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DIALOGO 

DE  GÌ  VOGHI 

CHE  NELLE  VECCHIE  SANESI 
SI  VSANO  DI  FARE. 

Del  Materiale  Intronato. 

JLLVILLVSTZISSÌM^,  ET  ECCELLER. 
SICNORA  DONNA.  ISABELLA  DE'  MEDICI 
ORSINA  DVCHESSA  DI  BRACCIANO. 


IN    S  I  E  N  A.  I  ^  7  2. 

^crLuc4  bonetti,  (^on  licenza de'SHperiori ^((^  7 nuih^^^^ 
di  Sua  ^Itezz^  Seremjsima. 


Lo  ftampatorc  a'Lettori^ 


ElSl'DO  io  fent  ito  fem- 
ore celebrare  t  Giuochi  delle  \>eg- 
ghie  Sanep  ^  ^  da  tutti  i  helk 
Spiriti  tenergli  in  gran  pregio  j  ho 
fenfdto  di  far  cofd  molto  grata 
anokli  ingegntycolfdryederenel 
le  mie  fiarr^^e  quejìo  Dialogo  fo^ 
pra  cotalmateria  j  tlqualegia pih 
mnifli  compoBo àcontemplatio^ 
ne  della  Sccellentifima  Signora  Donna  1  B  L 

de'S^edici^  Stimandomi:,  che  per  lo  gran  mmero  d/giimhi:^ 
che  "^fi  fono  dentro  y  per  le  molte  aui^ertenze  che  >i  fon  date 
alli  nobili giticatori  y  per  la  ^aghez^  de  motti  y  &  de  gli  ef- 
sempi  porrmi  y  &  per  la  varietà  dalcme  belle  y  &  amoro- 
se materie  y  delle  quali  egli  e  Sparto  ,  qnefìa  fa  per  ejjere 
yna  le tt ione  non  pur  grata  a  gli  hiiomim,  ma  dilettey,ole  alle 
donne  ancora,  hi  aurei  bene  de[iderato(  benigni  lettori^  di 
faruelo  "vedere  nuedutOy  &  con  tultma  Ima  del f ho  mtorCy 
ma  efjenlo  egli  dato  tutto  altauuocattone  ^  ^  al  Foro  y  cS^ 
no7ì  iìlimandopiu  qneBa  opera  per  fua  j  non  ha  potuto  y  ne 
'doluto  por  ut  piti  ti  penfiero  y  nm  che  ^  mano^  Et  per  quella 
ancora  fe  r^on  lo  trouerete  stampato  con  quella  diligenza,  che 
si  richiedeuascuf  rni  appo  voiy  il  non  hauer  patuta  impetrare 
in  CIO  quello  aiuto  yche  V/  era  necejario.  In  tanto  )>iuete  He-- 
tiy&  affettate  da  me  fempre  qualche  nmua  ^  ci^  bella  ope^ 
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TAVOLA  DI  TVTTI  LI  GIVO  CHI, 
che  nei  Dialogo  fi  contengono. 


D 


Degl'Animali, 
DerA.B.C. 


A    GivocMi  Gravi. 
r.LL  Amazzoni giuocj  58.  fo.77 
95,  xoi. 
104.  131. 
60,  80. 
63.  Bi. 

I2,  19. 

8,  2>7. 
17.  38. 

3  3-  49- 


Dell' Archiuio, 
Degl*  Auguri). 

Piaceuolì. 
Dell' Andrcoccia.  giuoco 
Dell'  Accattare  per  li  Frati. 
DeirArd. 
DeirAtturatOw 

B.  Piaceuoli. 


De*Bìfticcì.  giuoco 

14. 

37. 

Dc'Boccacci. 

42/. 

Delle  Beftcmmie. 

18. 

58. 

Della  Bafletta. 

77. 

D-1  le  Belle  parti. 

43- 

^i. 

Delie  Bugie. 

di. 

81. 

C,  Graui. 

Delle  Comparationì.  gluo.  i  <5'. 
Della  Clitromantia,  19, 
Delle  Corone.  41. 
Del  Cappello.  39. 
Della  Corte.  48. 
De'Ciechi.  ^5. 
.  Della  Cagione  d'efTer  venu- 
to àvegghia.  25. 
De' Colori.  9^. 

Piaceuoli. 

Delia  Comcdia.  68. 


38. 

40. 
57. 

7^- 
83. 

42. 

102, 

S4. 


Della  Ciclrlandar 

4- 

»?• 

Della  Caccia  d' Amore. 

39* 

10^2 

Delle  Ciriinonie. 

67. 

S4. 

De' Corrieri, 

91). 

96V 

De' Cittì  vezzofi. 

90. 

De' Citti  piccini. 

819. 

9J- 

D.  Graui. 

Della  Dimenticanza.       loSI.  IJJ. 

DeDefiderij.  it.  a8.  ' 

Del  Domandar  conHglio.  94. 

Delle  Difgratic.  119.  16  u 

De'Difetti  comportabili , 

&  incemportabiii.        iz6,  17SJ 

De'Difperau.  127.  179. 

Piacevoli. 

Del  Dar  beccare  air  vccello.29.  47» 

De'Dadi.  55.  7^ 

E.  Graui. 

Degli  Epitaffi/,  €^1  92* 

Degl'Errori  in  Amore.    128,  181.' 

F.  Graui. 

Delle  Fate."  59.  78. 

Della  Figura  d* Amore.     113.  13 9.' 

Della  Felicità.  66.  83. 

De'Fallij&delIcpenitcze,  120.  161» 

Piaceuoli. 

Delle  Furberie.  79.  91. 


G.  Graui» 


Delle  Ghirlande.  I23,  170, 

Delle  Gratie  che  fi  chieg- 
gionoglifpofi, 

Piaccuoli. 
Del  Gufo.  ;  3  i,  48, 

Pel  Gridare vn'arte.         23.  4^. 

H. 

DegrHQfti,&del)einultate.54.  76'. 

\,  Graui. 

Dcir Inferno  Amorofo.  34.  49. 

jJcirimprefe.  115,  145. 

Deirimmortalità.  40.  50. 

Delle  Ingiurie.  85.  93, 

Delle  In carit^t ridi.  74.  ^7. 

Degl'Inganni.    .ihd«iocf3l29.  191. 

.  .  i  Piaceuoli* 

De  gì'  Indoiiiaelli.  5 .  25'. 

Dell'Inuidia,  2. 

L.  PiaceuoE 

.urne)  .-f 


Dc^Lauoratori. 

<J»Ò# 

'94. 

Delle  LuONghe. 

45- 

.Del]eì^è.tejeap<s;t(^.  . 

93- 

96. 

Delie  Limofine,  &  de  pre- 

ghi. 

38. 

Delia  Lettiera. 

75- 

Delle  L^tt$:rc. 

IO. 

27. 

-  Delle  Lingue.  /  ; 

Hq. 

M;  Graxu. 


Delle  M3rau'glfe<. 
jìtl  Merito* 


0  L^. 

Delle  Minacele^  84,' 
Delle  Metamorfofi.  7  j , 
Del  Modo  d'acquiflar  h 

gratia.  130. 
Delle  Melenfagginj.  n  i. 

Piaceuoli. 
Del  Maeftro  di  Scuola.  4^. 
Della  Mufica del  Dianolo.  265. 
Delle  Monachcj&  de'Frati 

à  difendei  fi.  36^, 
Del  Medico.  105. 
Delle  Monache,&  de'Fraii 

diftribuendogrvffici/.  37. 
Dd  Mali  che  bene  ci  metta.  106, 
Della  Maggiorpazxia..  72. 
Della  Mutola,  21, 


Della  Nane.' ,  "  . 

Della  Nouella. 

Delle  NuQue  del  forno. 

O.  GrauL 


49. 

100. 
91. 


107.  153. 

12  5, ,..,174. 


PeirOracoIo.  109, 

Piaceuoli. 

Dell'Orecchia.  24. 

Del  Ohi  mi  fu.    :  )    ,  J  27. 
Del  Ohimè c  ho  perdutoli 

cuore;  "noi.  ■  "  80. 

.DelOheUaèbclIa..;  .  78. 

P.  GrauL 

.Del  Paftoj&de'prefènti.  42. 
De'Prouerbij,:  114. 
Delle  {?Ì£jl5C.  76*. 
Della  Parrcnza,  97;. 
De!  Proercflo.d'vno  inna- 
ii-ìuraiiicniQ.        ,  77. 


Della  pm  beltà  parte dVno 

innamorato. 
Dèh  Pittura. 
Delle  P.uouc. 
Delia  Pace. 
Del  Pellegrinaggio^ 

PuceaoIiJ 

Del  Propofito. 
Deìle  Parole,  6c  dc*cenni 
Del  i-'efo. 
Dei  Podeftà: 
Del  Pellegrino 

Graui 

Ddie  Qiiiflionì. 
Ddie  Qualità  dcflderabili. 

R.  Grauu 
Del  Ritratto  della  bellezza. 
DeRouefci. 
DeRicordi 

S.  Graui. 
Del  Senato  amorolb. 
De  Sogni. 
Del  Sacrificio^ 


T  a  V 


6. 

XII. 

87. 
116. 

I. 
3- 

7- 
^• 

47. 
124, 


ITI. 

1x8^. 
13- 


139- 
103. 

9.4- 
147. 

2Ì2. 

-5- 
43. 

26". 
27. 

^5. 

174, 


139, 
159. 

85- 

38. 

i47« 


0  Z/ 

Delle  Supplicher 
Delle  Sauìezze. 
Dello  Spedale  de' Pazzù 
Piaccuoli. 

Del  Segreto.' 
De  Sofpiri. 
Delli  bchiauij 
Delli  Sgarbati. 
Delle  Serue,  &  de'Seruidpri 
Dtlli  Storpiati. 

T.  Graui. 
Delle  Trasformationi. 
Del  Tempio  di  Venere. 

Piaccuoli. 
Delle  Treccole. 
De' Tinti. 
Del  Tempo  anticor 
De  Tarocchi. 

V.  Graui. 
Delle  Vendette. 
Delle  Vfànze 
Degl'Vbriachu 
Del  Verfificarc» 
Della  Ventura* 


S2; 

9:^: 

83. 

93' 

71. 

ri  ^ 

10. 

4t. 

01. 

9>- 

50. 

74. 

lOI. 

I2^J 

1.5 1. 

75. 

102^. 

ir» 

Za. 

43; 

T 

44. 

6^4. 

57. 

77* 

70. 

75» 

103. 
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DEL  DIALOGO  DF  GIVOCHI 

wj^v    del  Materiale  Intronato.  « 

jtLL'lLLVSTUlSSlMj.  ET  ECCBLL.\ 
SIGNORA  DONNA  ISABELLA  DE  MEDICI  * 

ORSIHA    DVCHESSA    DI  BRACCIANO. 

PARTE  PRIMA. 


Proemio. 


\  OGLIONo  alcuni  nel hauerp a partire  da 
i  '^n  notabil  luogo  Jone  peno  fiati  con  di* 

Ì letto  qualche  tempo j  mettere  in  carta^  cò 
me  in  hreue  regiflro,  le  coje  più  rare  j  che 
habbianojO  yedute:,ofènt\te  mitre fi  tro^^ 
uarono  cjutui  prejentij  cofi per  lo  diletto, 
che  prendono  dx  ridurci  a  memoria  quello  ^  che  tanto  già piacque 
loro^come  ancora  per  poterne  mofirare,  quaft  yn  ritrattola  colo* 
rocche  non  hanno  cedute  mai  quelle  contrade.  Il  co  fioro  ejjem* 
pio  parendomi  di  pguitare^Sccellentil^ima  &  J^agnanima  Si" 
gnora.poicheper  la pro/ef  ione  legale  pergltfìudtpiugraui 
mi  conueniua  lafciare  queidtletteuoli:,^  honoratiintertenimen 
iijche  nella  no  fìra  Città  fono  in  v/anz^^mi  erapo  fio  in  animo 


I  O  ^  2tT  E 

dmdurre  tn^nln'euHrdnatOiComem\nmemùnalejvna ^dn 
j^arre  defnu  piaceUGlhO*  defm  iyìgegncftgiuochi:,che  nelle  noftrè 
If  egghie  io  hahbid  Veduto  firjì .  inducendcmi  à  quefio  m  filo  quel 
giacere, che  altri fènte  naturalmente  nel  ricordar fi  di  quella ,  che 
già  ne forfè  dilettatxone^ma  il fenfare  ancor  a, che  ciò  potejpejjè-- 
rcj  quaf  Vn  modellojelhjinia  del noBro  fefteggiare,  non pure 
é  queijforeBierijche  non  l'hanno  vedutamai  j  ma  alli  mjlri  me^ 
defmiancora.che fono  ff^ti  fermati  alla  età più  tarda  ;  poiché  et 
per  li  trauagli  delle  guerre, flsrp  la  declinatione  della  virtù, et  del 
Valore  antico  hanno  cominciat  o  à  tralignar  tanto  h  i^nitofe  veg 
ghie  da  quel diprima,ch*io  Vo  duhit andò, che per  tduuenire  n*o[ìe 
no  i  nojlri  cittadini più  tojlo per  cotemplarle  dcpint  e  in  carta, che 
Vederle più  nella  helUj&vera  ejfgie  lor  o.  Mi  ^jigneua  ancora  k 
quejlo  vn  certo  delutQ  ,  che  mipareua  dhauerc  con  l'^cademid 
nojìra  de gl' Intronati.  'Tercioche  ejfendo  io  flato  in  quella  intro* 
dotto prima,^  effercitatopoiconfomma  amoreuolezzéy^t  ejfen 
do  Bato  in  ejja,fir  cotejf empio, ^  colle  parole  da  molti  Veramete 
htt erati  inanimito, &  infiammato  fempre  alla  Virtù, troppo fco 
nofcente  mi  par euaeffere.fe  almeno  nello  allontanarmi  dafùoi 
piaceuolifiùdi,io  non  lafciaua  qualche  indicio  di gratitudine,  col 
fdr  Vedere  altrui  parte  di  quei  Virtuofì  diletti,con  cui  fi  vanno  in 
certi  tempi  intrattenendo  i  nojlri  Jicademici.  Ma  perche  nel  co 
lor  ire  quello  mio  dipgno  trouai,ch}o  non  era  hajìantéaporrein 
sìeme  lodeuolmente  quel  numero  di  giuochi,  eh* io  m'eraprBpoBo 
nelt animo, ne  dd  ornarli  diV  aghi  eff empi, ne  ad  abbellirli  co  Vidi 
4mmaeHramenti,come p  arcua  conueneuole  ^quaji  neceffario  a 
€otalopera,penfài per  adempirne  to  del  mio  penfiero  cffer  benfat^ 
toildefcriuerpiù  tofloVn  ragionamao,che  alcuni  anni  fono  heb^' 
iefoprai  giuochi  lì  Sodo  Intronato  inVn  drapelU  /altri  no/hi 

^ca^ 


T  É  I  M  ^  il 

xAcddmicij  parendomi  che  non  Jolo  fofTe  degno  di  memorìdjmìù 
che  comprendere  ancora  tutte  quello :iche [ifofje potuto  dire  intor 
no  à  co  fi  fatta  materia.  Et  benché  la  forte facelp^  che  io  non  mi 
trouafìprefenteà  còltbclpdrlamento'y  mifunondi  menocofi he-* 
ne^^  dxjlefammt e  raccontato 3  & piw^oltepoireplicato  daquei 
chefuJirono,  iqualifurmo  de  più  carij  &  de  più  intrin feci  amici 
mieijche  fe  non  quanto  al/ilo  delle  parole  ^et  quanto  alC  ordine  de] 
concetti^almeno  quato  alla  yera fuflanza, credo  che  menefiapo-* 
co  ^fcìto  della  memoria.  Ho  poi  doluto  cotal  fegno  di  mia  grati- 
tudine '^erfo  l'^cademia(qiMl  egli  fi  fa  )  dedicar  e  a  ZJ.  E.  L  ce^ 
tificato^che  gtlntronatif  compiaceranojche  quejìo  lor  credito jl 
depojitij&f paghi  nelle  fuemanhcffcndo  eglino  a  lei  dehitondi 
maggiore dipiuimportante fomma.  Et  con  tanta più  fran^ 
chezzé  d* animo  mi  fono  indotto  a far  cio^quato  io  mi  cofid.o,  ckeU 
la fa  per  riceuer gratamente  tutto  quel  losche  fi  a frutto  di  quelU 
acaderniaylaqualeflripopifottot ombra  delCjcnerofo  Principe 
suo fratello y&  fottoilfauoredel  Largo  Signore fuo  conforte.  Et 
éjuando  ancora  quefta  mia  fatica  non  le  foffe grata  per  altro  n'- 
ietto,confido  ch'ella  la  [ia  per  riceuere  volemieri.pcrche  le  fa  al 
meno  ^?nmezzodafarleconof  ermcgho.quato  ingegno f:,&quan 
to  pieni  dhnuentione:,&  di  grandezza feno  quei  nobili  interteni^^ 
menti jche f  fanno  qua- che ^>olta allaprefenza fua fra  Vonzelle^ 
C37*  faualieri  nella fua  real  corte  ;  percioche  parragonandoli  con 
queftida  me  de  frittile  he fono flati  pur  tenuti  di  molto pregi o,& 
trouandoli  ad  e^tfìiperiori, potrà  .^muire  ancora jquarito  auanzi 
no  tutti  gli  altri, che  hoggi  suflno  in  altre parti,  'ì:le  m'hanno  da 
prefentarle  quefla  operett apotuto  ritrarre  quelle  imperfettionii 
ts^  que'dfettijfche  f  troueranno  da  me  comeJ?i  in  defcriuere  que^ 
fio  r agi Quament obliquali  come  miei  a  me  douranno  interamente 

3  f 


ti  f  ^  R  T  £ 

dttrìhuìrfjgiùMndomìdtSperare.chedppo  TJ.  E.  [tenoper  tjjt 
dalle  virtù jCt  dalle  rare  qualità  di  quelle perfine,  onde  ha  riceuté 
ta  l'anima  temperatijet  dalla  riputatione^^  dal  nome  di  cofi  dot 
ti  academici  pienamente  ricompenfati .  ilqual  ragionamento  jfi 
come  inpochi  giorni  fu  dame  ne^mefi  addietro  diBefi  alhmbre 
della  Montammiata per pajjare  Ihore più  calde  della  jìate^,  cefi 
confido  che  fta per  hduer  da  lei  yna  occhiata  m  quelli  vltimigior 
ni  del  ^arnouale^ne'quali  parche  conuenga  di  far  tregua  còpen^ 
sieri  più  altij  & piugrauijando  luogo  àgli  altri  più  piaceuolijt 
più  lieti,  de  quali  jì  truoua  iparfo  quello  dialogo jal quale  yenen* 
do  homai  à  dar  principio,  dico. 

CHS  andando  il  Sodo  Intronato  à  Uenetiaper  alcuni  a^d 
rideli*^lpbate,hoggi  Qtrdinal  (^amharafuo  Signor  e, 
^affando  per  Siena Jifegno  di  fermar  uift  alcuni giorni^per 
riuedere  i  parenti,  &gli  amici  Juoi ,  dalli  quali  era  Flato  alcuni 
anni  totano.  Et  ejfendo  quejla fua  pajjata  nel  tempo, che finite 
le  guerre,  et  mutato  gouerno, fitto  la  iperaza  dun  fi  curo  &  lugo 
ripofo  fi  era  di  nuouo  aperta  l'^cademia  de gtlntronati,laqua^ 
le  dalle  dificordie  ciuili,et  dalle  torholenze  de  tempi  era  fiat  a  tenu 
ta  molti  anni  firrata,n^ prima  fu  arriuato,  che  la  cafa  fu  piena 
digentithuGmini,che  lo  veniuano  à  vifttare,^  fi  a  gli  altri  rio  fu 
rono  de  gli  ultimi  quelHntronati,  che  fi  trouauano  allora  nella 
città,&* particolarmeteilficodogiorno  lo  vifitarono  alquanti  di 
queigiouani,chenellarinnouatione dell' ^cademia  erano  Batt 
nouellamente  adornati  del  nome  Intronatico.  Jiffa  fra  gli  al^ 
triandadoui  ilFrafiagliato,  et  r Attonito  trouarono.cheappu 
to  erano  quiui  arriuati  il  Raccolto, et  ilManfueto\onde fatto  da 
tinello  legrate,&  amoreuoli  accoglienze,fì;*  da  quelli  i  del?iti,et 
rettemi  abl;racciamenti,0*dct  te  alcune  cofe  f oprala  fua  fie^ 

SC4 


fcd  cerd,et fòpraU fua proipera  di^oJttione^&ragtoMto  ^>n pocù 
del  fuo\ìdggiOy  il  Sodo  rtuoltMofi  à  tutti  quattro  con  lteto\foltù 
incomincio  loro  in  quefio  modo  a parlare. 

lo  "fieramente  in  ogni  tempo  haurei/empre  ceduto  con  mìo  gran 
giacere  tuttivoijcomeamoreuoliamicij  &  cariJjglich*io  y>iten^ 
go\  ma  adejjo  io  vi  veggio  co  Vn  nuouo  &*  maggior  cotento.poichi 
to  vi  rimiro  ancora  come  Intronatuilqualnome potete  fapere^chi 
Stretto  et  dolce  legame portifeco  daffettione.  Et  mi  fono  nel  ver 9 
moltorallegratOiche  la  no flr accademia JaqualeyCjuafl vecch  'ui 
Vite  eragia fatta  Berile^ripiantata  hora  nel  terreno  de\oBriin 
gegni.habka prodotte  co f  Ideile j&  nuouepropaginiyche  feifrut 
tianderanno  corrij^ordendo  à  moflratiforijiperojche  nonJoU^ 
mente  fi  a per  conjeruare^ma per  accr e/cere  ancora  quella  famds 
eh* ella per  t addietro  fi  è  acquiflata.  'Non  dubito  punto  Affé  aU 
torà  [lAttonito^et  credo  di  poter pr  omettere  il  medefmo per  qui 
ili  altri jchevoihahhiat  e prefo  gran  piacere  di  quefìo  rinnoua^ 
mento j  &  quaji rinuer dimento  della  Zucca  Intronata^  effendi 
qualità  propria  del  virtuojo  tefpr  comunicatile^  (<r  ilcopiacerfts 
che  altri  ì\ndirizzìpcr  quel  cammino  di  virtù jdoue  egliJitruou4 
arriuato.  JirCa  non  fògia^comene  debbiamo  Bare  allegri  nois 
poi  che  aguifa  di  nuoui^ma  audaci  ^tlaniuh abbiamo prefo  cofi 
smifuratopefofopralejfdlle.ficomeeilfojlenere  la  riputatione 
del  nome  intronato  fot  to  ilquale  mancando  ^non folamente fenti 
remmo  la  pena  noi  della  noflra  temerità^  ma  ne faremmo  fentir 
danno  a  quei primiforJat ori  ancor a^n  quel modo:,ehe  le  fciagU" 
re  de  poBen^  pare^  che  dminufcano  le  felicita  de  loro  p  affati . 
Laondepojs  iamo  ben  noi  tenere  veramente  àgranVentura  la  v& 
Hra  Venuta  m  queBo  tempo yfe  bene  in  ogni  altro  ancora  cifa^ 
rebbe Batadicontentezza.percioche conli  ricordi amoreuoli 
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le  àifficulù^(^à(i  renderàpiu  leggiera  Ugrmczz^  di  que/la  im 
prefa.  "Non  negherò  Introndti  mieijtjjè  il  Sodo  j  che  non  (ta  co^ 
sa  di  momento  that^erjtà  moBrar  degno  del  nome  Intronar  Oy  ^ 
che  nonfìa  difficile  à  mantenere  la  npmatione  de  fmi  ^aggioriì^ 
tanto più  a  Voi^che pte poBi  in  mezzo  a  due  cofìgran  nemiche^, 
cornefom  J'e^ettationejO*  hnmdiaymai)>oBrt  ingegni  midan^ 
no  ognigrande lj?eranzay&  ^oifapete  che  quità  e  maggior  la glo* 
riajoue  la  difficulta  maggior  fi  ntruoua.  Et  s 'egli  e  gran  fatica^ 
il conferuare^non  e  ancor piccola  ventura  tefjer  h erede  dell'acqui 
Bato*  Et  tanto  più  animofamente  dogete  andar  einnanzi  yquan\ 
to  hauete  ancor  yiui^& preferiti  alcuni  degli  academici  antichi x 
liquali "rifaranno ftcHragmday&'  Mm'ìfireranno come  in que^\ 
Biprimi  yoli  hahhiat  e  da  Stendere  l'ali.  Eccomi  dottifiimo  Stor 
ditojelquale  meramente  fipuo  dir  e, che  nefifima  cofafia^  ch'ei  no 
sappiala  Ini  ricorrere m  chi  lavoglia  delf  mfegnare  e  vgnale  aliai 
tezzé  delfiiofapere,  ti  mete  il  Cicco^hauete  ilVefertoJ^  ^ccurx 
tOy&lo  Scacciato.  Quejìi  fieno  i  v offri  Socrati  ^  queBi  i  Voffri 
Oracoli  j  à  quali  ricorriate  per  confglio,&  non  a  me^doue  fe  ben 
trouarefteajfettioneyet  defderio  del  y  offro  bene^non^vi  haurejìe 
poi  quello  yche  principalmente  fi  de  fiderà  in  chi  confglia^  papere 
^efperienza*  Et  contutto  cheio  mi  trouafi  à  gittarei  primi 
fondamenti  di  queBa  fcuola  j  &  che  io  andapi  in  effa  per  quaU 
che  tempo  pequent emente  effercitandomi  fpno  flato  dapoi per 
tanti  &  tanti  anni  diuertito  da  tali  fi  udì,  if<r  allontamto  da p^ 
rnili penfieridcademici^chho  mene  pùlfi>  dire  inesperto  &  quafi 
nuouointutto.  l>lùn  Vi  laraammejja  qmfta fcufi( dtfife allora 
ilEraflagliato)gia  che p  ben  fietepato  lontano  molti  anni  dal- 
la noBra  Citiamo n pero  crediamo^  che  m  quejlo  tempo paté pato 
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tempre  lungi  Ja  coft  ml>iliJfuJh&'    concetti  ccflellì;mziè 
iiimareche  VthabhUno  acci  pannato  in  o^ni  luo^o.  Et fuppoBo 
dnchc p  \eYO  quejìo  yoflro  lugo  3iuortioj  no  perciò /lete  meno  att^ 
Ìl  darne  qualche'vt ile ammaeBrament 01  perche  le  cofehenc 
frefe^na  volta  non  Jl  tolgono per  Imga  intermifiom  della  men* 
te;  onde  quel  huon  muftcojchegta  y>na  volta  canto  bene, per  no  hé 
uer  cantato  alcun  tempo  ^non  ha  pero  perduta  tane  della  huoné 
drm  onta*  Si  che  non  vifagraue  ridare,  cerne  eiperto  nocchieroM 
qualche gioucuolrtcordo  à  quelli  che  nuouamente  entrano  inmd 
re.  Le  VoHre parole  (replicò  vi  Sodo)  mi  honorano,&*  mi  Jlrin* 
gon  tanto, ch'io  farò  sforzato  à  dire  qualche  cofa^accioche  non  at^ 
tribuiJle  à poca  Voglia  quel  che procede  dal  cono fcerfi  dipoco /ape 
f€.        quando  poihaurete  intefo  quello  che  tanto  da  me  de  fide 
rateyCQnoJcjercte^che  d*ejjir  dejìderato  non  meritaua.'Ne  crediate 
pera  che  ioUfd^:cia,ccme  colui jche  mi  (limi  arriuato  a  quelfegna 
doue  la  noflra  amoreuole  opinione  mi  ha pofiojanzipenfate pure 
ihHo  Jìaper farlo  j  comeperfuna^chemoflrià  gli  altri  quella  vid, 
per  laquale  caminando  eglifìeffo  erro.  'Ne perciò  mi  diffido  dift 
perui  indirizzare  per  la  buona  Brada^ritenendo  meglio  nella  mC'* 
moria  in  fallaci  sentieri  é?^  tpafi pericolof  coloro,  che fi  smarrì* 
scono, che  non  fanno  quelli  che  caminano  diritto .  Qui  tacendo  il 
Sodo  vn poco, ma  in  atto  di  voler  Mre,ccfi andò  feguitando.  Vue 
cofe principalmente  vi  bt/ògnanó  Intronati  nouelli,per  foflenere» 
non  che  accrtfcere  il  nome  de pajfari  Intronati:  tunae  la  protez^ 
tiene  di  chi  gcuerna ,  l'altra  il  fauore  delle  donne  più  principali, 
^ercioche  queffi  duefauorifom  la  pioggia,  &  tlsoledevoflri  in 
gegni,fenza cui ^[è bene per  loro fefòifoffcro  fertilijUmi,  nonpro* 
durrebbon  pero  mai  frutto  di  momento.  EtfeanderemodifcQr-- 
rerkdoperl  hijhnejroucrmo^odaltunaio  dall'altra  di  quefieca 
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ponijO  da  amendueinfeme  ejpr  nati  tutti  ipìugrdr^^  net  4* 
hiU  effetti  delle  greche  ^cademie^et  d'alcune  altre :,che fiorirono 
in  ItalU  nella fatata  età.  Et  quella fama^heJparfe  dife  la  no 
Hra  Intronata^nonnacjue d'altronde ,  chedalfauoredelT^uca 
diMalfi^chein  quel  tempo  reggeuaquefta  ùttà^&eramolto  in 
ua^hito  di  tali  fiudi.&  infieme  dalla  Hma.che  faceuano,  dal 
i animo  :iche  dauano  molte  helle  dr  rare  gentildonne  in  quei  tempi 
47ì>o[lri  academicu  Quindi  nafceua  il concorfo,  la fi^quenza,  le 
Uttioniylerime.i^erft.  quindi  le comedie.igiuochhi trionfi.  Ma, 
perche  in  vano penfar^mo  del fjne,p  no  dicefmo  anche  demezsì» 
che  ne  poffono  a  quel  condurremo  non  Veggo  come  meglioVoi  Vifia 
te per  procacciare  la protettione  delTrincipe:,  che  col  dare  ogni  di 
qualche  faggio  della  dottrinando  fkperej.O'  della  ejjercitation  YO 
i}ra; percioche  la  virtù  fuhito  conofciuta  ha  forza  di  render ftgra 
ta  altrui  jet  tanto  più  in  Vn  animo  generofo,  come  è  quello  jche  hòg 
line  regge.  Tacila  donne  ancoravi  acquifteretepmpre  il fauore, 
cgni  Volta  che  mofir  erete  di  far  ogni  cofa  pergranclez^:,et  pergh 
ria  loro  j  quando  il  conuerfare  &  il  proceder  Vojìro  Jì  vedrà 
tuttopieno dimodeHiaydhonejla:>& dirij^etto.  Etchenemici 
della  maledic^eza^et  del  disprezzo  vi  mofir  erete  tutti  Volti  a  predi 
care  le  lodi  loro^tir  à  celebrare  le  loro  belle  parti.  Et  /opra  tutto 
quando  V ingegnerete nellefejle.ne couitin  &  nelleVegghie didar 
loro  qualche  gentil follazz^  con  bei  giuochi:,  con  Varie  muentionr^ 
CJt*  con  nuoui  intrattenimenti.  Qui  facendo  Vn  poco  punto  il  So* 
dojiffe  interporfedofi il  "Raccolto .  queBifono  molto  belli  ammae 
iframentijdr  troppo  gra  fallo  era  il priuarnedicop  ricche  gioie. 
Ma  perche  pare 3  che  della  protettione  del  Principe  noipopamo 
ilare  (icurhhauendo  egli  voluto  con  mirabili  benignità  effer  anno 
ueratofragUntronatì,pero  lafciandodapartetlparlare  del  fuo 


pLHm^rAgimdtccì  digratia  ^npoco piuJtflefamére  diquello:,che 
per  notfareftporejje  per  procacciarne  Ugratm  delle  nobili  done, 
della  eguale  altri  non  può  ^fenzd  molto  Hn^dio  &*  tmlféffria  pró'^  • 
metterft  tanto.  Quefh  medeftmo  Golena  dirai  anch'io  (  dtjje  ti 
^an]Hetù)&perchek  ^oler pienamente  dichiarare  tutto  queU 
losche  y  ci  già  hauetepropoSìo  douerft  ofjèrmre,  il  tempo farebbe 
forfè  troppo  breue,  contentai  eui  di  ragionar  per  hora folamente  di 
qndlojche  nelMtime  ^ojlr  e  parole  mojìrafle  efjer  co  fa  molto  im 
portante,  cioè  de  giuochi,  et  degtintertenimetij  liquali  ogni  di  più 
conofciamo  per  e^erienz^  noi  ancora ,  quanto  fem  buoni  mezzi 
per  rendei'  altrui  grato  alle  donne    per  guadagnar  fi  appo  loro 
quellaprotettione  che  ne  fa  bifognoJn  quefa^ciafuno  fenza^  dar 
tempo  tmo  alfaltro .confiifamenteinfeme  comincio  con  grande 
tnjlanza  a pregarlo ^che  ^oleffe  ragionare [òpra  tal  materia  de*gi 
hocht^nequali^f  come  in  molte  altre  ingegnofe  &  academi-^ 
che  inuentìonifapeuano  molto  bene  quanto  egli f offe  felice,  lo  no 
"Vorrei per  altro(di[Je  allora  il  S odo)  ciò  che  de  federate  ben  pojfede 
re jfenonperejjerneàyoi liberal dispenfat ore ma  quejla  eynd 
di  quelle  copy  douepiu  '\>agliono  i  giouani  che*  maturi  ;  onde  come 
allontanato  in  tutto  di  ftmili  concetti,  0  io  non  Vifaprei  dir  nulla ^ 
0  tutto  quello,  che  io  dicej^hftrebbepiii  tefto  inutile  j  che  proft^ 
teuole.  ^^nzi  ytilifimo^& necejfarto farà  co  tal  ragionamento  y 
(di fi  e  t ^ttonito)per  Cloche  ejfcnioperle  lunghe  guerre  dume^ i 
per  molti  anni  gFintertenimenti  ^fati,quafì,come  quegli  hmmi 
ni  che  tennero  doppo  il  diluuiojcitrouiamo  al  tutto  rozù^  q^^i 
le  arti,  cheinnanzÌerano\enuteinfomma  fìnc7Zé\(^  f^^o  "^oi 
qua  fi  nmuo  Veucalione,  moflrateci  la  '\>era  maràera  del  fare  igi 
uocht,che  auanti  Ale  inondationi  delle  gmre  era  arrmata  k  tan 
t4. perfctrione^ne  yi  cominci  a  notare  ade^o  q-acllo^  che  fimpre  W 
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ì£lettdtOjCÌoel*mfè^naremto  ftello^checol  bello  ingegno j  & 
col  molto  /}uclioj&*  conia lungd  esperienza )fi  Jète  dcquiftato. 
lon<>nPoJJo^foggÌHnJeilSodo:,pnondiSpormi  k compiacermi  m4 
guardate  di  non  iftimare  guelfa  moneta  ajjaipu  di  quelle,  che  no 
\>alej&*  che  quarulo poi  la  fogliate  Spendere ^non  V;  riejca  di  hafpt 
Ugay(<r  non  corrente.  J^a  con  quello  patto  confento  io  difìdis- 
faruij  (ir  non  altrimenti  j  che  f  offerui  ilcojìume  Intronaticoji 
contradire  liberamente  a  quel  che  non pareffe  ben  detto:  perche  io 
defdero  contradittione^ò*  correttione  bifognando*  Hor perche 
non  ci  rejla  molto  delgìorno,^  il  ragionamento  farà  agemlmen 
te  lunghetto  ^10  non  doglio  altrimenti  dar  principio  :,f e  prima  non 
mi promettete  di  rejlar  tutti  dimejìicamete  a  cena  da  me:,  in  que 
Ho  yago pratello  del mi$ giardino.  'Perciochepben  noifìamo  nel 
l'entrare  dell^^utunnoinondimenoFhuomo prende  diletto  della 
dolcezza  deir aria  la  fera  nello  inclinare  del  Sole.  Onde  protremo 
Barci  ')>nhora pitto  quella  ombra^^dando  principio  a  quanto  fi  ha 
da  ragionare  quello  che  da  dire  cirestajfcj  ( andar emoferban 
doper  dopo  cena.  Et  ciò  dcfdero^no  folamente  per  godermi  que 
Sto  di  più,  della  voBra  compagnia  ;  ma  ancora  pcrfarui  federi 
^riejjempio  delle  breui,  ^  rozze  cene^  checoHumamno  i  primi 
Intronati  JiquaUdiJj?rez^ndo  le  lautez^  delle  tauole,\oleuano 
the  la  cena  fofe per  ritrouarfiinfeme,&  non  ilritrouarft,  come 
da  molti  si  fa, per  la  cena.  Troppo  delicate  '\>iuande(dilje  il  Fra 
Bagliato  riuolto  à  compagni)ne promette  il  Sodo  defroi  ragio* 
namenti,&  pero  troppo  fallo  farebbe  a  non  accettar  que  Sto  in^ 
uito. Accettiamolo pur(^dijje  tAttonito)ch'io  ipero,che  quefla 
sia per  ejfere  di  quelle  cene  di  'Platone  nelC^cademia,  dalle  qua 
li  jt partiua  tanto  sodisfattoTimoteo,che  diceua,che  coloro,che 
ccnauam  con  fiatone  n^ Jlauarìo  bene  tutto  laltrogiorno.  Ke^ 
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ftiamo pu>y(dijp  il  Raccohoyfjto  micredo.che  fe  non  di  quelle  di 
^Utoneydrmno  [taper  e^r  di  qttélU  cene,  du{le  qHali\Agutom 
shdniilemiillche filmando y  che ajj ai foam armonia  douejjeró' 
ejjerei  ragionamenti  de  conuiuanti.  LafciarnQjafciamoqueBe 
cofe  da parte(^di[fe  ilSodo)che p pure  flambo  lene  in  bocca  d^ln\ 
tronato scemale tufarle con Intromtiygik  che jradi  lorodeon^^ 
effèresbandite  eternamnte  le  cerimonie.  Et  quando  )?oi  nonfo^ 
Be  rejlati  liberamente  J^auerefledmojìrato  cthauer  poco  apph 
sa  di  quella  dolce  libertà  Jaqual  era  nellapri?nitiua\y{cademia: 
Horleuiamocidi  qui, i&  andiamocene  là^à  queltombrajouepo^ 
Bi  a federe potremo  ragionare  j  fin  che  yen^a  ih  or  a  della  cena. 
^queBo parlare  JtmoJJertutti:,entrandonel^iar.dinox^  [tp$ 
sero  à  federe  ingiro  alla  dilettemi  ombra^chefàceua  yn  bello ^et 
antico  alloro.  St  jlandoilSodoinmezsodtloro  ^intendendo  egli 
dalla  taciturnità  &  daltattention  dt  efSi  la  ^oglialche  haueua^ 
no, eh' et  ragionaffe^recatofi  alquanto  in fe  BeJJo^  quafdejp  ynoc 
chiataper  la  memoria  a  quel  che  dire  gli  conueniuaj  coji  adire  in 
comincio. 

'Hon potendo  Fintelletto  noBro  operare  Je  non  per  mezz^  di  que 
flis entimemi ^et  queJHeffendo  inflrumenti  deboli  &  imperfetti 3 
che  ndeffer  adoperati  ageuolmente  [i  fiancano ,  auuiene^che 
B  amando  fi ynon fo  in  che  modo,infieme  co  ghnBrumenti  l'art  efi 
ce  ancora^eglipercio  habbia f^efijo  bijogno  di  quiete:,  &  di  ricrea^ 
tione;fenza  ilriBorojchegli  conuiene  adogn  hora  prendere  delle 
fatiche y&  de fajlidhche porta  di  necefiità  feco  la  Wa  noBra,(f^ 
de'trauagli  con  che  sperone  affixgge  la  nemica  fortuna.  Quinci 
leggiamo, che  diuerfe forti  dt  ripofiy&  di  diporti  fi  'iranno  per  que 
Bo  honeBamente  procacciandogli  huominhfecondo  Fetà^  la  con-^ 
ditioneMpaefcj  ^  lajlagione  in  che  fi  ntrouano  accomodati.  Et 
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non pUnUntehmno  rìtroiéMi  s inarchi  j  ér*  rifforipruimj  md 
i3^rimipii&  le  AepuMiche  hanno  alcune  confolationhé^  f  iace^ 
ri  pibltci  ordinati  yche  non  f^urle  feriealitigij  Jeyacanzealh 
Sludij  j  ma  diuerj? ^euacolh&*  \anc  forti  diginocht  a  diletto  de 
fo^oli hanno  ritromti.  Laqual cofadà filojo faticar atftat a  ap 
frouataJodando^rifroteU  ti parere  d^^nacarfojl^ual fòleua 
Jirejchetalhora  era  ytecclptrio  Spalfarji  con  li  giuochi  >  accioche 
Inanimo  f  ripoptjp  Yn poco^^  ripigliando  vigore  più  fottilmente 
interpretalJe  poi  le  cofe  alte,  c37*  difficili  della  filofofia.  Ma  fra 
tutti  i  diporti /he  f pofjano  kricreatlone  de  gli  animi  noH-nri^ 
trouare  j  quello  della  conuerfktione  di  nol^ilh  0"  Virtmfe  donne^ 
parche jìa  il  fìuhello^  il  più  degno.  Cerche  alia  prefmzadi 
M^uelle^gli  occhi  Ji  dilettano  j  gli  orecchi  fi  confolano  j  gli  Spiriti  fi 
ri  fiorano  ^et  tinteli  etto  noHro  fipafce  altamente.  Qmui  i  rozzi 
ingegni^mllaguija  che  auuenne  a  Cimonejiuengono  dmatii 
gli  eleuati fi  affinano  et  fi  fanno  perfetti.  Il  che  cipolle  inpgnar 
^J^latonejcol  introdurre  Socrate  a  parlare  &a jilofofar  con  Ì>ioti 
ma^quafi  moBrandocijche  dalla  conuerfktione  di  quella  rara 
donnajhduep  Socrate  apparata  laperfettione  delle  scienze  ^0*la 
santità  de\ùjlumi.  Hor  quejìo  comfccndo  quei primi  I nt  ronati, 
si protàccìarono  '^na  certa pura,&  honefla  dimesiichezz^  con  al 
quante  noljih  et  ueue  donne  delLt  nojìra  citta.  Et  hchhero  di  tan 
fo  la  fortuna fauoreuole /he furono  m  quei  tempi  donne  d'aito  in 
tellctto  y  lequalijidilettauano  di  )?inuofi  i?}tertenhnentij&>  per 
cio^edendoliincaminatiin  co  fi  htlU  effercitatione  acadtmica, 
cominciarono  a  dar  loro  animo y&  con  inanimirli:,^  con  accorli 
hfecer porre  a  molte  honorate  mprefè.tsr  efù  tutto  quello  che  S 
proJittOj&di  lode  acquillarono  mai^da  quel  raro  drapello  di  don 
nek  riconohhero]etf€mprecQnffffaror^:,quatofapeuano  hauerk 
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f^lUlofòJcudddppdrato.  HnuemldmoJeFltdMlorùconuer 
sare^&*  U  hontk  di  quei  tempi  '^na  tdl (ìcurù  à  cidfcun  dt  loro  dc 
^uiBdtdjche  continudmente^&in  ognitempo  eranfolitihoryna 
tir  horynaltrd  di  quelle  donne  di  ')^ifndre,con  quelld  libertà^cht 
d  y>edereynd  forelld  fi Vd  hoggu  T diche  hord  spendo  dello  fludi», 
delt^cddemidfldnchi.hor  danegotìj  infajliditipartendojfs 
sene dndduano^come d  trdnquillo fono^  dd  mtrdtenerjt  coqual 
cund  dt  loro  j  come fe  fojjero  ftdte  fmili  dlle  dine  thehdne^  lequé 
li  con  certe  lor  heudnde  poteudno far  partire  altrui  tira,  ogni 
dolore scorddrfìj^uero con certiver/tjch'elle  diceuano  fcdncelUr 
deliamente  ogni  affanno ye!<rogniriceuutodilj?idcere.  SfCa  per* 
che^ejjòpiu  di  quelle  donne  m/ìeme  ftritrouaudnoj  neyoleuan 
ddre tutto  ilgtorno  ,otuttd  Id  notte  dlddnzdrejcomeindlcum 
iuogfptJìcoBuma.pdrendo forfè  UrOjche  ciofofje  intertenimentù 
troppo communei&dilettdndofdt^federednzilddejlrezzd  del- 
hngegnO:,che  la  leggiadria  dellaperfona\ne  anche  piacendo  loro  ti 
giuocare  a  carte ^come  cofa  che  tenga  foffefo.t^  conturbato  l'ani 
mo più  tofio^che  lo  rallevi  &  lo  ricrei-^  dt  qui  hche  oltre  a'ragts- 
ndm€ntiyc:<r  oltre  alle  rime ^fempre  a  gli  Intronati  conueniuapen 
sare  a  qualche  mmo  &  diletteuol  modo  d'inter  tener  le .  Onde  a 
trouar  belle, V^nV  inuentioni  digiuuhi  cominciarono .  coqud 
li  leggendo  sommamente  dt  dilettarle  j  k  ritrcuar  continua-* 
mente  denuoui  drad  abbellire  <Sr  raffinare  i  trcuatif  Voltarono 
con  ognwduftna'y  donde  e  nata poi  la  moltitudine  e*7*  lapcrfcttio 
ne  di  molti  giuochi^  che  hcggi  tra  voi  fi  ritruouano.  TerctocheA 
giuochi Je* quali  habbiamo  a  parlar  e ^f  come fi fojjono  neUtnuen 
tion  loro  dc^Sanefi  dir  eccome  quelli  che fenza  alcun  dubbio  ne fo 
"no  i  trouatori  flati ycoft fràSeneft fi  debbono  a  gl Intronati  attri 
huire^on  che primd,0'  il  Tolomeo  et  il  f  olito  con  Id  loco  ^^C4 
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demìdjchejt  chtdmo  la  (jrdnde,mn  hauejjèro  scoperto  éjuejto  m(f 
do  ctmtrattmer€\  ma  come  in  tutti  liprmcipij  delle  co/e  amiene, 
scoperferopiHrtoBodalontam^cheprendeJJeroqtiejla  moua  ter 
va.  Ma  io  peggio :,chelFraB agitato  no  con/ènte  à  quanto  ho  det 
to fin  quij  che  contralta  in  lui  la  "doglia  del t opporre  col  rijfet^ 
to  delt interromper  e.  "Dhe  dite  Vi  prego  FraBagliato fe  Volete  of^ 
seruar  queipat  tinche facemmo  ^prima  che  io  cominciaci,  Mi  (la 
m  in  vero  non  so  che  neltanimo^diffè  allora  ilfra/lagliato)ma 
mi  ritemua  dal  dirlo  M  dubitar  e, che  non  viparejje  vna  leggierez^ 
zayinapoi  che  voivolete^che  anco  le  co/e  leggierevengano  incam 
pojico^^chio  dubito^chenonpaia.che  troppo  in  quejiaparte  & k 
Saneji &  agt Intronati s*attribut/ca.  Terciochefìvede  hnuen 
tion  de  giuochi  ejjer  ancora  ad  altri  commune\  mofi:rando  il  (/ajli 
gitone  nel fuo  Cortigiano  y  che  nella  corte  d  Urlino  de  giuochi  s  14 
saJJerOy&'  facendone  ndprincipio  del fuo  dialogo  a  diuerfij  dìuer 
s  amente  alcuni  proporre.  L*SArioJlo  ancora  moftro  di  queBa^ 
come  di  tutte  t altre  coje  hauer  cognitione^quandofece^che  me  tre 

Giuoco  Ruggiero  nelle  deluie  d oleina  firitrouauafojje  a  tamia  fatto 
primo,   quelgiuocOyche  mi  del  ★  Tropo/ito  chiamiamo, qiudo /ì  dice  Vna 

del  Pro^  p^yQla^oVn  motto  ndt  orecchia  a  colui  che  ci  e  a  UtOj&*egli  vnal 
tra  puraltorecchioaìUperfonache  gli /tede  app7'e/Jo  7iedice:,à 
propojito  n!porhde7ido:,<(sr  cefi [ì  vafeguitando finche  il  cerchio  fi^ 
nito /t^)  &  poi  sincommcia  con  alta  voce  a  dire  quelche  cidfcum 
hmeud  parlato  piano, &  cy/t  f  va  ritrouandoj  chi  hahlia  rif/o^ 
Jto  à  propofhoy  &  chi  ?ioMqual giuoco  lodo  et  ammiro  comenua 
no  il  Mauro  in  quel  fuo  capitolo defriuendoyjuando  in  S^ena 
in  cafa  del  Mandolo  lo  vide  farefenza  ricordarjt forfè  d hauer  lo 

Ci.^.dtl  letto  nel  Furicfò.'Nelqual  capitolo  defnffe  ancora  ilgiuoco ,  che 

rinuidia.  fiolic  delti nuldia  chiamiamo  ^quaclo fi  va  à  percuoter  vna per  fona 

con 
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ton  UmeBoU,& [t fa  Uuar  da  federe  dalluogojouejtjlaudjpo 
nendof^  quiui  à federe  il  percuflore^&*  il^ercoffò  arhdando  nel  me 
dclìmo  modo  à prouederft  di  nuouo  luogo 3  dicendo, 
^a  feder  fi  Icudua  hor  quella jh  or  quefia^ 

E  le  dauate  certa  co  fa  in  mano. 

Che  lungo  il  corpo  hauea^  larga  la  teflds 
Ld  co  fa  iTkt  orno  già  di  mano  in  mano. 

Cun  [t  leuauain  f  iej."altrafedea,  &  ^uelchefegue. 
Si  vede  ancora  apertannte^chelBemho fece  quel  sonetto  Jo  ardo 
di/fi  e  te.  Sopra  "vn  nuoco^nelquale  eg^li  dille  io  ardoy&dapoi  dalla   ^.  ^ 
suadonagltfutoccaiamano,  et  forfè  era  quello, i<che  fifa  me]  co   delle  pa- 
iato  di  mutola  jet  di  chiacchiera^quado  ciafcum fa  Vn  cenno  jet  di  rolc,&dc 
ce  yn  motto  jet  da poijColui  che  site  dire  il  fuo  motto  jdee  replicar  ^^^^y 
klmottodaluidettOyetilcennodunaltro  fare\&chi^>ede  fard 
suo  cenno  lo  dehhe  di  nuouo  rifarei^"  il  motto  d^un  altro  dire.  Et 
quado pur  sane fe  foffe  talinuentione^m  pero  potremmo  dirla  de 
gl'Intronatij  no folamentej  perche  'vcifieffo  ditCjejfere fiata  pure 
da  quei  grandi  lAcademici palefata  ;  ma  perche  io  mi  credo  jche 
nella  noflra patria  molti  giuochi  gran  tempo  innazi foffero  in  yfd. 
!Del  che  mi  fa fedcjil  \  edere  nelle  V///^d7*  nelle  noHre  caBella  al 
cuni  giuochi  '\>farfjche  mi  nella  citta facciamo .  Et  non  mi  par 
fof?tUlejchein  fi  pochi  anniglihaueffero  quelli  huomini  ^ppy^fi 
da  noij^  tanto  più  in  alcuni faluatichij  &  dlpeflri  luoghi  jdoue 
faccia  di  perlina  nobile  non  fi  Vede  maiala  onde  io  minimo  più  to 
Bojche  noi  alcuni pr  e  fi  nhalliamo  da  loro  fi  come  molte  delle  lor 
canzoni j &  de'  balli  ft  vede  chiaramente  che  tolti  hahhiamo. 
Confermami  in  co  tal  credenza  il  giuoco  *  della  Cicir  landa  j  che 
tanto  e  vfanz^  j  ilquale fe  co f  moderno  foffcj  non  haùerehhe  mai  cirlanda, 
Vn  nomcjche  da  moderni  im  efo  non  fu*  La  onde  conuìen  che  lo 
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tegnumo  per  molto  dntico  ^ poiché  par  e ,  che  ^engadd  ^ndmoìté 
anticdderiudtione.  er  cloche  CicirUndaypcorUo  ch'io  ime fiy  né 
"volt  d  idi  Mdiéicmo  fonile  ojprudtore  della  antichità,  è  parola 
corrottdddghirUndd'ypercioche coltiiche haueuala potefla  del 
comandare  Jt  foneudy  cerne  ancor  ho^is'ufajn  luogo  eminente, 
chiamando  quei^cheJìdHamingiro^accio  che  dfcoltajJerOj& 
^hidijJeroAtceua^o ghirlandai  &  il  cerchio  riSpodeud^come  adep- 
so  amorfi  coUuma^che  comanda:,^  quelche  intendeva  che  far  (l 
doueJJecomandaHd.St  in  ciò  mi  confermacolm^che  ha  fatte  tag 
giunte  alle prcfe  del'Bemhofcnuendo  qnmijche ghirlanda  Viene 
dal  "verbo  antico  non  \fatoghirlare:,  che lìgmficagirare:,ondeghir, 
landa Ji  chiama  quel  te f mento  dif ori  fatto  ingiroj»^  ghirlanr 
dd  dncord  quel la  brigata:,chc  fifa  incerchio  ycome  alle  noflre  ^eg 
ghies^ufa  difiare.  Sottilmente  j  &  non  leggiermente  dubitata 
(^rijfoJeilSodo)ma  il  dubbio  n^  mi  par  già  tale, che  tolgayia  quel 
che  da  not  era per  y>ero  affermato,  f  er cloche, f e  ben  quelli  autori 
che  ^oi  detti  hauete, fanno  ment  ione  de'giuochi  ne*  libri  loro\non 
per  quefìo  fi  toglie,  che  noHro proprio  nofta  quello  modo  difeBeg 
giare,effendc  chiara  cofa,che  nell'altre  citta  dltalia  non  fi  '\>fi,et 
no  fa  yfato  mai  tal  maniera  dmtenerfi.  & p pur  in  qualche  luo 
go fi 'pede'penirin  campo  la  meftola,cio  auuiene^come dicofàpre* 
sa  dal  noHro feminario,et  m  quelle  parti  dipoi  trasportata,  si  co 
me  ancora  quei  dotti  amori  da^)oi  allegati,  toghe  do  quefa  piata 
ddnùftrigidrdmi,nelt  opere  loro  tinefarono.  intorno  poi  a  quel 
ieragiom  cheVi fanno  parere, chei giuochi foffero  affai p/ma^che 
nasceffe  la  mflraZuccd,fa  di  mefìieri,che per  maggior  chiarezza 
io  vada  dljudto  intorno  aWantichità,et  altorigin  lo  o  discorredos 
fec^odo  che  tra  meflejfo  10  mi  era  difare auuifato,prima,cheà  trat 
idre  della  lor  materia  incomincia  fi.  Qmfermutof  ynpoce  il 
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dùjrtjn^undoilra^iommemo:,pgmto.  ^oltejom  lecofèycl^ 
\A fattilm^me  conftderado^chefìritrouam  in^Jo  tranoijequali 
hdmo più  antico  prinapto^  che  qualcuno  fionJìBima.  'Perciò^ 
che  ilditre  le  mancie per  anno  nuouoMgtucar  la  notte  negli  vltm 
mi  giorni  di  dicembre ,  e  cofa,  lagnai  anche  al  tempo  ijingujlt^ 
era  in  antica  ^fanza^per  quello  che  nella  fu  a  Vita  Suetonio  dmi 
ftra.  L'andar  ancora  colle /race ale  attorno  la  notte  dt  Qtrnoua^ 
le,  &  molte  altre  yfanzeyche  yimno  h  oggi, fono  fin  da  primi  feco^ 
liatempinojlricontinouate.  Che  diremo  di  quel  coflume  chein 
nanzi  alle  guerre  era  nella  citta  nojlra  cofì  inyfoj/e  ben  h  oggi, per 
^uel  ckintendo,fi^ede  tralajciatoji fiar  le  donne  in  quelle  ylti* 
me  fere  di  carnouale  ne  cortili,  co* fuochi  acce  fi, ((<r  ^snir  igiouam 
mafcherati  et  colle  me  fi  ole percuoterle  nella  mano?  'Non  era  qm 
fio  ancora  appreffo  a  Romani? fcrìuedo  Ouidio  ne  Fafii:,<:he  igio 
uaniyimbrattauano  il Vifo  difangue, c^^ per  laVia  le  donne  incon 
trando,  nelle  mani  le  percoteuano.  TSlon  fipuo  eglt  dire  ancori 
che  co  fi  fatta  noHra  ^fanza  h  abbia  origine  dal^upercali?  dout 
andando  quelle  donne, che  erano poco fecode,da  ciò felicita  di  par 
torìre!perando, erano  fecondo  che fcriueLiuioetTlut arco  da'giù 
uanirinconrratCjiquali  conpelle  di  capra  dauan  loro  dellepaU 
mate.  Machevadoio  difcorrendoperÌaltre\fanze,lequalidoh^ 
hiamo  deltantichitàriconofiere  ,femoltide  nostri  giuochi  fiefit 
paiono  l  in  tutto  tolti,  0  in  parte  tratti  dall'ufo  degli  antichi  i  -é 
7<lonfconofie€gliapertamente£hilgmoco,^ilqualnoichiamiai  Gm. 
'mo  degtindoninelli,  quando propofto  ildubbioltdice,ale,atèin^  ^^^P^. 
Jcuinaquel  ch'egli  e ,  ejjer  tratto,come  da  fiia  pn'ima  origine^  da  ' 
^uei  dubbij  che foleua proporre  la  Sfinge, iquah  enigmi  fi  chiami 
uanofl  IqualcoBume  di  proporre  enigmi  jpafi  0  dipoi  ne* c  miti per 
porgere  allegrezza    diletto,  Leggendof  che  Sanfone  nelle  Jm 
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noz^^yofofe}LtMoU,chegltfoj]e  aderto  Wemgmdypyomettem 
do premio  4  coUi  y  che  àchia^arethaueffe  fafuto^  Hor  non. fi  fi 
egli  qtéeSto  medefmo  danoinelgìmcogu  detto  deglUndoumeHit 
nelqHalci4cciochc  maggior  [tati  diletto.fapete  che  fi  propongono  i 
dubl^ij  in  rima^tUr  che  nel ^rimo  duetto  loro  mostrino  qualche  co 
sa poco  honejta  difgntfcare^accio  che  magmr  il piacer  poi  fi  ret% 
{Unel/entirejcheconue<ìeuol co/4j& da  qnelche  fonala  lontani 
in  [e  coteneuanj,Oltre  acio  noi  leggiamo  che  Vario  padre  di  Xer 
se  advnfuo  banchetto  :,ch*à  molti fmi  amici fatto  haue^a^propo 
secche  ciafcmo  douejfe  dire^qual  cojafojìe  la più por  e  te  tir  U  pÌ!4 
forte  che  tragli  huomimjiritroualfe ^guiderdone  à  chi  megli  odi^ 
ceffe  promettendo^  onde  altri  potentif ima  cofa fa  tutte  le  altre 
dijfe  efere  ilv:no ,  altri  il  regno  j  altri  la  donna  j  altri  la  ferità, 
aascunoàconfermatione  della  fua  propoBa  fue  ragioni  addu", 
^endofnalmente  (come  scriue  (jiofef*o)  hehbe  il  premio  colui  ^ 
theilprimo  luogo  della  potenza  a  Ila  verità  dato  hauea,  Hor  non 
Giu.  ^.  ^j^^Qyye  orni  di  fr^  di'^M  quello  imoco  in  diuerfe  maniere  (  &  in 
bella  par*  quelUmparticolare^^quamoji  propone  quel  giuoco"^  che  ciajcun 
te chepcf  ntca^qualfaU piubeìla^&la più  defderahil farte:,chein  Vno  in 
fa  haucrc  ^^^^yatcji ricerchi f  dia  ti premio  à  colui^che  h abbia  fcodo 
morator     parere  del  giudice fkputo  dire  la più  bella!"  Souuiemmt  ancora 
^auer  letto  in  T lutar  ccjcredo  nella  wadi  £atone,che  alcuni  gì-- 
uockide^fanciullimdifefeyfirindccufi  lorgmdici 
]  ;     >     tonfilituanoJiqUiiliddUdno  cafighhcs^  premtj  fecóndo  %  caf  Ut 
^^J^^  ro  innanti  propofth^Hor  queflo  e  quello  iHe forche  al  tempo  jmio 
—   *    era  tantofequente  del  Tcdejìa^  cofdet  tOjpercioche f  creaua  V» 
^J^odejlà, amanti  a  cmpoteua  ààfcmo  andar  fi  à  querelare  detor 
'th&  delhffefe^che  da  qualcuno  della  brigata  Himaua  di  hauer 
ric^mtoì  tìr  il  fodelìàjkttojilaccujarochh^  innanrijC^le 
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che  d  diletto  de  àrcojlmti  gli  purea  comnìfft.  Voues^udiua  Spejj^ 
di  belle  q$^e7'ele ,  che  alcuno  innamorato  della  sua  donna  faceu4% 
^  darghtert^^ofle  ^  che  le  donne  dicbuano  in  toro  di f enfi onh,  e 
tjammancoraper  la  memoria  Ji/a^kr  ietto  Horatio  in  Ynd^M 
^Satira  dout  ndrrando  la  y^andJpeJa.^ld  diffolmdprodigahtàdi 
'Homentamjefcrme poeticamente,che  tutti  hmimflri  della pì^ 
sardana palefca  Vna,co)ne  rufpanijhofltj  cmchiy&huffoniglif 
rapprejentaudno  innanzi yi:ìr  che  ogn  uno  c^ualche prejentedelU 
^uaartegliofferiuay&  egli  fecondo  che  lideììo  off 
merita^Te  queCto. et  quello  andauarrcoYnpenfando'  Hor  chidtyùt   9^"?,*  ^* 
dira.che  a  t  ale  imitat  ione  non  siafatto  il  giuoco  ^de  t  ratif^juan   catare  per 
do  il  maestro  del  giuoco  fingendo  d'accattare  per  li  Frati  j  che  la   li  Fra  li, 
quarejtma  ol carmualefar  ^orrel;bonOyà  ciafcum  cjualche  cofk 
■fer  loro  domada\fe  ben per fare  errare  dipoisAggiugne^che  ognifé 
""tìo fi  a  int  errogdto,  &  c^uandoy     come,  &  quanto  darà  a  frati 
della  co  fa  prorheljay&' f  ordina  che  il  domandato  non  debba  mai 
'rifonder  altro  fuor  che:,^ela  darò, altrimenti :,o  dà  il ^egno.o  ri-   ^\^\  ^ 
ceue  la palmata.  Il  mede  fimo  si  può  dire  ancora  di  quell'altro  -^gi   grino.  " 
moco  del  Vellcgr ino, cenando  ilguidator  del  giuoco  ^  d'hauer  anda-^ 
^re  in pellegnnagfio  fingendo f^si fa  da  ciajcun  dt'circoHantt  offe 

■  rire  qualche  afa,  che  à  tale  effetto  dibifognoglifta^  &  facendofi 
dare  à  ciafcum  l'hora  ^  nella  quale  debba per  effa  andare ^  col do-^ 
mdndarla  diuerfamente.e:^  m 'Vdrij  modi^cerca  di  far  errare  al-» 
•trui,nonhauend^fi  mai  da  riffonder  altro ,  fi  non,  alla  talhork    g;^  > 
(^dicendo  fèmpre  la  deputatagli  )voi  thaurete.  Quelgiuoco  fìmiU    Delle  Lei 
mente  che  noi  chiamiamo  dell\  HoHena^ouero  delle  Lettere^  ^^J^?» 

■  quando  fifa pigliare  à  tutti  quei  che  fono  dattorno  yna  letterd^et 
the  ciafcum  terni  diviaggio  fingendof^lifamoltecofedire^cht 
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i^etuétt  comincino  per  quella  lettera  ch*eglihé^j(ìend^  cornei^* 
temoPerefJernpio,chehamdo^>ngìomne  frefa  la  lettera.Qdor 
Urà  dire  il  nome  della  Città  doue  fia  JlatoM  fiume  ch'egli  ha pajja 
ioJ*hofteria  dou*e  alloggiatole  Viuande  che  vi  ha  mangiate ^  il  no 
medelhofle,Ìinfegna  della  hoBeria,& fn  il  motto  che  nel  muro 
W  habbia  lafciato  fcritto dequali  cofe  tutte  cornmcmanm per  la 
medefma  lettera.Qcheprefa  hauea  da principio^quelgiuoco  dico 
vien  tolto  da  quel  cojlume^che  jìtruoua  fcnttohauerhauuto 
quello ImperadoreMquak con^nalettera  folaiconuiti  coman-^ 
daua  àfuoi  scalchi\per  lo  che  dicendo ^per  efijempìoydx  yoler  man^ 
giar.p.fapeuanO:,come  ammaefiratì^ch*egli  intendcua,  che  a  quel 
la  tauola  haueffero  da  e[fer  cibi) f  he  tutti  i  lor  nomi  da  quella  lef 
9 era  cominciajjero ,  come  farebbe  nella  nojlra  lingua  pollaHri^ 
fernicijpauonijpapariype/che.perej&fimiglianti.  TSle  fono  an^ 
cor  molti  giorni, che  leggédo  trouaijcome  ^lej^andro  magno  dop 
fo  la  preja  di  Sufi  capo  del  regno  de  '?erJij,ritrouando/i'pna  fera 
inJtemejraiJuoidomeJUci^  jrale  sue  amiche^fupropojìo^checia 
scuno  dicejje  )?n Juo  desiderio  ^  &  chi  \no  j  &  chi  'vn  altro  manifi 
ftandonej^aidefiiafamofa  concubina  dijpjche  il  Juo  dejtderio 
sarebbe flato, di  "veder  porre  in  cenere  quel  gran  palagio  reale ,  in 
"Vendetta  di  Xerfe  j  ilquale  ynagran parte  I^thene  fra  patria 
haueuagia  bruciata\et  ^le^ andrò  per  compiacer  le, prefo  subito 
\n  torchio  accefo  in  mano, et  dagli  altri  tutti/eguitato,\>i  attacco 
fuoco,  bruciar  lafciollo .  Queflo  race  or  amento  di  defiderij,  mi 
Dc^defi-  f^^^fì^^^^^  ricordare,  che  il  mede  fimo  ^giuoco  sogliamo  far  noh 
dcrii.  ordinare ,  che  ciajcuno  debba  efporre  vna  fua  doglia .  alqual 

giuoco  per  farlo  più  pagamente  apparir  e, aggmnfì  io  y>na  ^olta, 
il  porre  ad  ogni  per  fona  nome  o  di  Vitto, o  di  Virtù, o  di  qualche 
altra  qualità.  Come  sarebbe  ad)>nùcùjlanz^,adyn  altro  Jegre^ 


ttzìdyaJun^akro  disdire  ^  (ir  cosi  degli  almJtmilitSr  ^dndo  già 
da  tutti  era flato  detto  il fuo  dejìderiojio  come  Signore delgtuocù 
frefh  yno  dedejiderij  raccontatiyfoggiunfi  che l?er  adempire  il  tal 
dejiderio  sardine fiata  buona  yna  di  quelle  virtùj,&*  qualità  che 
già  fi  trmduano  pcBe  incampo,  come,  fe  prendendo  quel  defde^ 
rio  jC  he  da  qualcunoerajlato  detto,  di  bramare  di  far  acquijlù 
della  gratta  della  Jiia  donna,  io  hauef^i  detto, come  di  fi,  che  à 
^uefìo  era  buona  lafegretezzé^,Cr  colui  che  tal  nome  hauea  ,  fog^ 
gtunje,  che  non  la fegretezz^,ma  che far  ebbe  fiato  migliore  l*ay 
dire,&*  co  fi  feguitaronogli  altri, fin  che  tre,  o  quattro  qualità  ne 
furono  dette,scherx^ndoui  accortarrTetefopra .  Etdapoifprefe, 
\n  altro defderio,  &  nel medefmo  modo fandofeguitando*  Et 
ditalmododitrasformare,^  diaccrefcere  igiuochi,nepotrem$ 
ragionare  al  luogo  juo.  Mi  ricordo  bene  che  dicendo,vngiouane 
-à  queBogiuocoil  mio  dejiderio  farebbe,  che  la  mia  donna  fofje  in 
douina,  accio  ch^ellafapeffe per fi  Beffa,  quello  che  io  nonardifcù 
didirle  jglifu  day na  donna  riìpoflo  ,egti  efegno  che  quello  che  ^.^  ^ 
^orreBe  dirle  no  e  honeflo,poi  che  temete  di  pale  far  lo.  Ma  quel  d^U'  A  n 
the  mi  fece  souemre  *del  giuoco  co  fi  allegro  dell'^ndreoccia(no  drcoccia. 
^operche  cojì nominato)nelqualefapete,che  flandofìà federe  in 
xerchio  ordinatamente  ^rihuomo  '\>na  donna, ciafcuno  dee fa-- 
Ye,(<r  dire  tutto  quello »che  yede fare ,  sente  dire à  colui, che 
guida  ilgiuoco,fu  quello  ch^io  trouai  fcrittod'vna  donna  chiama 
ta  F  Irene,  laquale  in  vn  conuitoritrouadofi,doue fifaceua  Vngi" 
uoco,che  à  ciafcuno  comarular  conueniua  per  yna  )?olta ,  quelche 
fi^glf^lfe  àgrado,)?enuto  il  tempo  che  à  lei  comandar  toccaua, 
K>eggendo  che  molte  donne flranamente  lifciate  Vi  erano, doue  ella 
\Jafacciapurifimahauea,comandòcheVn  bacctle  d'acqua por^ 
t  atof offe, et  diff e  che  tutte  quelche  farebbe  ella,faceffero\  & 
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mincìando  à  tuff'dr  le  mani  neU ac^ua^mte  f  dkrtfic^o  ilfùy^ 
gliante^Jafoi  yolle.che  tutte  le  manicofi molli  al  Ulto  Jt  f  onejje 
rOy(^[uhtto  colfdigolettoft  rafciugaJfero.Titprok  quefiotuttià 
c'^  il  Mansueto  diJJe.Sealla  noBra  Z^ndr  coccia  fimiit  cornane 
damentijtfacijjero  ^"Vedremmo  in  quel  camino^ far più  usto  il gi^ 
fioco  delle  trasformdttom  8t foche  dom€(difp  ilRacColto)(t  trò 
uarebifonojchepotejjero  fìcur amente  quello,  che  fece  Pitene  co^ 
mandareMtre  che  troppo  grande  odio  fi p'ocaccierehhe  delt altre 
donne  cokhcheper  moffrare  la  punta  delle  fùe  carn%^*%mhellet^i 
t4mento  dell'altre  fcoprir  ^olejfe.  £t  da  cotali  comandamui che 
Cidio producono  e  molto  daguardarJt(^soggmnfeìlSodó'^come  pri^ 
ma  che  finiamo  ho j^eraza  di  dimoBraruu  Ma  troppo  ^andrei  '\>a 
gando^fio  ^olefmtrouar  tutti  quei  giuochi.che  daltantìchita 
paiono prefì.  3ajli  che  la  Cicirladaflejjay  laqual la.  rema  di  tutti 
gli  altri  giuochi jl può  chiamare :>  poi  che  tutti  fattoi  fm  imperio 
ridurre f  pojjùno^t^*  con  la  qualjola  le  notti  intere  fpoirtyhono 
pafjar  veggr:iandojn(m  folamente  antica  inT&fcana  iipuo  dire^ 
per  la  denuatione^che  voi  FraflagHato  diceuatej,mafivede  apet 
ramentcjcolui  che  ne  il  maeBro,& il  padrone, no  cjjer  altro  che 
ilredelconuitOjche  li  Cjrech&j  Romani /oleuamrfauere  t^nto 
jì' e  quei  e,  8no folamente  da  queffo  antico  giuoco  del  re  del  couno 
irahe  origine  la  CicirUda.ma  da  'vn  altro  ancora  ^che  H  or  atto  ac 
dna  nelle  fue  epiBolceffer fohio far  fi  dafanciullhilqualerafe^ 
codoiche  fi  ritrahe  dagtmi  erprcthche  co!ui:,che  meglio  fi portaud 
in  yn giuoco, fopra  lo fìguente giuoco  'Re f  faceua.ilquale  adarhi 
trio  dì  ImhaPieffedu  e ffer proposto ,  ejjeqmto^  cofdi  mano 
inman'J:,come nella  Cicirlandasifa^horììunoMy  'Un'altro  chia^ 
mando  fi  a  comandare  che  fatenutoperfònada  faper far  lene 
^uello^>ffcio.  Oltre  che  pare  che faccommodi  con  tuttighaltri 


giuochi  dncora  \foichttome  (tifo  Ho fine  dd^mgmcù  ^  col  (Uve 
^'qt^Jicome  scettro  y  U  mejlola ad yrp  altro) del nuom  nuoce 
si  cojlitui/ce.  Se  la  nosJra  Qcù-knda  ha  cojl amica  origine  (dijji 
allora  l'jAttomto  jefi  vede^che  tutte  le  copsÌYanmdt  mano  in 
mano  raffinando  ^perche  quella  a^giuma^  chcCele  fattada^oc^ 
in  quàjdi  chiamare  lire  della  Cicirlanda^due  donne  a  rijèdere  fe^ 
cùper  configli  ere ,    che  mentre  Inalerà  brigata  i  comandamemi 
tffe^uipejilre  con  (fucile Jl jha  m  confùlta^e  cofa  chekquelgius^ 
€0  f  orge  molta perfèttione.  Quefla  e  ^ojlra  moderna  inuentiont 
^soggtunfe  il  Sodo )laqualalmto  tempo  non  era  in  v/?^67* pero  Vi 
detc  s'egli  e  Vero  ciò,  che  io  vidtceua  hoggi^cheigiuochi  &gttnter 
tenimemi  delledme.son^di  quelle  cofeji  cui  meglio  igtouani»  chi 
ivecchis%tendono.  JtCaalpropGjito  noflro  ritornando  dicojchi 
quantunque  igiuochihabbiano  cofi  lontana  origine ^come pem$ 
firato^mn  e  per  que/ìo  cheritrouati&  rijufcitati  dalla  noBrs 
\Academia  dir  non  ftpoffiano  ;  percioche  ejpndo  ^ enti  per  tanti 
secoli  dalle  memorie  j  no  che  dallevjanze  deghhuominiMrdche 
n  veggiono  in  cofiyarij  &  ingegnofì  modi  ordinati ,     in  mezs2 
allhoneffà ,     alla  nobiltà  delle  donne  ejpquiti,  ben  inuentione 
degtintrorkati  fi poffon  dire.  Si  come  si  chiamano  i  f  or  tughe  fi  sco 
pnttorij  (ir  trouatori  di  tutta  t Affrica  j  se  bene  "Plinio  scriue, 
che  in  quei  mari  fu  già  trouata  Vna  naue  affondata  con  f infegne 
di  Spagnaytalche  bifognaua  che  quella  parte  del  modo  necejjaria 
mente  scoperta  c3r  girata  hauefje  j  dellaquale  fi  da  lor^jl  vanto 
del  primo  difioprimeto.  6t  si  legge  di  H anone  (fartaginejìyhauer 
data  la  Volta per  la  co /la  di  fuor  e  alt  Affrica per  lo  (fapo  di  buo- 
na Iperanxa-^ fi  come  fi  truoua  aricora^altri  que  li* altra parte  del-* 
laterra  hauergirata,di  cui    al  (folombo,&  al  (fortefie  fi  da  la 
fdmaj&purfn'Platone  parche  accenm  che  già fodero  quelle 

parti 


32  7      %  r  B 

pmìconofcmte.Et  juejìo  noctaltrondendfie/enopm^enerà^ 
prima  cojl eflinto  ogni  \>cJltgiojchemouaterrajCTnuouoy>iag'^ 
gio  ragiomuolmente  chiamar  si  dee.  Et  fe  ben  innanzi  ancora  al 
t^cademia  Grande  alcunigiuochi  nella  Cinànofira  furono  in 
yfo^erano  pero  cojt fiochi, coft  haf? imperfetti^che jragen^ 
tìle,(&  honoratahigatamalerandegnidelJerfropoBi.Ctln^^ 
tronati furono  poi  quelli:,  che  con  l  ingegni  loro  allafnez^glidf% 
darono  riducendo  jn  cui  h  oggi  da  notfy>eggiono&*  dagli  ah  ri  si 
ammirano*l>le  queflo fa  di  marauigliapofcia  che  nofdarnente  i 
giuochi  cauarono  in  Sienadimano  allaroz2:^z^gnmronati;  ma 
le  ComedieMrionfi publicija  poepa^  et  laprofa  tofana  ancora. 
Et  che  i giuochi  in  quefta  maniera  feno  fiati  modernamente  dx 
noiritrouati  (srpoftiin  yfanza^queBo probabile  argomento  >ela 
dimoflru  Che fe  al  tempo  del  "Boccaccio  simile  intertenimento fos 
se  flato  in  ^fo.pofiamo per  fermo  t enere  •^ch'egli  ifìioi  libri  Jparji 
nhaurebbe^^  ilT>ecamerone  inparticolare y  douehauendo  po* 
fio  ognifiudio  nella  bella  )>aga  )>ar{atione^fcome  ifinij  &i 
prmcipij  delle  giornate fa  le  altre  congietture  ne fanno  fede ^nork 
par  da  credere :,ch  e fa  la fa  brigata  alcuni  giuochi  introdotti  n'i 
haueffe  ^poiché per  cariar  dilettici  introduce  finii  bagnarf  alle 
melina  j  il  combattimento  di  Tindaroy  &  diLicifca,  che  pur 
sarebbe  Hat 0  meglio  ìldefcrimrqual  fyoglia  mediocre giuocos 
che  mefcolarui  la  contefa  di  Montenero^  etjfc  mejfer  Mazzé  > 
trafje  dentro  per forza^^  con  ispargimento  di  sangue^  o purpa^^ 
cifcamenteyet  con piacere  di  quei  didentro .  l<le f f^uo  credere  che 
infra  quella  età^,^  i  tempi  nofirt fieno  fiati  tronati  i  giuochi j& 
in perfettione  ridotti  ;  poi  che  noi  yeg^amo  y  che  le  rime  tofani 
dal'fetrarca.tsrdaVBoccaccioin  qua,  fin  al  tempo  degli  auoli^ 
&  de  padri  nofiri^^fono  andate  arroz^ndoM  mancando fempre» 
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cornei  Seyttfìnì  ^  iTebaldeim fanno fedeJìmanteraj  che  yeg- 
geniofi  in  qt^eBidnTcnto  anm  hnfeliatà  della  lingmyet  deghìt 
gegniyfì ^tio  il  medejtmo  ancora  delttnuemione  di  giHochi  cogiet^ 
turare y&  tantomargiormeme  hanendolt  noi  nella  nojìra  fan- 
ciullez:^yCo[t  l7a^iy<i<r  vili  \>edm*  J^a  hauendo  ragionato  a  ha^ 
Banza  dell'antichità  de' gimchi  ^  dmoHrato  ancor  chiara^. 
mente(se  io  non  fono  ingannato) come  sieno  Bati  modernamente 
dalla  noBra  Zucca  nobilitati ,  &  ilbBrati^  vof^lio  che  noi  an^ 
diamo  cercando  hora^che  co  fa  fieno  quejli  giuochi  j  &  di  quante . 
sorti  fe  ne  ritromno^et  che  cojìallagrofja  la  diffimtioneyet  la  di 
uifìon  di  ej?i procuriamo  di  ritrouare^.  "Ne  juado  io  dico  giuochh. 
péso,che  de  giuochi  puulici  intendiate^  quali  erano  già  li  sceniciy 
ne  di  quelli  che  dal  far (ì  ogni  cento  anm  fecolari  fi  chiamauano^. 
iquali per  rallegrare  per  dilettare  il popolo  ftfaceuano^'He  me 
no  di  quelli  yne*  quali  fi  soleu  a  efjercìtare  lagiouentu  di  'Roma^et 
di  Grecia  lottadoyCorredoyetlanciado.lSleanco  di  qucllialtri^che 
0  colle  tauolcyO  colle  carte^o  cogli  scacchi  fi  fanno,  perciocheque^ 
fthnopur  da*ragionamentijma  da  noflripenflen  hanno  da  effer. 
lontaniy  fe  non  quxmo  lanmfità  della  compagnia  cene  sforza, 
0  la  crea  ^^z^  della  com?rfatione  ce  lo  comanda.  Giuoco  ancora, 
quando  ftgmficalpuyla^&  scherzo  non  e  quello  diche  parliamo, 
se  non  in  quxntoyche  ne' nojlri giuochi ya!^c or  giuoco  cioè piacerne 
lezzé  deflderiano.La  onde  il  giuoco  delqual  ragioniamo  yì  quel 
loycheper  diletto  fi proponey&lfteffequifce(com?f?oco  apprefjo  di 
remo  ^  in  noUl  compagnia.  Forfè  co  fi  chiamato  da  quel  giuoco 
che  poeti  fanno  fratello  del  rifoy& delt amoreggia  che  ne  hello  y  ne 
diletteuolgiuocofenzarifoy& fenz^  amore  fi  farà  mit. Onde fa 
pm  ingegno  fi y& dot  ti  huomini  del  monioyfemnVi  fi  ritrouaffer 
donne yUonfi farebbe  mai  altro ^  che  giuochi  fciapitiy&  infipilii 


jrd  donne  huomim  ancor4  j  Joue  non  Jt4  t^UdlchescimìlU 
ihonejìo  ardore ^gimckìconjredcxz^,&  conmalmconiapa[[i^ 
ran  femore. 

Horconjiderando  che  cofapa  qtéejlogìuocojfecondo  ch'io fentij 
yna  Volta  dire  da  vn  dotto  Intronato fopra  ciò  per  ischerzo  filofo^ 
fandoypare  che  dire  nonftpojfa  alt  rocche.  Una  feUem'e  attio 
ne  ima  lieta^    amorofa  brigata ,  doue [òpra  ^>na piaceuolcj  od 
ingegnofaprofojlafattada  yno:>come  autore,&*gmda  dt  tale  at 
ìionejtuttigltaltrifaccianojo  dicano  alcuna  coja  l un  dall* altra 
iiuerfamente\  &  queBo  afine  didiletto^  &*  d'mtertenimento. 
J)iceHa  colui  di  chiamarla  attiene  (semi torna  ben  à  memoru 
V»  ragitnamento  cofi  lontano  adejjo  da  micipenfteri)  appartene 
do  co  tal  "^oce generale  j  ad  altre  coje  ancora  j  che jl propongono  in 
brigata per  douerui ragionar fopra.  6 la nominaua^o piaceuole^  o* 
ingegnofa^perche^come  nella  diuifton  de  giuochi  si  dirà^alcuni  de 
giuochi  fino  ingegnofij&  che  in prone  ezzay(<r  acutez^  di  fisima 
cmftjlonojalcum  altri^che  con  )?n  certo  piaceuole  scherzo  ^rifi^dr 
allegrez^y^anno  defiando.  'Ne  fuordipropojìto  fin pofle  quelle 
far  oleiche fa  fatta  da  yno.come  autore^&*guida  di  tale  attione; 
perei  oche  ?m  Ite  cofi  f ffropongono  da fare  in  lieta^  et  amorofa  bri 
gata  a  fne  di  dilettojequali perche  in  confufo  f fanno ^fenza  che 
ne  fa particolarmente guida     autore  alcumgiuocht  chiamare 
non  fpoffono,nefittoilnorne  digiuoco  fi  comprendono.  Si  e  det^ 
to  ancor  a, che  fi faccia^  o  f  dicale  fendo  che  non  tutti  i giuochi  co-- 
siflono  nel  dire;  ma  alcuni  ricercano  più  to(lo  il  far  e; fi  come  fono 
igiuochi di  cenni jd'attijCt  discherzi,& alcuni  altn  Vene  fonojo 
ne  fi fitj(ir fi  dice  infeme.  Etfe  moHrata  ancora  qual fa  la  cd 
gione^per  che  f facciano  i giuochi Àn  quelle par  ole ^a  fin  di  diport  o 
et  iinterteninHto.Dalche  douerreblom  apparare  alcuniAquali 
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dcme  co/è  cùnfufe(!sraHr atte  y& mnfiìo  scientìfiche],  mdéir- 
Cora  con  scientìfico-  modo  propongotmtfmmo  (tene  lontam  dalld 
yeramaniera  del  Porre  mnanr^gmochi^    dd^ero  fine^erchtV' 
^mèhi  fi  fanno.  Si  fon  dette  poi  quelle  far  ole Jié^erfayyunt  et  m 
da  idltroyfermo^rarc^^chel  diletto  del  girne  o ,  conftjle  in  quel  la 
Varietà.ch^flmrmm  nelvdìrefopravnofieffo figgenodmerfè^  - 

dij?imiliinHentiom>  Ondefumto  e  colui yche  a  quel  che  hauep" 
ser  dettogli  altrifirmettefp:>o  che froponejp  cojQ.che prima  dà 
altri fofje fiata  detta.  Il  che  ne  fa  conofccre.che  ti  Qifììgìione  nel 
principio  di  quel  bel  li(?ro  del  Cortigiano  3  non  diede  propriarnhe 
ti  nome  di  girne  m  a  certe propoBe^che furono  fatte  m  camera  del 
laVuchefjadlJrbino,  'Perche quelgmoco propoflo  dalBernh^ 
se  hauendo  da  effere  sdegnata  la per  fona  che fi  ama:,  si  hauerehht^ 
a  defiderare pili  1 0 Bocche  nafceffe  la  cagione  dello  s degno ^ 0  da  lei^ 
0  pur  da  mi  flef^ij  onde  fi conofcefje  qualfoffè  maggior  dolore j  0 
far  dl^piacere  à  chip ama^o  riceuerlo  dalla perfona  amata  j  quel 
duhbio  dicO:,ch'egh  chiama  giuoco, non  ì giuoco  ^ne giuoco  aerarne- 
tepuo  dirjijattefo  ilnonpoter  eiafcuno  di  quei  che  Bannoacer^ 
chiù  dire  fm  dall'altro  diuerfkmente^nellaquaharieta  la  hellez^ 
Zé,<T  la  soBanza  del  giuoco  confijle  ;  ma fe  mille  ^nfoffcroMfo^ 
gnerchhe  che  tutti  dcefferoji  del  ama^to^o  del  amante, onde  fi  tO'^ 
gliela  'variatione.sHedaalcuno  dimoimi  fi  bppongaj^chediuerfk 
mete  fi poteua  dire^nel  addurre  yarie  ragioni  per  quelli  parte, al 
la  quale  altri  fi  appigliaud^ pcioche  oltre  a  quelche  fi  edetto^fimtl 
dubbio  può  ejhnderfi  poco più  oltre  ^  che  a  tre^o  quattro  ragioni; 
tal  chepoifameflieri,che  dagli  altri  fieno  lemedejime  replicatCi 

maji imamente  in  co  fi  gran  numero  di perfine  sCOtm fu  queb* 
kjoue  fi  propofio  cofi fatto  duhhioAlche  ha fatto  audace  qualca 
noà  direjche  tante  perfone^quantefono  in  quel Mro  introdotta 
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le  r  egole, l'ejfempìo  del  dialogo  trascondom!ì<lonnlegogiàyche^ 
non  [ìfoffa  per  mtertenimento  prop  orre  ftmili  domande^  ma  que 
fio  mi  far  bene  di  potere  affermare ,  che  non  meritano  nome  dtgi 
Uoco\  come  ne  anche  cùntéenmagmoco  chiamar eM  formar p  da 
Vno,come  doiérelbe  ejjer  fatto  yn perfett  o  cortigiano y  &  le  condii 
tionu&  le  qualità  jche gli  connerreyhonoyperche  ciò  più  tojìo  di" 
scor/ojO  ammaeJìramentOjche  gin  oco  doueua  chiamar [i.altrime 
ihancora  il  narrare  yn fatto fe^Hit  Oj,  &  ilraccontare  ynamuel 
la^sarebbe giuoco^  il  che  àgninn  partito  far  a  yeroj  douendojì  nel 
gÌHoco(come  ho  detto)sopra  quello  che  e  jlito propoflo  dire,  o  fa- 
renanamente.  Qui  interrompendo  yn poco  ilFraflagliatoJifJe. 
^  me pareua  che  ilnouellare  giuoco  chiamar  ft  foteffe^  &che  le 
tre  forelle  de  facriftij  di  "Bacco  nemiche  apprcjjo  Ouidio  non  fa- 
^  cejjero  altro ^che  yngiuoco^nelraccontare  tra  loro  quelle  diuerji 
^'Sogm  f^^^^^^i^  ^^'^^     chiamiamo  ir  giuoco  il  raccotare  ciafcuno  yn  so 
gno  ch'eiJo  h abbia  fatto ^  ordmado poi:,che  ad  ogni  fogno  la  fua  in 
terpretatione  data  fa.  Et  pero  mi  credo  ioj  che  ciaj  cuna  gior- 
nata del  Vecamerone  f  pojfagiuoco  chiamare  ;  poi  che  /oprai 
mede  fimo  foggetto  narrano  tutti  yna  muella  tuno  da  l*altro  di- 
uerfamente.  Et  anche  in  difefa  del  Cajliglione  f  potrebbe  dire^che 
quel  poter  ciafcuno  opporre  yt!^  cotradire  intorno  à  quelle  quali-' 
là. che foffcrofate  de f derate  nel  (fortigiano/àceua  che  propria 
mente  giuoco  dire  fi pot  effe,  in  queBo  modo(diffe  il  Sodo  )quand$ 
qualche  Intronato  fa  yna  lett  ione, qualche  fonetto  delTetrarca 
dichiarando  ^fi  dour  ebbe  giuoco  chiamare  già  che  può  ciafcuno  ar 
gomentando  contradir  e ^tsr  opporre  yariamente.fopra  quello  yche 
dal  lettore fia fato  ragionato.  Et  pero  diciamo  pm  tofto.fè pur  yo 
gliamo  difendere  il  Castiglione ^che  nel  fortigiano  largarne  te  que 
Bo  nome  digiuoco  f^jj^fofloper  ognintcrtenimemo^che  ragiona 

do 


do ffacefje^o f fro^onejje  jra  donne.(^onfefj^o  len  ^oufer  ritoma 
re  4  quelche  yoi  atee jìc  del  nouellare^che  ti  narrar  fi  nouelUyaria 
mente  à  cerchio  ^ft potrete  chiamar  giuoco  ; facendo ft,  come  nel 
^ecamerone,\anam  et  e  intorno  à  qualche  thcìva  a fin  dìdilci  to* 
S^a  io  difhche giuoco  non  era  quello^qu^ndo  fi  narra  yna  fm^ 
fìice  noHtlla.ccrne  sfefjo  fra  [pelle  donne  occorre  ^  fcnxa  efjcrpero 
%n  materia  difaHoleggiare,i&  fenza  che  altri  fia  doppo  mi  tcnu^ 
io  à  far  il medejimo .  'Piace?ni( difje  allora  t^ttomto )  la  diffi- 
mt  ione  che  del  giuoco  hauet  e  data^ts^  Ufuaconfermatione  mjie 
me .  mifafolamente  dul?itatione  iltrouarecjualchegmccoy  che 
fur giuoco  fi  domanda  &  da  cjuejla  diffinitione  che  ne  hauete  da    gIu.  ij^ 
td  non  pare  che  fia  comprefo^fi  come  y>eggiamo  efjer  il  giuoco  i,  de  Biftic 
%Jìiccuferchepropofloch*tohaueJ^ijueflo  IpiBiccio^  fe pero  prò 
f  riamente  coji fi può  dire.  Se  io  hauef?ij,quelch*io  )?olef?i^  ch'io 
ihauef?i,hauret  cjuelche \orreiperch*io  l'haurei.non ^foglio  quel 
chUo  non  ho  perch'io  non  thojouer  quell'altro.  ^Alpoz^  di  mej^ 
zer  Pazgino  de  paz^:,Vera  '\>na  pazgajche  lauaua  le  pezze 3  venne 
meffer  Vazu^o  de  'Pazù^preje  lapazzé^^^  lepezze:,(!rgittole  nel 
fozzSià  ciafcuno  conuerrehhe  dire  quejlemedejimeparolein  jret 
ta fenza  punto  '\>ariarle^anzi  Variando  errarel;l;e,& far  elle  pu^ 
nito.  %fìgnaduuertire^ttonito  (rijfojeil  Sodo  )  che Je  ben  m 
quel  giuoco  dee  il  mede  fimo  dtrf  da  tutti  y  nondimeno  fi  defidera 
la  "pari ai  ione  nel  errare:,  &  nel proferir  male;  anzi  ^^tta  la  yarie 
tap'iaccuùle diquel gimcoVienfattada  coloro ^  che  Vanamente 
vanno  fall  andò  ^&  non  bene  i  hiHicci  proferendo  ^ne  in  quel  mo» 
do  appunt  0,  che fono  frati  detti  da  colui ^c  he  gli  ha propofi*  Egli  e 
ben  vero  che  confiderando  benequefi  biHiccii  (ir  altri  cofjatti 
traHullh  che  Vcfghtando f propongono, Veramente femplici  scher 
TI  più  1 0 fio, che  giuochi  chiamarfi  dourebbono  quaf? ntermt^ 
dij  dcverigiuoihi. 
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Ma  hauendo  detto  che  cofa giuoco ftd ,  ^>eggidmo  di  qudnte  forti 

giuochi  fi  troHano£t'myero,e  pare  che  tuttiigiuochh^^ 
la  forte  della  qualparhamo^ts*  che  da  mi  e (lata  diffima^f  com 
prendonojk  quejla  somma  (ir generale diuipone  f  riducano .  che 
altri  feno giuochi  di  Spirito  d ingegno ^altri  di  scherza  et  di pia 

Giù. 'i  5 .   ceuolezza.Siaui  ejf empio  della primaforteMgiuoco'^delleTrasfon 

forraV*o^  ;ì^^^r/<?^;/  j  nelqual fapete  j  che  ciaf  uno  dir  dee  in  quale  animale, 

ni,      "    amerehhe  di  trasformarf  ^  rendendo  la  cagione  j  che  la  forma  di 
quel  animale  a  de f derare  lo  induce  ^  difcernendo  il  giudice  poi  fe 
degnalo*  lodeuole fa  fiat  a  la  doglia  j&  telettione  diciajcunoj  o 
per  lo  contrario  menteuoledi  kafmOj(^  dipunmcne^SiauiancQ 

D-IkCó      il  giuoco  -k  delle  (fomparationhnelquale^fe  hen  mi  ricordo  ^  /W? 

pirationi,  r^ante  af  miglia  a  qualche  cofa  la  donna  amata^  &  la  donna  pd 
rimente  fa  del fio  vago  a  qualche  cofa /ornigli  anza^  la  cagione  del 
U féa fmlitudme  allegando,  ^ercigche  quejlh  & fmili  altri  gi^' 
HOC  hi  (t  chiamano  dtf^irito, perche fno  da Jfriti  suegliatij  &  di" 
Iettano  piuper  la  yanèta  delle  inuentioni^che f  dicono  y  che  per  lo 
ri/o  che  muouano.Ciuochi  di  scherzo f  chiamano  quellhche  alle^^ 
grezza  più  toUo  apportano^che f^mt  osi  concetti  rnofnno  j  come 
17.  potremodir chef ailgiuoco^ delle ^rtijoueci^fcunfnge  difd 

Delle  A  r  ti    -^j^'artey&  da  poi  dalla  Ppia  d\fercn  aria  male  viene  acci.ftQ. 

Giù.  1 3.   <Jr*  ilgiuoco  ^dclle  "Befiemmie  ancordjnclquale  fapete^che  ciafcun 

Delie  Be  ^^^^  ùiaceuole  &  ridicola  heftemmia:,et  da  poi  fi  comincia  ai 
femmic.        /    ^  r       /  ^       /  n  -       j  1      i  11 

andar  a  far  male  a  qualcuno ,  0  stringendolo  y  0 per  coi  c  ndolo  ^  0 

pizsicanlJojfnch'tglhbefernmi^dicendo  Vna^o più  delle  hef  em^ 

mie propofle^ct  colui  che fntc  dire  la  fiaper  ìultrma.f  dehhe  le^ 

uar  ffy&*  andar  a  far  heBjmrmare  vn^ltro.  T^ercioche  quan^ 

do  fì^a  adaccufar  yna  donna  }>  Vnhuomo^  del far  efo  mal  la fud 

értej&  la  I^ia  conischerzi  j  &  con  doppiezza  cerca  daggrauare 


terrcre\&  Uperjond  dccufatd^nonft partendo  ddlU  metafora, 
frocurd  di  dire  difendendoli  qualche  cofa^chehahhia  dell'ai Icgre^ 
in  tuttala  brigata  rijo  &  allegria  muotécr fi fente.  Si  come  nel gì 
Uoco  delle  hcjìernmie  ancora  quando fifa  qualche fcher  io  da  far 
male^  &  che  colui  che  lo  riccue  beiìcmmiando  dice  ^na  o  più  delle 
hefternnie  ridicole pro^ojle^nonpuo  non  r  allegrar  fi ,  C;*  non  ri" 
dere  ci4/cU''J0 .  lo  lo  lo^dije allora  U Travagliato  )Udiui/Ìone 
de  giuochi jche  ne  haucte  datalo*  per  confermarla  tn  me jìejjo  me 
gito  piuto-loycheper  %mpugnarU,io  \orreif aperda  Voijcome  fimi 
li  giuochi  dtscherzù^non  Jipèfjano  anche  nominare  dt  ipmto.poi 
che  nel  faAt  bene^  non poco  d ingegno y  &*  daccuteT^a  na  fa  di  me* 
fticri.Et checÌoJia)?erOjCÌafunsà  quanto  diViuez^ingegnofk 
dmoBri  ilpariar  arguto     metaforicoMqual  rtel giuoco  ^che  hd 
uete  detto  delle  arti  principalmente  fi  ricerca j     tefperien^a  a 
U  dimoftra ,  effendo piccolo  il  numero  di  coloro j  che  /appiano  far  ' 
tene  taccufatore^  ^7*  la  ^pia.  Et  ioper^^no  confeffodinonmi 
\iconofcer  molto  atto ,  &  ^wlentierilafciojimilparte^o  al 
bruJlitOyoquialJ^anfféetOyiqualicihannogratiaj&*  cthannù 
detto  talhora  dargute piaceuolezz^.l<lQn  M  negherò  (rijj^oje  il  So 
do)che  nel giuoco  delle  arti  non  vi  fi  fcuopra  ingegno  j     non  s  old 
mente  in  quello  ^ma  in  tutti  gli  altrigiuochipiaceuoli,  ne  quali  p 
non  fi  dice,^fe  non  fi fa  qualche  cofa^che  h  abbia  delttngegnofos 
confcffo  che  s  ciocchi ^^s"  freddi  affaijene  refano^  J^a  io  gli  ho 
luti  cofi  chiamar  e  Jal fine  al  qual  tendono  i  giuochi,  ^er  cloche 
i^uei  di  ^irit  0  anc  or  a  i  fè  non p  or  t afferò  con  loro  qualche  diletto^ 
non farebbono  degni  dt Jìima'Ja  onde  perche  quefìi  fi propongono 
principalmente  per  far  apparire  linuentione  dvn  bello  ingegno, 
si  domandano  giuochi  dmgegno  j  attefoy  che  con  tutto  che  hab-- 
hiano feco  il  diletto  congiurato  fiu  toHo  yna  hilaritagrauefpuo 
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dire, che  Wdj^ertè  rifi.  Da  lultrafme perche  igmchì  di  schef 
hmno per frincipdle  oggetto  il  tener  bManz^fa^O*  allegra  là 
gente, ho  doluto  co[t  chiamarlijje  hen  debbono  efjer  accompagna^ 
tidalgarboj&*  dalla  dejlrezza  degiuocatorijn  cui  confffe  ti  cor$ 
dimento^^ìr  la  dolcezza  di  tutti igiuochijCome  difotto  più  al lujt 
go  io  fon per  moflrarm.&^à  ciò parendo  che  tutti [ì acquetafjero» 
seguiti  il  Sodo.  TSlon  crediate  giacche  queBadiuifionefola^et  fem 
pltce  baHiper  conofcere  le  diuerfe^cr  minute  qualità  de'giuochtj 
anzi  conmene  tunOj&  l'altro  membro  in  altre furti  dmidere.  ^er 
Cloche  quellt^che  noi  dicemmo  di  Ipirito.o  fono Jenza pegno,  o  fono 
con  pegno.  Quei  fenzapegnotalhor  hauranno  il  giudice  ,talhor 
s  e  rìzé giudice  fi  troueratto, quelli  altri  di  pegno  poi,  o  Vmteruiene 
il  pegno  fenz^^gmdice^o  fono  colpegno,&  col  giudice  injieme,  "Di 
G ili .  1 9 .  ^  ^/into  fenzd pegno ^&smz:igtudicc  faranno,  come  ^il giuoco  del 
la  Fifonomia.ouero  quello  della  Chiromantia,  nel qual credo  che 
sappiate ych\tgli  huommi i  nomi de\nonti ponendo f, come  di  Cfio 
ue,diMer curio :di  ZJenere,et  d'altri,che  >/  fono, et  alle  donne  del 
le  linee piuprincipali,come  farebbe  la  Mtale.la  menfale,&  fimi- 
ìi,f  manda  da  poi  '\>nhuomo  agitar  dar  la  mano  ad)^na  donna,il 
quale  dopo  thauerla  yn  poco  confi  derata, dir  e  dee  qualche  co  fa  a 
quella  donna,che  per  lo  paffato  le fa  occorfa,et  qualche  altra  che 
per  hmenire  le fa  per  occorrer  e, nommado  ^n  monte,o  'vna  linedy 
che  ciò  le prometta,o  le  minacci,et  quel  tal  monte  o  linea  nomina 
ta  chia/na  colui ,  a  chi  fu polla ,  eh' ad  un'alt  ra  per  fona  yada  per 
guardarle  la  mano  ^qualche  cofa  indomnandole  ^che  le piaccia,  et 
che infiemehabbiadelt accorto  tir  deimotteggeuole.  Et  cotalgì" 
uoco  molto  bene  fùccede, quando  fgiuoca  fra perfone  ,  che  dc'ter" 
nini,& della Jlgnificationi  della  mano  habbiam  contetezga.  Et 
iof parimente  amene  del  giuoco  dellaFifonomia  tutthora  che  vi 
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sta  chthMu  cogmmne  delle  lìnee  del  \olto,&in  mal  modo  prò 
cededo  il  giuoco, s'ez^ giudicato, et pnza  pegno  inchiacchierafc  ne 
fajja.  Vi  pegno  fènzagiudice/arannOiCome  ih  giuoco  del  Segre- 
tOj,  c^umdo  ftdice  c^ualche  motto  nelC orecchio  ad  yna  donna,  al 
quale  ella  da  la  rijjpojla  foyte,&  il  maeflro  del  giuoco  dapoì  chia- 
ma ^^no  del  cerchio  j  Uguale  dalla  data  ri^ojla  mdouini  quel  che 
colui  hahhia potuto  fìUlare  nelt orecchia  a  quella  donna^  Et  s'e- 
gli non  indouìna  fen^altrogiudiceja  il pegno.  T>i pegno  poi  &di 
giudice  infleme^fono  quajt  tutti  i giuochi  di  Spirito .  'Perei oche  non 
pare  che  h  abbia  luogo  argutezza  Mue  il  giudice  non  ya  reprouan 
do  qualche propojla.che p arcua  b  edetta^,  et  fe  ilgiucatore  in  qual 
che  accorto  modo  non  ft  difendenti;*  pero  dejìderandofi  ne  giuochi 
dijfiritoper  parte  molto  principale  la  contradittion  del  giudice^ 
ancor  in  quelle  cofe^che  ben  dette p arcuano,  &  non  facendo  altro 
il  giudice  finalmente  che  o  premiare,  o  condennare,bifg^a  dire  ne 
ce[fariamente,che  molti  fieno  i giuochi  ne  quali giudice, et pe^ 
gno  interumga.  V  alt  altra parte  poi, per  che  il fine  de'gmochipiace 
uoli  e  fòlame/hte  tallegrezz^t, perciò  da  efi  igiudicati ,  &*  ipe* 
gni  lontani  fi  ritrou  mo ,  et  fe  pur  aumene,  che  hmpo  fa  il^ashgd 
re  qudcunoyfubito  la  pena  fi  effequifce, dando  Yna  palmata  co  la 
rneflola,o  come foleua  yfar  qualcuno, la  fischiata  a  chi  erra  facen 
do  dare.  'Vert amo  i giuochi  di piaceuolezgS  haueranno  Yr/altra 
diwfionf, perche  altri  faranno  di  mmold,altri  dichiachiera ,  & 
altri  che  dell'uno  et  delt altro  mfemef arano  partecipi.  Chiamo  gi 
mchi  di  m'itola  tutti  quelli, done  non  occorre  con  Voce  alta  parla 
re,mt  o  dir pia/io  ne  conuienc,  o  fènzj  potere  parlare  quache  at  - 
to,o  quale  he  cenno  fare.  Qmochi  poi  di  chiacchiera  tutti  quelli 
chiam  ire  fi  sogliono  Jquali  conffìonofolamente  nel  dir  co  alt  a  vo 
ce  q:ixlche  copi  di  scherza, et  chdfa prr  dpporta.  'epiacenohzzs 
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Gi^.  21.    YnefCY  ejpmf  io, ^giuoco  di  mutola  farà  quello  delìd  mutola  flef^ , 
DcllaMu-  sacche  da  il  nome  a  tutti  gli  altri  di  queH-a forte  quando  ciafcum 
tola.        ^^^^  po^er fare  motto^o  zitto  alcuno  prende  yn  cenno  ^^da  poi 

leggendo fare  il  suo  j  dee  fare  il  suo  proprio  &  quel  d  un  altro. 
Ciu.  11.       quel}  4 forte  è parimet  e  il  giuoco  -*  de'Boccaccijoccado  ad  ogri 
(wccf  s'ita  parlare  a fare  yn  boccaccio  ^et  ogni  \olta  cheyede fare  dd^ 

Giù.  1 } .  Waltro  il  boccaccio  prefo  da  lui^quello far  dee /tW altro  da  altri 
Del  gnda  Jatto.Ciuochi  di  chiacchiera fonOjCome  quello  ^  del  gridare  Vnar 
te^^j^^^^  fcperymdiquellejchegridadoperlejlradefì  \anoJa  fuadicedò 
et  quella d'unaltro.accordadof  j^oi tutti  ad ^n  tratto  ^ gridar  U 
sua^quando  il  rettore  delgiuocognta  la  mefi  ola  m  terra, VelU 
terza  forte  poi^che  dicemmo  ejjere  parte  di  chiacchiera^  ts^  parte 
di  mutola  faranno  tutti  quelli  Joue parole     at  1 1  ih ftme  intera 
Gìui  1 4.   uengcnojccme  quello, già  raccontato  delle  beflemmiejcue  bcjlem 
Del  parla   y^jj^ndo  f ^arlajt  nel  far  male  altrui  occorre  qualche  atto  porre 
chia  ^^^^  adcjf etto. (^ome  ancor  a  sarayn  altro  '^'giuoco  del  parlare  aii^orec 
chidj^quàndoyngicuane dice adynadonnam f egreto  Vn motto j 
Ci?  ella  fenza  dir parola  fa  qualche  atto,  0  qualche  cenno  m  dim  tf- 
fìratione,&*  ri^fofla  di  quel  ch'ella  ha  infegrctc  afcoltato,  (<r  dd 
poi  da  quelgejlo  dalla  dcnnafatto^si  comanda  ad  W altro  chjin^ 
Gio.  1 5.   douinhquclche  itgimane  nell'orecchia  alla  donna  h abbia  detto. 
Deliaca-        de  giuochi  di  chiacchiera  poi  alcuni  haucr  anno  fecoimitatio^ 
r  cilèr  sf"  '^^^^^^'^^  altri  fenza  imitatione faranno.  "Di  quejìi  ylt  mi  fa  per 
nuto  alla   ejjempio  quel  ^giuoco^quando  f fa  fenza g  udice^^che  ognuno  hah 
vcgghi3.         d  a  dire  y  quelche  faccia  ^o  fa  tenuto  àfare  ^  alla  ycgghiA 
Ddl'a^Mu  ^^^^^'^^f^ F^^^^  chiacchiera.Con  mitatione  fi  potrà  dir  quello 
fica  (fi  Dia  ideila  mufica  del  Viauolo^ognuno facendo  yn  ^erjo  / un  anima^ 
nolo.       le^^  algittare  della  mefolajoucndo  tutti  il lor  \erfofare.  Sa^ 
Dd  Ohi      ^^^^^  ^ medefmaforte  quclfa  tro  del^^Oln  mifa.quan^ 
ini  fa. 


do  ctafcmoha  Addire  éjudlchenialech€gIiftdfattO:,come^m^ 
mipIzjicdjTni fla  addojjoy  &  da poi  cominciando  colui  a  cln  tocca 
a  dire^ohi  mifa^l cerchio  tutto  nfponde^chetifahhetifa^et  eglt 
replica^mifa  la  tal  co/addicendone  ^^na  di  quelle j  chcpropon-cfie 
nOjCt  coltdtmanotnnhano,TerciochequeJlompurhadellachtdc 
chiera^ma  dellmitatione  ancora  ^ynaperfòna  à  chifojje  ^^erame 
te  fatto  male  mitandoft^nel proferire,  &  neldirlamenteuote. 
Sarà  ancor [otto  quejla  .^etie  il  ^giuoco  delle  Treccole^  che  '^en-  Del  leTrea 
dono  therhe ,  nelquale  dandofi intorno  a  ciafcuno  ^?n  numero ,  ót* 
facendoli fagliare  vn  nome  di  herba^ft  manda  yno  à  comprar  e,  et 
nel  domandare  ad  "pna  Treccola:,quate  di  quelt herbe  dia  al  quat 
trino, &  nelrilpender  ella  yno  de  numeri  dati,non  folin  tal mo* 
do  chiama  colui, a  chi  fu  quel  numeropofìoyma  anco  fa  imitativa 
ne  in  quelle  donne, che Itmih  herbe fogliono^endere,rappre/enta^ 
do  in  quella  maniera  i  modi,& i  detti  loro^Quei  di  mutola finaU 
mente ^Je  noi  co  mmuta  differenza  ritrouaregli  yolej?imo,  efjer  o 
di  atti,o  di  cenni, 0  di  scherzigli  trouaremmo,ft  come  dagliejfem 
pi  dati  di  cot  di  giuochi  ageuolmente  ft  può  comprendere.  Et  ha- 
uendo  noi(s*io  non  erro ) detto  hafletiolnentefoprala  difpnitione 
del  giuoco  delle  varietà  &J^etieJue,  delle  parti  c>  qualità  di 
effo  pareli  difendere  a  ragionar  couencyiole .  Il  giuoco,  chi  ben  co 
sidera,hatreparti,propo(ltiont,  attione  o  procejfo  del  giuoco  che 
chiamarla  'vogliamo,^  sodisfattone,  ^erciochela  prima  parte 
di  ejfo,e  quando  colui.à  cuiconuiene farcii  giuoco, lo proponcdi- 
thiaramfo  nel  modo  che  tutti  habbiam  da  fare,accmhe  il  giuoco 
si ponga  in  ejfett  a.  Voppo  queflo  "Viene  che  à  fare  &*  ad  ejjequire 
SI  comincia,colfare,  o  col  dir  ciaf  uno ,  cloche  gli  detta  il  jUo  irge 
gnojalfòg^etto propollo  non parterkioft. La  sodisfai tionepoi  del 
giuoco  e  allùra,quando  hauendo  dettolo  fatto  tutti  quei  del  cer* 
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chxOyxIgmàMùY    giuoco, 0  co  le  palmate  che  da^o  coUìflrihmri 
dcyegmchefa,oHeroilgmdicecolpmìrey€t  col  premiare  fine  al gi 
uocofaporre»  Diqmjtp^^^o  conoj^cere  che  tre  fsoneprincipalmìte 
in  moltigiuoch  'het  due  alnem  m  tutti  sono  necefjarìeal  maeflro 
del  giuoco  jtgmcatorijCt  il  giudice  jgiucaton fotto  ^na ^jona  met 
te  do  y  per  eh  e [e  bene  di  neccj?ità  hano  da  ejjere piu\poi  che  quando 
\m folo  Vifojjeyche  algiuoco face[Jeyrho[t  f^otrebljf giuoco  chiama 
r€\r{odxmeno, perche  tutti  hano  da  fare  \na  Bejja  cofa,  cioè  dmer 
same  te  ragionar  /opra  il  giuoco, pero fotto  yna  per  fona  It  p^go.  8c 
ho  detto  m  alcuni  giuochi  tre, in  alcuni  due  perfòne  necejfartamc^ 
te  deJ/derarf,ri^etto  k  molti giuochijche  sczagiudice Jìritrcua- . 
noJe*qudli  difopra  h abbiamo  datigli  efjempt  ;  8t  tutti  quelli  che 
)?ano  in  chiacchiera  ancora  di  due persone  solamhe  hauer  necefi 
tà  fi  veggionojcioèdi  chi  propone,  et  di  chi  effe  qui] ce  ilgiuoco\seruc 
do  in  'vn  tal  cafojlrettore  del  giuoco  per  giudice  afìcoraynelgajli" 
gare^et  nel  dar  le palmate  à  chi  haueffe  fallato.  Potete  per  tajì  to 
co f  derare, che  intorno  a  quejle  tre perfone  fìa per  effer  tutto  lino 
Jlro  ragionamn  ojiscorredo fopra  quel  che  ciafcuna  di  effe  et  schi 
uare^et feguirdee.per  coscguir  laude, et per fuggir  biafìmo£t  per 
che fi  truoua  il  maeflro  del  giucco  nosolam'éte  nell  ordine, ma  nel 
rimportaza  ancora  efferc  il primo, per^o  di  lui  prima  che  digli  aU 
trifoglio  cheragioniamofDùppo  quefìo  re  fìat  e  fi  vn  poco  ilSodo  di 
parlare  prefif  dire  il  'Raccolto,  Et  perche  haucndoft  da  dire  delle 
perfonefecodo  t ordine  delhnteUetto,no  ft parla prima  qualche  c§ 
sa  della  per  fona, che  comada  il  giucco,  laquale  e  Bata  in  tutto  la- 
sciata  indietro  da  'voifct  douedoft  cominciare  dalla  più  importare 
te,perchenofarft  dal  giudice^  e ffendo  ìapiu  difficile, et  la  pm JJ^iri 
io  fa  parte  che  fi facciatfercioche  Vn  deJlro,et  accorto  giudice  ab* 
hellira  og^nipiu  bruitogiuccojetyno  che  maleatto fa, ogni  piunge 

gnofos 


gmfoytt  dilett  ernie  farà  infeliceméte  riufcire^et  io  ho^^eduti  mcU 
tijcht  ianogmochi pr  opporr  e /ma  rari  r^e  ho  trouati  ^  chegiPidici  k 
giuochi  ejjcr fappiano£gìi  noi  mio  difegm(rij^ofeilSodo^(li  par 
lare  di  quella perfona^chel giuoco  comada  .per  effer  elladelgiuocù 
fuori, oltre  che  quejlo  e  officio  :,che folamece  le  d'ine  far  fogliono.al 
lecjuali  none  al  prefènte  mia  cura  di  dare  auucrtez^y  oltre  chep» 
co  in  cioft  potrebbe  dir  loro  poi  che  folamcnt  e  col auuertirp  di  eleg 
ger perfona  che  a fare  il  giuoco  (taatta.o  almeno  che per  tale  fa  te 
nutaji  quanto  habbiano  da  far  e f fj^edifcono^n  quel  che  t elegge 
re ilretcor  de! giuoco  concerne.  Vhe fatene gratia  Sodo(diUeall9 
ra  intorponerUofi i'^ttomto^dimefcolarjra*ricorM,che darete 
il  noi  delle  auuer  tenie  ancor  a ^  che  alle  donne  appartengono  \  per^ 
Cloche  3 fe  ben  quiprefenti  non  fine  truouano,  occorre  ^efo  nondi 
meno, che  nel  andar  co  effe  r  epe  tendo  t  giuochi  di  qualche  p^ff^tA 
'^egghia^elle  defiderano  di  fapere^fecolei  diffe  accortamente,t<r  fe 
qued'altra  fece  congratia£t  alcune  di  cof  gentil  natura  fine  ri-- 
trouanOj  che  a  effer  auucrt  ite  defiderano  di  quel  che poffa  lor por-- 
ger  lodcj  onde  più  fcur  amente  potremo  dir  lor  od  nojlro  parC" 
re,  quando  hau^remo  con  effonoitautoritadehoflro giudicio. 
TJoi  ftp  et  e  pure  (  risfofe  il  Sodo)che  queBo  non  e  comprefò  nel* 
la  conuentione fatta  tra  noi.  E  iHcro(replico  l'^ttonito^he 
CIÒ  e fuor  della  prome falche  nhauete fatta  da principio, ma  def* 
dero,et  mìc^fìdo  chcfidtemciop  imitare  i  cor  te  fi  Veditori,liqua*^ 
li  oltre  al  cauallo  pr&raeffo, anche  danno  qualche  co  fa  di  più ,  che 
altornamentoficcia  dì  quello, con  tutto  che  nel  obligo  non  foffe 
pofìo.  ^uuertite(so(rgiunfi  il  Sodo  )ch  'io fono  della  natura  del 
famelo,che  Votetieri /inchina  ad  entrar fotto  ilpefoychegliVien 
pcfo,ma  ben  ricufa  quello,  che  non può fopportare,sì  che  giarda 
f  e  voi  di  noaggrauar  troppo ^con  qucfo  foprafello,la  grane  soma 
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che prima  mihaueuatepoBdjOnde  ne  quejìa^ne  éjuello  'aldeJlÌM 
to  luogo  poi  condurre  non pofju^  lo per  compiacer  ut  ^  no  mancherò 
quando  il fropojìto  ne  ^erràjt  dire  qualche  cofk  ancor  a  /opra  il 
giucare  delle  donne :,che  con  tauuertenze  degli  huommi  non fa  co 
mune.Ma  feguendo per  hora  quel  che  haueuamo  cominciato  j^^e- 
gmamo  à  di/correre  )>n poco  intorno  aljtgnor  del  giuoco  y  quali fe 
no  quelle  cofe^chegli  conuengano^O*  tauuertenze  che  debbe  ha- 
aere  ^perche  tante  hifognarglienetroueremo  y  ^  a  tante  qua  fi 
^rgo  conuemrgli  cento  occhi  aprir  e, eh  e  non faremo  ancor  al  fin 
condottiychelHaccoltoJio  rio  fono  ingannato^rnutera  opinione , 
jrdlftgnordel  Giuoco y& fra  l  Giudice  quella  dijferen'z^efjer 
^>edrayche  jral Principe  &  Vnjuo  mmiBro  ft  ritroua, 

"Dico  per  tanto  ^che  la prima  auuertcnza.chèL  lettor  del  giuoco 
hauer  debba^fi  e  di  non  e  leggere ^et  di  non  proporre  giuoco  alcuno  y 
che  hahhia  in  fe  del ^oco  honeHo  &  del  ojceno^non  dico  folamente 
nelgiUGCO  ^efjo^ma  nelle  parole  ancor  a, che  nello  spiegarlo  dir  ne 
€onuenga,'Fercioche(come fapetej  fhon  e  co  fa  che  generi  maggior 
faflidiOy&  che  in  nobili  i&  honeft e  donne  y  in  ben  cofumati 
giouani  maggior  dijj?iacere  appo)  tinche  atti, et  parole  che  poca  ho 
nefìahabbiano  m loro.Onde miricorderò  'epre dvngrade affan 
nocche fent  iroho  Vna  'volta  alcune gratiofe  donne ^  merce  d'unfac 
cerne gmdat  or  di  giuochi  oilqual proponen^do  d  giuoco  dtltrasfor 
mar  fi  m  ^>no  animale jcommcio  a  dire per parer  faceto  abbellì 
tor  digiuy)chiJa  morte  noefjere  altro ^che  \na  corrottione,  et  che 
per  qufo  doucndo  ciaf  un  monre,&*trasm:itarf  in  y>no  animd 
lederà  huopo  che  tutti f  corrompe ffero\& perche  dalla  corrottion 
duna  co  fa ,  lageneratione  dell  ultra  procede,  fi  haueuan  dipoi  à 
conuertirem  qualche  arnmale. Et  cominciando  a  chiamar  quaU 
€tmo algiuoco  diceuaXJenite qua  Signor  m.o  corrompeteui;mpo 


€0  dìndnzi  d  quejla  Iella  gentildonna  y&  come  ^ueltdkhMcua 
detto  in  qual  an  imale  trasmutar  Jt jarehhe  doluto  ^  egli  riuoltofi 
à  qp^ella  donna  hauerehbe  detto  ^  H orche  Vtfar  del  modo  &  della 
cagione, perche  cojlui  tn  tal  animai  pecorrottof  Et  in fomma  ta 
to  ft  aggiro  per  la  bocca  quella  bellaparola^     in  coft  gratiopk 
maniera, eh  e  quelle  f  onere  gentildonne  non  poteuano  più. 
Voueuano(  difje  ti  Manfueto^far^  come  fecero  alcune  altre  la/è 
ra  di  (^arnouale Iranno pajjato,  fcrcheprcponendofì da  yngioud 
ne  di  vderfar  )^ngiuocOjnelquale  cia/cuno  con  \natto  diprefen^^ 
rione potefje  hauer  qualche fàggio  di  ^arncuale^yna  talcruciaté 
di  pianelle g!t  bandirono  addojjo.che  colui  lafciando fiare  ilgiuo^ 
co.t^  yjcendoft  della  Hanza^commciG  à penfare  alla  quarejtma. 
Etpero(segmtoilSodo)potete')?edere,chenoedaporre  moltoin 
nanzi  quelgiuocoirdel  dar  beccare  tljìco  alty  cello  ^quando  j  come  Del  dar  cf« 
so  che fapetejt/a pigliare  alle  donne  yna  fort  e  dijìchi^  comegras  beccare  a  l 
selli^potantanhO'  f  mdt:,& àgli  huomini  Vna jj^etie  d'vccelloj  et  ^ 
mandado  la  copi  m  chtacchiera,[t  comincia  dapoi  adire.  Io  y^orrei 
chel  mio  yccello  beccajje  nel  tal ficoy  &■  la  donna  che  [ente  ricor- 
dar e  ilfuo  fico.ya  rispondendo ^nelmio  fico  n on  beccherà  già  egli 3 
ma  quado  hauejje  da  effer  beccato  jl'orrei  che  più  tolfo  yi  beccafjè 
il  tale  yccello)  percioche  ftmili  giuochi  per  dire  il  yero^hanno  trop- 
pa  scopertasuccidezzd:>&* fono  indegni  del  le  nobili  orecchie.  'Non 
mi  piace  ancora^che fa  perfine  nobili  j&  eguali  giuochi  si propon 
gajoue  con  haflom.o  con  mazséburronift ^ercuota^o  doue  fi  hab 
bia  da  tingere  0  mbrmar  la  faccia\pcrcioche  queHifon  giuochi 
più  nelle  ville  fra  cotadmi.che  nelle  Citta  tra  perfone  nobili  conue 
nientu  Eghe  ben  yerOjchc  in  molto  famihar  riBret  temi  fon  ca^- 
tigmcchiàfar ritrouatojoue chi erraua.haueua  daeffcr  tinto, 
tir  f  tingevano  anco  le  donn€  nel  volto  fenxa  ri^armiOj  anzi  qua, 

tù 
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Giù.  ;o.  erano  più  tìnte  pm  ItgodeHano.Sicomeìntemìene  à  cjuel  i^giuo 
cojoue  porgendo  alcuno  a  colui  che  glie  k  canto  la  mcftolagli  di^ 
ce:,o  bello, &  eglin§p  onde :,che  dici  tu  hello  yet  eglifoggiunge^pren 
ditjueBameftoUy^  dalla  à  quel  hello  cheteallatOj  etcoft  colui 
la porge  a  ^uelchegh [tede  appreffo  di  mano  in  manoy  (Quelle  me- 
desime parole  dicendocelo  e fece  il primo  y  &  quei  che  errano fi  tm^ 
gonOy&  itintinonpiuhelliyma  lordi  fi  hanno  da  chiamarcy  ^  i 
tinti  due  "^olte  arcilordh  &  quei  che  fon  tinti  tre,  lordif^imi\  i&co 
luiyche  con  tali proprij  nomi  non  li  chiamayfuhit o  "Pien punito  C9 
la  tintura.  Va  quei  giuochi  ancor  a  doue  reftì  hejfato  alcuno  y  che 
per  ordinario  per  fona  da  beffe  non  fi  a farete  gran fenno  a  guar^ 
daruifPercioche  quel  tale  da  colui  che fece  d giuoco  offefo  [t  tiene, 
et  come  schernito  mgrade  sdegno  ne  refi  a.  Etfe  ordinariamente 
non  fi  dee  offendere  nmno\  tanto  meno  far  lo  conuiene  doue  di  por 
ger  diletto  y&  piacere  altrmji procura.  Et  perciò  mapprouo  per 
Giù.  3 1 .  p^^j^Q  ^^^i reputato  piaccuol  ^  nuoco  del  Gufo  y  che  talhora 
DelGufo.  j   ^  j    V     •      ■         in  I'  r     i  'J 

ho  Ceduto  fare  yin  cui  ponendo ji  la  brigata  in  cerchio  y  il  guidatore 

fa  con  la  mano  atto  nel  mito  a  colui  ychegh  (la  appreffo  yCt  egli 
seguir  dee  il medefimo  con  chìglie  allato  di  mano  in  mano.  J^rCal 
giuocatore  tintefi prima  le  mani  mei  fare  Fatto  neholto  à  colui, 
lo  tin^e  fenza  ch'egli fe  n  accorga, Onde  ne  rimane  il  Gufo  fPercio 
che fguendo  il  giuoco  y  ogniuno  ^erfo  di  lui  rider  ^edcyCt  della  ca 
:,2.  gione  delr  fono f  accorge  fome  e  ancora  qu^lFaltro^giHOCOyche 
Dei  Piib.  si  fa  del pefoyùelqualefapetey  che  fordinator  del  giuoco  \na  cofa 
graue  et ponderofaycome farebbe  yn  mortatOynclla  spalla  a  qual 
cun  ponendoy\nartepigliay& a  ciaf  un  fi  fa  dare  yna  co  fa  y  o  yn 
tslrument  0  per  quella  tal  arte  accommodatOy  &  \n  folo  tacita^ 
mente  fa  [è  Hrejjo fe  ne  rifrba.coluipoi  ci?  a  Potergli  dare  la  cofa 
rferuata f  abbattCj^ha  da  prendere  full  a  spalla  il pefo  y&  fina 


tanto 


tantoglicomlene  tenerlo  clamai  ero  ft  trucuh  chemututaarttx 

la  cofa rifìrii4ta dar  ^^oglia.  Ondetdhor  il gmdd giuoco  ^  tlpeJo\ 

nella  spalla  à  chifia^dj^untogh  aggrada  fa  t  enere  ^  colmoBrare^ 

che  nel  domandar  le  cop per  tari  e  jynefpm  a  dare  la  riferuata  si 

4tpponga  ;  talché  quel ^cuero  hiiomo  alla  fine  d'efjer  beffato fi  ac^ 

C-orge y&  fra fejìejfo  r^gginez^a  nef^rende^cofa  che  schifar  nelk^ 

yegghie  fi  dee  jche  a  fin  contrario fi  fanno.  ^Diffiaccionmiparime^^ 

te  quei  ^luochhc  hanno  del  maledico, c^r  che far  non fi poffono fen 

za  tafjar  qiidcuno  di  difetto  tale:,che pifa  odioso  a  compafione^ 

che  a  diletto /sranfo  ne  muoua .  Si  come  e  quel  giuoco  quando  ^'^^-11* 

j  l,  j  '  VII  •  .  ^^^i 

si  tiene  vno  della  brigata  co  p-li  occhi  ben  at turati ^  ijT*  con  vna  ma:  ^.  _ 
no  parata  a  riceuer percojfa  di  palmata  da  chiunque  fia:,^  in 
talgmfa  poflolo  m  affetto  jlguidat  or  del  giuoco  da  chi  gli  pare  lo 
fapercmtcre,  &  dapoicircunfcriuendoil percuff ore  fenza  altri 
menti  nominarlo, dice  a  colui  che  tiejie^ìi  occhi  chmfiy  che  indoui 
nicchigli  habbia  dato  dislacci  onmi  dico  quefli  firmi  giuochi  yper 
che  colutche  circonfcnue,oucro^>a  dej^imendo  le  qualità  &  %  di-' 
fetti  di  colui  che t ha percoffo.etglifa  offefà j  ouerojfe  allontadofi 
da  lui  de  ferme  '\>n'altrofa  che  la  per  fona  at  turata  nomina fuli-^ 
to  quel  tale, che  gli  pare, che  hab!?ia  fijiili  qualità^&ne  refta  sde 
gno,^  maìuoglienza .  attefxfnon  effer  cofa  che  più  ci  offenda^ 
che  te Ifj  me  detti  iproprii  difctti,<&  maggiormente  alla  prefenzé 
daltrij&  di  dmne  pohalle  quali  di  piacer  fi  de  fiderà .  Àta fopra 
tutto  sono  hiafimeuo^i  quei  giuochi  3  ne' quali  f  Viene  ponendo  in 
ischerzg  la  no  ^ra  religione,  >  doue  le  co  fi  fiacre  fi  \anno  in  mezz 
'z2^^^^^^^^^^^^-p^ofanando,<:s'dacof  fatto  mah^^ 
glio, conwene  che  ogni  delicato  ingegno  fi guardi^  Come  farehheil  ^^{^Ù 
-i^gimcoche  io  ^>idi  fare  ^?na  y>olta  delti  nfierno  amorofo,  nel  quale  f^rno 
^ifnge jche  h  circojlanti  fieno  anime  cfamamt  paffate  all'altra  nufoiG, 
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yiUy&  che  tlmdefiro  del  giuoco fa  (parome  ^  che  ad  ynd.ad  vna 
le^af^hct  le  conduca  dauati  kMinoffejal  coi^etto  deljuale^  ogni . 
mima  debhe  dire  quel peccato^ch'ella  halpbia  inamando  comeffo 
fer  lo  quale  fa  all*mferno  danata.MinojJej^oi  la  codana  a  patir 
ijuellapenaJicuigtudicailpeccatomeriteuole.Hor  queào  tal 
giuoco  nonfolamente  no  mi  piace, parendomi  che  con  efjo  jt  i^enga 
prendendo  a  gabbo  quelle  acerbe pene  mfernalhche  le f acre fcnt^ 
ture perj^auento  demaluagi  di  continuo  dinazi  agli  occhi  ne  rap 
prefent  ano  \  ma  ancor  a,  perche  nel  metterlo  in  pratica  fi  dicono 
delle  copjOnde  anche  per  altraViaco*teologici  concetti  Jj  'vascher 
zando^Concicfia cofache quando io\ndi  queflo  Inferno  amorofo 
rapprefentare  ^  mi  torna  a  mente  che  yn  giouane  dife^  come  egli 
era  al  fuoco  penace  condotto  perhauerhauuta  opinione  chef p9 
tejfe  acquiHare  la  beatitudine  d^m  ore  con  f  opere  Jenza  la  fe-» 
de^et  che  colferuire.sìza  la  lealtà  ^ amor  e f potefe  meritare  un  A 
diuina grana. Et  W altro  dilJefe  ejfernelCmfrnal  chioftro  V^- 
nuto.per  non  hauer fruito  Vnfolo  ^Amore\  &  per  non  hauer  te^ 
nuta "^nafolfedefBeneyero.chequefrogtuoco dellinferno  amo^^ 
rofo  fi potria  ridurre  m  \m'altraguifa  più  comp  or t  abile ^col  dimo 
ftr  areiche  attefo  igran  tormenti, (&  le  acerbe  pene,  che  [offri fce 
yna perfona  amandoj^pareua  che  fi fot  effe  con  ragione  affermare, 
che  ^morefojje  in  queflo  morulo  ^n  doloro/o  inferno  deviuenti, 
facendo  di  quelli ftefi  cruciati  a  cattiuelli  amanti  fentire ,  che  i 
poeti friuono  ejjere  ne*  campii  duerno  ^ct  inFligetonte,tt  pero 
il  giuoco fojje, che  ciaf  uno  doueffedire,qual  pena  dell'inferno  gli 
par  effe foffrire  amando. Onde  chi potria  dir  e, di  patir  e  la  pena  di 
T  amalo, chi  l  tormento  il f ione, f!^  chi  £  alcuno  di  quelli  altri, 
che  ipoett  hanno  detto  efer  aj^r  amente  la  giti  cruciati, applicad$ 
ciaf  uno  con  belle  corri^ondenzi  al proprio fiato  amorof  le  qua 
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Htaàeljuo  fduolofo  tormentato.  Ma  quejlo  inferno  ancora^  con 
tutto  che fauolofò Jta^non  mi  pare  che fìpojja fìcur  amente  propor 
re;  perciò  che  quando  yna  Sfolta  io  mi  abbattei  à  lederlo fdre:,fen 
tij  che  ^na per  fona  diffe,ch*eglipatiua  il  mar  toro  diTitio^poi  che 
per  cagione  d^ma  Dea  vn  continuo penfero(£iu^ff  rapace  ^uol 
torcagli  rodeua  il  cuore,  mentre  dalle  catene  £  amore  egli  tut  to  le. 
gato  ftritroHaua^  JHaditantohaueamendurafone  deltinfer-* 
nal  Titio^che  non  era  in  tutto priuo  della  Vifone  diuina^ne  di po^ 
ter  contemplar  talhora  la fua  celejle  Veaj  &  co  fi pofe  m  scherzo- 
quel  detto  de  Teologi  eh  e  la  maggior  pena  de  dannati  fa  tejjere 
priui  della  faccia  diT)io.  Quejlo  medefimo  pare  che  fpojjadire 
dehgiuoco  che  f fa  delT empio  diU  enere  0  di  fupidojdoue  andar   Cm]  5  f  r 
deeciafcuno  a  dmadar  qualche gratia  amo^ofa^on  che  il  giuoco  ^^"^ 
che  belli j? imo  ein fe  biajìmare  io  intenda Jn  cuitalhordi  beipre^  ^^^^^ 
ghi  fi JentonOjma  danno  il  modo  folamente^nelqualfare  io  l'ho 
ceduto ypercioche  auuerra  che  yngiouane  con  legmocchia  in  terra 
si  ponga  j  & fi  a  cofiy  mentre parla:,    prega  la  Dea,  non jo  che 
didolatna  m  tal  modo  facendo  j  O*  al  vero  honor  diurno  detraen- 
do fP  ero  pr Qpongapl giuoco fatta  Vn  poco  di  riuerenza  dicafi 
in piedi  la  fua  preghiera.  Et  non pure  i giuochi  di fimil forte  fono 
da  schifare  ^maicomadamentiancora^cheaCictrlanda  fi fanno 
che fieno  macchiati  di  queflapece.  comeftrebbe fefoffe  comadato 
che  meffer  tale  faccia  conto  di  montar  in  pergamo  ^&  di  far  vna 
predica  a  ^more^ouero  che  madonna  tale fveBafolennement e 
à  monaca, ordinando  le  donne  che  t accompagnino  le  monache 
l'^bbadeffa^che  la  riceuano.tlfiatej^che faccia  ilfermone,  i&firk 
ti  padre  et  la  madre  chele  diano  la  beneditioneJo  )?idi(  dife  t JLt 
tomto  )far  vna  volta  cotefta  monaca  nouella  tanto  propriamen- 
te da  yna gratto  fa  giouane  ^  col  portar  vna  candela  in  mano ,  col 
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parlar  àpdrenttdirenumidre  alle  fomptmoriààm  Px^tdr^cérti 
atti  aggrattatt  &  froprij^che  nofifoteHa  y  edere  la  pm  bella  mk 
tationeSoffe  timitatione  Leila  guanto  ft  ^^ohf]e(^riJj?ofe  il  Sodo) 
che  il  non  ejjer  di  co  fa  lecita:^  hijcgnaua  eh  e  lagrat  la  le  JcimaJJey^ 
et  che  ancora  W  mefcolajje  ynpoco  dijafiidio.  &  pero  oltre  jihe fi 
mili  cofe  non  c^Hengono.nmfono  anche  Luoncper pofre  negli  ani 
misero  diletto.anztgenerando  ^^afi contrario  effetto:  m  quella 
mamerayche  lefcìa^i4re,f^lemorti  de  princìpi  Ipuoni.nojon  atte 
4 rapprefèntarf  netle  T ragedie  y  ^>fficio  dei  ecjuali  e  moli  animi 
delbJpettatori  colle  disgratte  de  grandi  huornini  terrore  com 
fazione  indurre,,  ^'ercioche^eggendonoi  \myirtuofo  prmipe  ifi 
gran  mi  ferie  cader  e(^aica  pure  qnc  Ilo  che  \uolc  <cjualcht  moderna 
che  ha  tentata  yna  n  mua^    da  quefU  djuerju  opìrÀcne)lo  sde^ 
gnojche  concepiamo  coniralU  fortund^et  contra  cich^  che  iondn 
cono  m  tal  calamita  le  per  Jone  dì  tanto  rr^crito^lcuopre  &  cfcu* 
rala  copafione^che  hahjiamq  alCinjdice  cajddici^uk.  In  quèfo- 
Giù  ^'<^    modoi^dijfeil  'Raccolto )nelCindice  de' giuochi prohthii  yoidoue,^ 
Delle  Mo  t^  anco  porre  iLgiuoco  delleMonache  et  dcfati.quaao  agh  hm^ 
nache,  et  mini  nome  de' frati^^*  alle  donne  di  Monache  ponendo, &  yn  fra^ 

de'frati  à         ^  ^  J  r  ì     ì  J  /  j 

difenderfi  ^^^^  ^na  monaca  accompagnando i  dee  il  compagno  dipendere^ 

celiando  dirne  male  (t finte  Mimando 

cmaltro\    per  lo  corptraricfi  d^lfiiò  compagno  dir  bene  ^dtffi:, 

cpnalche  cofia  in  fuo  Viaftmo  dekh dire:,0^ qualche  altro  lodar ein. 

V>\       ^^^^  cambio. Et  queltaltro  :k  giuoco  parimente  j  nelqual pur  i  na 

nache,  &  frati  ponendo  fi: gli  ^ffctj  fi  diflnhu  fieno  ^altri  Jagreffano^^ 

de  Frati  di  altri  campanaio^altrt  baccelliere  nominando;&*  le  monacherai'- 

ftnbucdo  fYadtspenfterajaltraportinaia^altrainfermiera  chiamandoj>et 

male  Officio  fm  jl  compagno  nonpur  lafiufa  (^difindc^ma  cer 


Cd  di  ricoprir  hi /oìdccu^ft^  qmlcutpaltra  del  no  far  lene  y^jucl 
ch'^  fdr  le  t  occa. ^ggiugrìidom  f  ulcht  \olta^che  li  conuem  /  di, 
^dti,&  delle  rr.onacheferio  dttaccdti thfìeme ^  che  dehncjì 
yeggd  quel che_ nclC altro  fifd^&  che  laccuje  \ddano  al  mnijìro 

al pemtcntiere.  Si y/dua  diffeilSodoJi fdr  ccteHo  ^gmoco^m    qj^^  ^ 
yridltro  modo  dncord/tohche  ogìuhuomo  f  fdceud  ai  diuerfa  te    Delle  li* 
goldytr  dnddud dddccd tiare  d  cdfa  a*vna donna,     arrmardc  J'OfincjSc 
innanzi  con  yn  laudato  Diojimoftna  le  domandando     ella  hor  P^^^** 
interrogandolo  delfuo  conuentOyhor  de Juoi  digiuni j  diceua  di  dar 
gli  qualche  co  fa  per  merce,&  chefacejjeorationeper  leiordinan 
dogluFinitìgit  accattiyOgmjrate  alla prefeza  della  dona  ritomd 
mjt  quel  che  hauefje  nelle Jue  or  ationi pregato per  lei  e^oner^o 
lej&*  ad  cgniuno  diuerfo prego  toccando  a  dire.f  Jentiuano  di  ùel 
lepregmere.M a  cotaigiuochhfe  ben  no  entrano  altroue  j  che  ne* 
€hio/irh&* per  le  celle Ja  jagreflia  lajciando  jlare^nondimeno  n'o 
yorrei^chegidmai  da  yoifojjero  propofìi^  perciochenon  fi può fare 
che  da  fmtlgiuochi  \n  certo  dispregio  dereligiofì non  nafca^  co/a 
che  come fapete  e  disdiceuole  ajjat,  ét  con  quejlo  hduendo  detto 
SI  euohnent  e  intorno  d  quello:,che  comeprohihito  dee  fuggir  coluis 
che  regge  cola  mejlold  ilgimco^^eggidmo  adeffo  quello  che  gli  fa 
non pur  conceduto, ma  conuenemle  &  neceffario.Et  da  quello  ir% 
cominciandomi  o^uando gli  e  la mejlola prefentat diacciò  che fdc-» 
cid  ilgmocOjVoglio  che /e  m  luo^o pubi  co, &  pieno  di  moltitudine 
gli  duuiene^ccn faccia  lieta  et  gioconda  taccettt\mapero  tinta  yn 
poco  da  timore  j  et  da  penfiero,et  in  quella gui fa fi  conduca  alfuo 
co  dinanzi  di  cerchio  Mue  la  refidtza  del  maejlro  del  giuoco  effer* 
Juole.  Ne  dorrei  cheftcefje,  com?  a  molti  far  leggio  j  che  Vnhora 
in  far  cirimonie scufe  di  non  effer  atti  confumano, con  non po^ 
co faJtidiQ  di  quei  che  ascoltano^Jì^a  ben  mi  piace  ^quando  conyn 
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hreue, et  gentil  motto,  che  hccdfone  et  il  tempo  gli  somìnìjfri gen 
tilmentefe  ne fcupt^e  miftdccion  quellhche  arrofifcono,  et  chi 
tremano  di  mamera.che  non  \na  mefioU^md  v;m  I^ada per  en* 
trar  in  campo  chiufo.par  che  fi  a  lor  mefja  in  mano.  Et  alcuni  an 
cor  mi  dijj^iacciom.che  s^amentano.smuolgono  nella  cappa , 
iercam  ctafconderp, quando  la  donna  yerfo  loro  con  la  meftola  in 
mano  ')>enir  '\>eggiono\<T  che  mojlrano  in fomma  ihauer  ad  effer 
mandati  ad  vno /frano  paJJo,Mafor/epm?nidi^iacciono  deltal 
tra  parte  quei  che  hrillano  per  allegrezza^quado  fi  accorgono  ^che 
la  mejìolaha  da  )>emre  à  loro^et  che/enepauoneggianO:,come  tha 
no  hauuta,  ^nzipchejtadataloro^c'o  certi attij,et  c*ocertimodt 
praticado:,&*^fccellando  la  ^am. Che  fin  ho  'veduto  alcuni^che  yeg 
gendo.che  il  nuouo giuoco  fi  ha  da  imporre ^Ji  moueranno  dal  luo^ 
go  lorOy&*  al  camino fenandaranno  nel  mezzo  del  cerchio  ^di  scal 
dar  fi  mojìradoyet  quali  dic^do .  Eccom  Vn  Maeftro  del  giuoco fe 
lo  VoletetJSle  intorno  à  ciò  dirnullaper  le  danne  mi  comcncy  come 
^uellejà  cui  comandar  toccay& non  a farei  giuochi.  "Ben  è  'vero 
€he  in  yn  rilìreno  domenica  io  loderei, che  la  donna  ancora  ^ngt 
fioco  f:cejjèj&  à più  duna  ho  IO  qualcheg'mochetto  ^?edutofarc; 
per  Cloche ^come  cojkycheha  del  ulcero  ^  ^  Jel  infoino  arreca feco 
molto  dttct  to.Virei  hene^chc  ladmanelaUogar  la  mefiota(tlche 
difòpya  lafctamodi  direjdouejfe  >/àr  auuertezaydi  darla  pmpre 
a  qualcuno  di  coloro  ,che fi  ano  al ^rimo  cerchio  scoperti, fenz^  an 
dar  cercando  di  quelh.che  dmro  a  tutti  gli  altri  fttrouano,  o  ma^ 
scherati  an  camuffati  che fieno  ypercmhemoflrarehhe  di  guarda 
re,& di  conofcer  troppo  fifamera e gtatturatiyje già  no  foffe  qual 
tuno^di  augi) fra  le  danne  foffe  cor  fa  la  yoceyC/:e  fi  ritrouaffe  qui 
m preferncy  ouerofcquel  da  lei  chiamato  non  foffe  qualche  raro^ 
(j^  celebre jacitor digiuochi ^  (^perqueflo  da  tutti  dejiderata. 
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^drkormdo  al  Signor  del gìuoco^corncgltfarànel  m^zzj}  arr^ 
uatojoppo  thauer  data  V/;Vi  chiara  ih  torno^et  doppo  ujjer  jtato 
"Vnpoco  m  atto  di  penfare^douera  dar  principio  fPercioche  con  rut 
to  che japejj^e forfè prma  che  cornandato gìifojjc^  cmhe  dtfarin 
tìdeua  pur  ha  del  buono  A  mojìrardijìare  vnpoco  penfofo  a  ^uel 
che  fi  ha  da fareinfrefenza  di  nobil  brigata,  (fonuicnc  dipoi  ycht 
iiagmdiciofo.nelfaper  eleggere^fecondo  toccaftone^che  figli  pre^* 
senta:,quelgiuoco,chegratOj& felicemente  gmcato  fìa per  ejfre. 
(fonciùfiacofa  che  l'hora  della  fera  innanzi  cena,^  iritrouipu^ 
blicij&^ grandi richieggangiuochi digrauita^  &*  di ffirito  ;  aoue 
dall*aitraparteja  notte  doppo  cena  y  quando  la  gente  e  dal  cibo» 
dalla  stanchezza  aggradatalo  doue picciola  &  domeflica  co-- 
fagnia fi ritrouij giuochi piacemli     ridicolifonpiu  accommo^ 
datiXa  onde  per  foco  accorto f farebbe  conofcer  colui filquale  ne 
lanfìczzé  nott  e Jffendoh  comandai  Oli  giuoco  quando  già  fi foffe 
danzato     Bato  in  feBa^proponeffe^che  ciascun foffe  ohligato  d 
dire  yn  '\>erfo  alqual  la  fua  dichiaratione  doueffe  effer  dataalqual  Qj^y^s 
giuocogia foleuamo  chiamare  il  ^giuoco  del  Cappello  ^  cofi dettOy   Del  Cap 
perche  l'^rficcio  per  far  qualche  yolta  sgombrare  la  moltitudi"  P^^s 
nedegtignorantijch'àjrurbar  le  Vegghiede*noJlri  tempi comin-* 
ciauanojhaueua  queffo  modo  ritrouato  j  che  colui  j  che  adinter* 
pretare  era  chiamato  Jn  mezgg  del  cerchio  a  seder  in  '\>no  s  cab  elio 
sene  ^cniffe^^  subito  "ì^ngran  cappellaccio  antico  gtera pojìo  in 
capo,&  fin  a  tanto  che  haueffe  interf  retato  tenerlo  gli  conueni" 
ua-jOnde  molto  bene  ^  acconciamente  dir  e  gli  era  hmpOjper  non 
far  rider  la  gente  con  quella flrana portatura  intefla\  Vi  manie^ 
ra  che  come  brigata  difutile fi  \edeua  in  yegghiajl giuoco  del  cap 
fello  ')>eniua  in  campo  ^  &  yn  cappellaccio  infieme^  alla  cui  prima 
yifìapianpiamf  yedeua  molti  scatonarCjCt pigliare  Ifarecchio. 


Hot  fe  y^ngìuoco  di  qualche  SpecHlat  'tone^et  diffìcile,  juate  quejló 
del  ^appello  m  fìmil  tempo  non  (i facete, per  fare  fcemar  lagen^ . 
tCipoco ptrehhe  lodato  colui, chi  n  ftmdhora  lo  proponcjJe'NelU 
Bagionpoi^che  di  proporre  giuochi  diJ}>irito  fi  conuienejeeilret 
tor  del  giuoco  confiderare  il  luogo  doue fi  ritroua,  'Ter  ci  oche  altro 
giuoco  bifogna  porre  tnnanziÀoue  moltitudine  di  donne  fi  ritruo 
ui^fCome  à  nozze  y  &  a  gran  banchetti auuiene\  altro,  doue fien9' 
quattrco fei  '\>aghe  donne  per  Bare  a  conuerfattone  adunate 
siemc'yperche  nel primo  cafojk  doue  fiagran  concorfo  digcmildon 
ne  yVn  giuoco ,  che  hahhia  alcjuanto  del  eleuatodcurkproporre^. 
in  cui  occorra  alle  donnei  affaticar ft  poco  j&  che  in  yn  certo. 
modo  CI  facciano, & non  CI  facciano'yperche  fe  fidifgìia  giuoco^- 
douecffehahhiano  odaproporre,odanterpretaredllaluma ,m 
hauerà  mai  buon fine,riffetto,che  anco  {esperte,  &  le fapute  no 
si  arrischieranno  a parlare, ne  a  dire  i  concetti  loro  ;  anzi  t errano 
di  riceuere  affronto.qualhora in  tanta frequenza  feno  ali-rette  k 
far  p  ar  ole, &maf^ imamente  1  amore, come  per  lo  più  occorre  ne 
gmochuQueh' auuertenzs  ha  hamta  due  tolteti noflro^bbru^ 
fin  o(dif!  e  t'attornio  ^perche  mcafa  del  CjOUcrnatore'NiccoH'^ 
Giù.  40/  fìOjdoue erano  k yeder^nagioHra  molte  principali gcntiUonne 
Della  Ini-  cocorfe,effendogh  quella  fera  comadato  lU  giuoco  fece  quello  cl/e 
gh  chutmo  il  Tempio  deltlmmort alita, ilqual fu, che  douendo  tut 
te  quelle  genttldo  ne  effer  al  Tempio  di  ICimrrwrt  alita  fenz^ fallo 
c^ftgrate,ciafcun  di  quei  ^louani  douefje  dire^per  quahirtu prm 
cipalmentcpenfaffe  che  quella  donna,dinmzz  k  cui  era  codotto  e 
doueffe  ali  eternit  k  effer  fagrata,  come  la  parte  haucua  detto  s 
come  dir  per  beli ezz^^per  ho  ne  [la  p  magnanimità  0  ftmile, gl'era 
comejfo.chedue  \erf:,o  ^nt  eiz^tt  0  faceffe  J.tqtMh  fott  0  il  di  leift^ 
mutacrof pot effer porre^accioquaft  come  injcrittione  quella  yir 
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iué  leiJkhUrdfJero.OndemiricùrJo  chc^?n fonane Jraglt  altri 
hduendo  vna  donna  per  lapudicitia  altemfi^^onf^grau^  Itp^^ 
sequeftidue^erfperifcrittione.  v^*4^-^\\v.%^iA.%^^^^^V 
(^oflei  coheipenfer:,col  cor  pudico.  ^ 
Si  fece  il  mondo feruo^el  cielo  amico.  \ 
-  Si  che  tutta  l'induBria  era  delthuominijalU  donna  non  toccan 
doaltrojc/pe  lejjer  lodar  a^fi;*  innalzata,<9*  ildireji  quel  t  ale 
cui  era  fiata  confagratdjhauejp  ciò  fatto  con  huongmdicioÀta-- 
le  ciò  ella  con  \n  helf^o  con  \n  hel no^dr*  con  y>n  toccarli  la  mano, 
inguiderdone  di  quello :,che  haueua  detto  in  fùa  lodcj  di  quanto  le 
toccaua  a far  era  shrtgataJJtl altra  ^oltailmedejimo  ^hhrU'^ 
fiito  ritrouandof  in  cafa  del  Accóncio  Intronato  Vn  l?el drapel 
lo  di  donne,  &  e[Jendoui  flati  guidati  Signoriforejlieri fegnala- 
tijfimijmalhauereblponoledonneperlanouita,^ per  hmporta 
zadeperfonaggiragionato  al  lungo  \  onde  l'^hl^fuflitoà  cui  toc 
co  dopo  il  loro  arriuQ  a  fare  d giuoco, ciò  con(i derado, mi/è  in  cam^ 
po  il  ^giuoco  delle  Corone, nel  quale  dicendo  eglidi'ì^oler  rinouare 
{yfama  amie  a, quando  tutte  le  donne  diTofcana  la  Corona  in 
tefia poYtauano,a  ciafcuno  coronar  coueniua  ))na  delle  donne, che 
prefenti  [ìritrouauam  ,&  allegar  poi  la  cagione,che  a  porle^n^ 
simd  Coronathauefjeithdotto. Onde  furono  &  dal  Vmtaggiojoj 
^  dalTeJìareccio,&  dalZJagahondo,et  da  altrilntronati,chè 
Vinteruenero  date  di  helle  corone, &  divelle  cagioni  allegate, per 
che, chi  la  corona  di  lauro,€hidimirto,chila  tmicadi quercia,^ 
chi  la  Cor ona  di  Venere  haueffè  datò.  8imisoumene(dtffe  il  Rai 
€olto)che  adynagiouanefudata  yna  corona  dtpappauen:,per'^ 
che  alle  \egghte femfre  dormiua,  &che fu  domandato feagli  hu$ 
mini  fpot  eua  corona  dare,attefo,che  effendocilfatello  del^c 
conci  o^che  la  fera  mnanzi  haueua  menato  moglie, par  eua  che  U 
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xororid  dì^rémjgn^ fe^li  doHeJpJajual  murale jjtctìd^4iid]p£ri 
tjjere  flato  il  primi)  che  fofje  [alito  nellarocca  ch'e^u^natifi 
ihauejjè,  Èt  ^rh  altro  denojlripgmto  il  Manfueto^che fu  tultir 
mo  a  dar  la  Coronaj&^dothna  da  luiamata^coronare  conuenendo 
gli\ ejjendo  lepiupregiate lepiudegnegia diflriùmtej&  eia- 
scuno  qHalfojJeperritroudre  attendendo',eglipoBoinmezig  fra 
la  carejlia  delle  (^orùney&  tol?ligOjche  haueua  di  darla, foprajla 
dopur  alquanto  a  dire^iùr  giada  tutti fòllecitatojijje.  loeraan 
dato  poco  lorptano^per  quefta  (jrona,^  pero  nor^  Vi  fta  ma^ 
rauighap  alquarito  io  habhiatardato^ercioche  nomiparendoj, 
che  quaggiù  coronecifoJJerQ  jahalorditaldonna  comeneuoh^ 
sorh  arhddto fin-  in  Cielo  a  trouarleneyna  di  Belle ,  & perciò  la  Qi* 
Yona  d Arianna portata  le  hoÀ^lla  fùa  tefla  meramente  degriA 
parendomi. (^otejlo  in  ymtà(dijjeil  Sodo]fu  "pn  bello  0*  hiperho 
lieo  sigillo  di  quel ^iuccaMquale  io  commédo  afJaHnfimile  occafìo 
neiper  Cloche  oltre  di  innalzar  le  donne, ((^  al  non  ajf atte  arie, ha^ 
ueua  del  nobile  delgrande,corne  quei  giuochi  hauer  '\>ogliono, 
ch*injrequenteji<r  importante  adunanza (l propongono.  D^b\ 
bruìiito  in  ^ero[difJe  il  FraH  agliaio  )nel proporre  de'giuochi,h4 
sempre  inuentione,  <^  accortezga  mojlrato^perche  ancora  in  ca^ 
^a  dello  Sfaccendatoli  porto  moltogentilm^ent  e, quando  \ifuro^ 
m  conuitate  f or fe^enticinque gentildonne  principali  ,per  \eder 
4juellaMascherata  delleDone  Ingrate, che per  la  crudeltà  yfata 
4  loro  amanti  erano  eternamente  al  fumo  tormentai  e, et  queltal 
tra  delle  (felefli,cheper  efjere fiate  benigne  a  loro  amanti ,  erano 
fiate  in  Cielo  collocate  fatte fielkymojlrando  con  quejìo  il pr< 
mio  lapena  alle  donne, che  de  tejjer  crudeli ,  o  piegheuoli  à  chi 
le  amariportarebbonodequalimascherate  comparuero  in  ^ero  c'o 
molta  yaghezzé^effendo  accampagnate  da  Banze  catateja  mu- 
siche^ 


Viùhe^&  dagratioft  ormmentiy  &* poHandòmolti  frepnti  dlt 
donne  fecondo  l'inHentione]  che  rapprefent dumo  conuenìcntu^ 
Orajouendo  t^bbmBito jra  tanto  concorfo  k fera  inndnzice  ^^^^ 
ita  f  are  il  giuoco  y  ne  propojeyno  yiljuale  chiamo  il  i^giuoco  del  DelPafto, 
^aftoy&*deprefemiJn  cui  fingendo  ^che  tuttè  le  done fojferok  m  ^  P*^® 
uola.'^oléuache  ciafcuna  ^n^ouanechiamafje dicendo  diprefeh 
targlt  qualche  cofà^come  a  l^anchetti  s-upt  di  far  e ^  colui  a  chi 
fo^e fatto  il frepntejhauejf  da  dichiarare ^^pelche  con  ralpre^ 
sente  hauejje  voluto  la prefèntatriceftgnificare .  In  quefia  gimc^t 
hehhero  ledonnepoca faticà^toccado  loroadireJhUmenteynadi 
melle  cofèjchejt  sogliono  a  tauola prefentare]  ancor  chtyen  heh 
ve  di  cpieUe^cheper far  aguzzar  tingegno  fecèrcpi^ 
Magante yf  come  f^  quello  jragli  altri  d'una gimane  jaquale  mO'^ 
^trataft sdegnatacon  yn fuo  amantedun  offefayche  le pareua  ha 
uerriceuutayhauendo  ilgiouane  ilgiarnojlefja  neltoccorreza  du 
na  merenda jdonato  a  quella  donna  ^>n  cialdoncmo  jlqualin  ij^dt 
gnolo  richiama  fupplicationey  ^  in  franz^fe  ohhoyet  dettole  che 
alla  ^pagnuola  le  lo  dauay&*  ella  moflrandojì ancora  sdegnofa  ri 
i^ojh^che  taccettaua  alla frazefe^per placarlo  m parte yCtinpar 
te permoHrargli  la grauezza  del  falla fuoyco  hccafone  di  quejla 
giuoco  y  diffe  cheinricompenfadelcialdoncino gli  mandaua  yna, 
iìliua fatta  dolce  coni' acqua  di  mezzo. Onde  quelgiouaneycheau-^ 
uedmo  erdynel  hauerycomerichiedeuayilgiuocoy^àdirerintetione 
della  donatriceydijfcy  che  quella  donna  altrajìgnificare  non  haue 
ya  'yfolutOyfè  nocche  per  addolcir  tammarezzé'  dello  sdegno  di  lei^ 
non  et  era  altro  mez^ychetacqùa  delle f^e lagrime*  £an  cmfh^ 
auuerteììzéi affatica  poco  le  donne^dtjfe  il  Sodo  )vn  altra  an^ 
tùra  >en'era  congiunta;  perciochentrcuando/ìquimgran  nume- 
ro di  giouani  ^  il  mettergli  tutti  in  giuoco  era  yn  mandar  la  cofd 
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troppo  alla  Imgdyi^^  t eleggerne  ynd parte folamente;)?nfdré  ch 
quehchcreJlaHanofeneturl;aj]ero  colgpiidatore.  Et perofu  caih' 
tela p^r/ù^ir  tum  ^  taltro  incùmenientey  che  le  donne  SleJJe 
cfnamajfer  coloro  jà  quali  di  far  il frefente^  o  della  interpretatio^ 
ne  il  carico  dare  intendeuam\percioche  in  tal  modo  quei  eh' erano 
lajciati^doler  nonftpoteHam^et  coloro  ch'eran  chiamati  per  mag 
giorjauore  lo  riceueuano.EghHenvero  che  tifare  ele^ere  alle 
donne  sporta feco  yna  occulta  imperfettione^ciohche fra  tati  orco 
chiii^^ fa  tanti  occhi Je  donne  afar fasore  non  f  arrischiano  à 
tht forfè piu^ly  ale .  anzi  perche  alcune  di  scropulo fa  honefia  fuhi 
to  chiameranno  qualche  parente  ^  che  l  più  delle  volt e  non  faprk 
nulla  ye forza  che! altre  per  rio  parer  dameno  feguitino  lemedefi^ 
mepedate\  t  al  che  gl'innamorati,^  glijfmtof  il  pm  delle  'volte 
rimangono  adtetro^reflandoneHgiuoco  languido  ^et  malguidatOj 
la.Onde  qualhor  per  la pres'eza  diperfone foref ter  Cooper  altro  ri 
^etto  import  afe ychèl giuoco  riufciffebenejo farei  di  parere ,  che 
%*haueffe  in  quefo  adahhajfar  la  Vfera^^  chiamar  color  Oych'm 
gegnofamente fojfero per  dire.  Et  al  tempo  miofapprezzéu^ 
tOjch'ungiuoco fuccedelfe  congratia^che  quando  occorfe  la  pajja^ 
ta  delMarchefe  del  ZJaBojO*  del  Principe  di  Salerno ^che  tuno 
cSt*  l'altro  f  fece  Intronato ^non  ci  vergognammo  d ordinar  fra  di 
noi  'vn giorno  innanzi  queigiuochi^chepenfiuamo  di  far  e  alla  lor 
frefenza,  ISlon  che  ci  compone  fimo  mfteme  di  qualche  puntaU 
mente  fi  hauejf  à  dire;  ma  hen furono proposti  &  scelti  due,  o  tre 
giuochi  i  che  di  far  [i  dijegnaua,  accioche  ogmum  poteffe  pen* 
sarui  /opra  qualche  helcapricciojetdipiu  andado  a  ^>ijitare  qual 
cuna  di  quelle  donne  ^  che  doueuano  a  tal  'vegghia  interuenire, 
haueremmocon  efje  difcorfò  diqualche  Iella  cofa,  che  da  loro  fi 
f$Jfe potuto  dire.  Onde  nacque  che  quellaferaffenttrono  di  lei 
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^^métth&difiìrkofe'ì>mezz^,&  le  donne  con  ^uelpoco  d'aimo^ 
àffero  còjedi  maraf^iglia.  Et  da  quefliprimì  aiuti  cominciarono 
fot  k fare  ynhahito  tale^che  aWimpromlOi&*  in  ogni  occaftone  di 
scorl?jmotti^&*  ragionamenti  miracolo^ [ifentiuano  y far  da  k-' 
YO\donde  M.^urelia^&  Giulia  fetrucci:,M.Fra(ta  Ven 
turila  Saracinaja  F orteguerraJaTopana,et  alcune  altre  s'ac 
qui^arom  eterno  grido  Maueremmo  ancora  nelle  ^?egghie  impor 
tanti  Affato  di  metterci  apprejjo  a  qualche  dona  jCt ftando  ad  afcol 
tare  il  giuoco, con  due parola  te  defiramete  accennato^quelcloeU 
la  dire  haueffe poJJuto.T>lellaqualcofa principalmete  il  rettor  del 
giuoco  dee  ejjere  auuertito^accioche  hnglifuccedafPercioche  qua 
Ihor  yede^che  vna  donna flia  renitente  al  dire, forfè  perche  non fi 
ritrouare  quelche  dir  dehha^dee  con  dejlrezia  acc  marie ^  &  quafi 
somimfirarle.quefla  o  quell'altra  cofa^che  dire  in propofto  fipO'^ 
trebbe.lSle pure far  deeauuertito  intorno  alt  aiutare  k  JirCj  ma 
neW allargar  e, et  neltabbellire  anco  le  cofe  dette\  et  ciò  che  da  Vnd 
donna  o  con  ofcurezga  accennatolo  confufamente fojje  flato  pr^ 
poBo  arricchirlo,^  e/aitarlo.  Et  cotal  diligenza  di  procurar  qua 
to puo^chel giuoco Jucceda  felicemente  dehle  effere  grandtf^ima\ 
per  Cloche  m fi  giudica  mai fe  \n giuoco  fa  Bato  bello  ^  o  no,fe  no 
dal  fine ytir  daÌfrcceffo,a  tale  che  yntflejfo  giuoco  propofio  dalla 
mede f  ma perfona^in  V»  luogo  hauera  hauuto  infinito  applauso, 
^  in  \ri altro  congrantiepidezzafarapaffato,et ciò  non  d'altro 
de fera  proceduto, che  dalla  differenza  di  coloro ^chegiucato  hau'- 
ranno. La  onde  accio  che  l giuoco  hahhia  buon  principio, proporlo 
chiaramente  conuiene^f^  il  modo  che fi  ha  da  tenere  nel  ejfequir^ 
lo  con facilita far  intendere, perche  qualhor fa  confufamne  prò* 
poBo  fa  di  me  ft ieri  ancora,  che  con  c'ofufone  f  faccia.  Et pero  do 
ueràilrettordelgiuocoporloinnanzituttoin  yntratto,  &  non 


dirne  )>ndpurte  foU,&  taltraper  quando  ilpuoco  egU  comtn* 
ciato  rìferbare.Segia  nofacefje  do  mpruouaper  renderlo  dtffict-- 
le  a  coloro  che  girne  ano.  Si  come  auuenne  ^na  'volta^dijjc  ti  J^an 
sueto)  in  cafa  del  (^ot  toio^doue  alcuni  Intronati  a  ueggloia  rit  ro* 
uandoji  jfudata  la  mejlola  advngiouane  tlqual  fer  auuen^ 
tura  era  vago  dt  fardi  loro  qualche pruoua^ondepropofeyn  *gi^ 
n*  ^  l  ^^^^  ^  ciajcuno  da  quelle  donne  ch'eran  prefenti  yna parte  di 
Icparti.  I^^ll^zzé notabile douejje fcerrey& fatto  che à  ciajcuno  hebbe 
dire  la/ua^quando già  s'ajj^ettaua  che  Igiuoco finito fojje^comipi 
(he  ogniuno  dicefje  lequahta^che  la parteprefa  da  lui  ricercajje^à 
yfoler  chefilje  Veramente  h ella 3  &  che  da poije  ne  facejje  Vna  com 
par  at  ione  a  qualche  altra  cofani  che  scoperto  a  camino  genero  più 
difficulta^chemn  haurehhe fatta /aputojt  da  principio  T>i  quejli 
Jtmili  modi  di  rendere  igiuochi  difficili  altrui  (diffe  il  Sodo)(fr  di 
farjche  ad  alcuno  il  dir  qualche  cofa  lodeuùle  non  succeda  ypotré. 
iojfe  Volefii^moJlrarut  qualcuno  ^ma  io  Vi  confortar  et fimpr  e  a  n% 
y^olerv fare certimalitiofivantaggt3& ancor  cogli  emuli j&co^ 
riualijche  nobilmente  &  con  lealtà  day  01  fi  proceda  apprcuara 
tempre  per  ottimamente fiatto\conla  yirtìi3& colyalorfioldifu^ 
perare  gli  altri  Hudiando.  Egliehen  vero  ^  che  nel  ejfequire  il 
giuoco  j potremmo  a  qualcuno  y  che  amico  cifoffe  fiar  honefia* 
mente  qualche fiauore ,  finzé  che  altri  rammaricar  fine  po^- 
teffe .  (fome fi  ne^ giuochhche  confflono  m  dichiarationi ^  noi 
alle  piti  facili X  &  che  porgeffeno  bella  occafone  dt  difcorre^ 
re^qualche  nofìro  aniico  chiamal?imOy(&  l'altre  più  diffiditi  &^ 
più  ficarfi per  li  altri  rifieruafiimo.  intorno  allaqualcofà  del 
thiamare  al  giuoco  yVeggendo  noi  di  quanta  importanza  fena 
iprimi^non pur  ne^giuochhma  nelle còmediey  nelledi^f^ute^^cir^ 
mcor  nelfarfi  vedere  ingiof}rej&  in  torneh^  mfimmam  tur 
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tìgli dttìpullicì  /impor tara  affai  l  fapere  m)?n  tratto  eleggere 
quei  yche  primi  à  venir  in  giuoco  fieno  da  chiamar  e ^  coft ferchel 
giuoco  cominci  adhauer  buon principio ^come  ancora per  compia^ 
cere  chi  defjeraffe  rompere  la prima  lancia,  ^er ci  oche  fi ritroua 
no  alcuni  dell* opinione  di  quel  Teodoro  maejlro  di  farrapprefen' 
far  Tragedie j  ilqualea far  recitare  lajua  Voleua  fempreejpreil 
primo jcome  che  quelli, che  haueuano  a  dire  innazi  a  lui  fofjero  da 
Bimare poco jcot ant 0  apprezgauaegli,che gli  afcoltanti  non  ha* 
uefjero  ajjuefatta  t  orecchia  ad  altra  ^>oc€,(ffofìuimedeftmo  novo 
bua  mai  cheigattiui  recitanti  vfcijpro  i primi  nella  fcena^  accio 
che  non face ff ero  mala  imprej^ione  negli  editori  della  [amia .  8t 
in  verojo  loaarei/empre  che  in  mascherate,in  torniamenti^&^m 
altri  ijpettacoli puhlici^fl cer caffè  fempre  d^effer  deprimi  a  compa 
rirejperciochela  nouitàjO*  te^ettatione  fa  guardar  folamente 
iquelli;&  coloro  chevengono  dapoi^effendogiafìancalaViflano 
som  rimirati  ci  atì emione.  Onde  ancor  che  colui  che  \ien  prima, 
à  quei  che  veniffer  doppo  di  lui  non fi  agguagli,  nondimeno  per  la 
houitàj  &* per  tattentione  mirato j  ^  offeruato  vien  più  diloro, 
ma  quado  foffe  Aguale ^o fuperiore ^reUarehhono  e^i  ofcurati  del 
tutto.  Egli  e  ben  vero,  che  ne'  nofìrigiuochi^ancor  che  molti  fieno 
che  vorrebhono  effer  deprimijpochiji  truouano pero  che  Vogliano 
dar principio  :,ritr  Quando ji  radi  di  tal freflczza  d'ingegno  dotati, 
che  alt impromfoi&  in  Vn  fuhitopoffano  ritrouar^^  dir  cofeche 
dilettino.  Maperche  auerra  talhora^che  Vn  giuoco  comadato  ne 
sia^in  luogo  douefi  ritrouino  donnesche  tra  loro  non  fi  confaccia 
n0j&  non  s'intendano  gran  fattoinfieme.o  doue fieno  giouani  de 
holi,&*  inesperti.  ZJoglio  in  talcafojche  il  dittat  or  del  giuoco fac 
eia  non  de' migliori ^ne  de' più  lodatici ei  sa  ;  ma  che  qualcuno  de 
mediocri  ne proponga^come  farebbe  quello  che  noi  chiamiamo  del 
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Giù.'  44.    "^Tempù  antìco.juando  ognimo ,  ctefjer  y>€ecf?iù  Jingendop^  dice 
Del Tem  y>nyfanzé del (ho tempo y& dipoi mandandojt  in chiacchtera^Ji 
po  an tico.  ^i^^       )>sazéy^t  cjuelU che  hMia  detta  y>n  altro ^  et  colui  cht 
DcIIc'lu-  ^^^^^  ricordare  la fùa  nel  mede  fimo  modo  dir  dee.  Un  t  ah  giuoco 
finghc.     sarebbe  quello  delle  Luftnghe.nel quale  ogniuno  dice  \na  lujtn* 
ga^come farebbe gioiamia^tu pi  regina  dell'altre  donne j  tufei 
tutta  fatta  a  modo  mio  ^  (ir  ftmili  j  &  dapoi  thuomo  andera  k 
toccar  la  mano  alla  donna:,     le  dirà  alcune  di  quelle  lujìn^ 
ghe:,&*  parole  amor  euoli  ^  che  fono  Hate  propoBe  y&  l'ultima 
ch'egli  dice^chiamatautor  che  detta  thaueua  a  far  il  mede  fimo, 
dicendo  lafùa:,  condeWaltrelufinghe^che fieno  dagli  altri  Hat  e 
dette^er  Cloche  col  prender  in  talcafo  fimile  refitmione^  yiene^k 
ìodisfare  a  quanto  gli  e  Hato  impo{lo:,& in  tanto  7ìon fi  affatica 
ithdarnoMue  nonpuo  buono  effetto  Sperare  ;  perche  nel  yero^tra 
dorme :^he  non  habbiano  intelligenza  infeme^ma più  toHo  j  come 
speffo  auuieneÀnuidie^&*  competenze fieno  fra  di  lorojunaguar 
da m^ifò  l'altra^&non fi  fa maicofa^che yaglia.^ccade ancor 
iiualche  ^olta^che  colui ^  che  al  giuoco  ha  da  dar principi  o^  non  fi 
sente  diyenajouero  altre  fantajìeper  latelta  gli  fi  aggirant^ydi 
sorte :,che pun^to  m  buona  diSj^ofì tiene  non  f  troua\  hora  m  talea-- 
sojireiych'eglidoueffediqueigimchifccrrejoue  chi lipropone e 
y>n  fempbce.  relatore^  ne  ci  pone  arte  y  0  fatica  alcuna  Ja  som-- 
ma  (<r  il  carico  del  giuoco fopra  qualcuno  altro  ponendo,  coi- 
rnefarebbe  il  giuoco  dettar  ti Jel  qualparlammo  difopra-ypercio- 
the  in  effoypropoflo  ch'ei  thabbia,trouata  la  Spia  ^  &  coflituitol 
giudicejlqual  le  querele  afcoltij,  non  ci  adopera  più  induBriane 
Giù,"  4^^.  fatica  alcuna.  Et  fi  come  ancora  e  quel  ^  giuoco  ^che  fi  chiama  del 
ftr^^dfscu  Scuola.feyrioche  poBii  Jiioi  nomi  da  fanciulle  alle 
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églìhucmm  dafdncmlfhcomedì^attiuuTjo.forcarella.cdud^^^ 
m,&  cefifatti.ordinatoilmaejìrojchequejloeffmuiode^  infè* 
gnar  a fkncmlh  sappia far  congratia^non  ha poi  da  adoperar  firn 
altro.  Vero  e  d/egltfìejò  m  juefhduegiuochhpotrel^lpeiliutt» 
gmdar  e  ^quando  eglimedefmo  'VoleJJefar  la  S^i arcuerò  il  maejlra 
Ìl far f fonefje.qualhor  tanto  confidajje  dtjèjchefojje  certo  d^ha^ 
uer  à porger  dilettatione,JìCa  ricercano  cot ai  giuochi  ynagrati<t 
particolare iche  a  pochi  è  conceduta.  8t  meglio  riufcira  (^iouanni 
ZJieri  nel  t  enere  scuolajchenonfara  il  più  dotto  academico  che 
sia  tra  yoi.Quefìo  era  V;?  di  queigiuochhche  fare J^eJJo  mi  conue^ 
niuaal  mio  tempo\percioche parendo  ad  alcune  donne  chhojlef^i 
la  con  Yna  cera  da  pedagogo  ^  ^  che  con  yn  Vifo fermo  io  dicejsi  cer 
te baiuzz^fenzandermai^hene  Spefjo  midiceuanoj  Sodo fate  di 
gratta  vn poco  ilmaeBro .  &  mi  ricordo ^che  tennero  à  mente 
tempo  ^ch' io  dij^i  advna  bella  scotarina:>che  come  gli  altri  fanctul 
li fèneFoffero andathcltadouejpreBdreynpoco  foUa  !fazgare 
la  scuola.  Et  da  giuochi piaceuoli  /giuochi graui  trapafjando^  di 
quefìa  sortejoue  il proponitor  del  giuoco  ad  affaticar  non  shab- 
bia/i  hauete  il  giuoco  delle  qmflioniydllora^clòei  chiamado  due 
giouanijC^  loro  yna qmfìionejO  dubnatione d'amor proponen"  Delie 
doy&  à  ciafcuno  qual parte  foB enere qual impugnar  dee  af-  ^iio^ ì 
segnando, elegge  anche  yna  donna  ^  laquale  doppo  thauer  fenttte 
le  ragioni  di  quàjCt  di  là  addotte  JajQntenza  dia^^^Ia prima  te^ 
xonetermmata.ordmadue altri  quiRionanth  dando  loro  nuouQ 
soggetto  da  di jf  ut  are,  &  nuoua  donryt  eleggendo  che  la  lite  dìfjt^ 
mfcafNelqualgtPùoco  egli  ha  moka  poca  briga^bafìandoglitlmet 
ter  e  in  carnpo^tre,  ò  quattro  amorof  duhhtj,  chefteno  ccrmnumy 
come  far  ebbe, Se  f  ama per  eletti  one  o per  deJlino^Se  l\mor fèn>zé 
gelofa  f  ritrmua^  Se  la  lontananza  accrejce^  o  smimifce  hmort^^ 
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se  meglio fa  lUmdnte  letterato  ^che  armigero  j&  fmili  ;  perche 
ilpefo  reìla  poi  tutto  fò^ra  coloro  ^che fono  chiamati  alla  cont  e  fa. 
Egli  e  ben  y eroiche  di  queflo  ficffo giuoco  io  ho  fémito  riporta  me 
lode  di  garbo  dimer>tione  a  chi  ì'hahhia  con  nuoui  &  dilet  te- 
uolidubbyJapHto proporre^tanto più  fe  da  luoghi  notigli  ha  caua 
tij&*  che fieno  in  qualche  pratica  di  quelle  donne  ^  che  fi  trouano 
frefentuE  verifmo  quejlo  cheycidite(dijfe  allora  l'attonito) 
ferciochemifoumene^che  diletto  non  poco  "pna fera  ^na  deno^ri 
in  cafa  della  fontefja  ^gnolina  d*Elci  j  doue  >na  bella  j  &^  ri-* 
[fretta  compagnia  di  donne  fi  ritrouaua-,  leqiuli  oltre  alFurio^ 
so^quefii  hbnd*^madigi  di  Caula^O*  di  (jrecUj^*  quefli  ^al- 
merini j&*  don  Flortfellt  di  leogere fi  dilettaud^pofPerche  prcpofe 
primamet  e  quella  quislione^di  Leone  ^  di  ^u^^gieroj  dicendo 3 
come  nelleggeregt ultimi  canti  delt^riofoy  legr-mcmefeycht 
Leone  a  Ruggiero  fatte  hauea  confiderando^ù' /òpra  quella  no^ 
tabile^che  Ruggiero  hauea  a  Leone  dimoUrata  difc orrendo  ^  erd 
molto  dubiojo  rmafoik  chiftdouejfe  dareihato  dihauerpiu  cor 
tefèmete  operatela  onde  dafejlefjo  rijoluerfenen^o  fapedoji  chÌ4 
rir/ene  defideraua  quella fèra^col proporne  disputa  fra  due  belli j 
&  eleuati  J^iriti  jè^da  rara  &*giudiciofd  donna  la  rejolutione 
afcoltarne.  Viffe  ancora^  che  fàpeua  tutte  quelle  donne  hauer  let 
to  di  quel  secchio Mqual capiti  alla  corte  del 'Re  Lifuarte  co  yna 
^ada^tìr  con  y^na ghirlandasi  dauati  al  re  gialla  rema  in  'vnd 
gran  fiala  arnuato  j  mojlrando  la  j^ada^  che  dentro  ad  yn  fodero 
mt<^  di  fuoco, fir  mez^  lucida  appariua,(^  la  ghirlanda  la  cui 
meta  li  fiori  languidi  3<srfecchi  hauea,  elfendonelf  altra  parte 
tutti  belli  freschi  3  narro  come  egli  caualier  ejfiere fatto  non 
potea  fuor  che per  mano  di  colui,  che  quella  !pada  sfoderaffe,  ne 
armato  ne  cinto  di  ^ada  efferglipoteua  iljìancofe  non per  mano 


di  d^uelU  donzslU^  Uqudle  tutta  la  ghirlanda  nel prfila  in  tefla 
Jtorir  e  face fJe.St  f  er  che ^ciofarnonptea  altra  per  fona  eheH  piti 
leal  caualierOy&  la fm  leal  dozella  chen  amar  p  trouafjeroj  ejfo 
era  giainuecchiato^muano per  molte  parti  del  mondo  cercando^ 
chi  tal  auentura  della j^ada,  &  della  ghirlanda  accappaffe.  On^ 
de  in  quella  corte  ^>ltmamente  s 'era  condotto  Joue per  la  granfa 
ma /he fene fentiuaji  ritrouar  quei  due f^eraua^che  ihanto  ha^ 
uefèro  di  lealtà.  Et  lafciando  andar  eccome  dal  Re  f offe  il  giorno 
dekmatO:,nelqualefenehauefJedafarlaproua^i^  comefAma^ 
digi3&  Oriana  vi  yemjfero  fconofciutì:>&  che  l'uno  sguainaffe  la 
Spada i altra ftceffe fiorire  la ghir landa  Jiffe  quel proponitor 
déduhhijyche fapere  hauerebhe  'ì^oluto^fe  capitando  quel  medef^ 
mo  ''secchio  con  quejlamedefmaproua  nella  nofira  città  :,\n  ama 
te  fdouefe  porre  aWauuentura  della  !pada,  &  yna  gentildonna 
che  semiffe  amore  hauejfe  da  metter f  al  rifìhio  della  ghirlanda  ; 
C37* perciò  cofi deltuna^come dell altraproponeuaqmfiioneU a^ 
ghu  &  helli furono  veramente  cofi fatti  duhbij  ( diffe  il  Sodo  )ma 
non  ldfciate(ricordadouene')di  dirci  ancor  le fentenze  j  che fopra 
y>i furono  date^accioche in queBo  modo  riandiate  non  meno  in^ 
Bruendo  cogli  efempi  da per  v oi  medefimi^che  ?nifaccia  io  co tau 
uerten'i^.&co'ricordi  che innazipongoJn  quella  quifiione di  Leo 
ne  et  di  Ruggiero(^diffe  l'\Attomto^potete penfare  chegiudiciofa 
donna :>come  fu  J^d,  Giuditta  Santi ^che  l'helbe  da  giudicare^non- 
potcuafe  non  dare  la  palma  di  cortefìa  à  Timgiero-^fperche  tacqui 
Bar  prima, et  il  ecceder  poi  t amata  dona  al  rmale,trappaffa  tm 
te  l'altre  hberalitàyma  Vi  fu  hen  dijfutato fopra  ajfai:,  moflrando 
colui jche  dtfendeuaLeone/mafgtor  dono  e  fere  fiato  quello, che  ve- 
ntuafiotaneamete  dagenerofiià  di  cuore  .ma fimamete  Ver  fi  vn 
nemico, come  quel  di  L  eoneyche  qudl^ altro  no  era^  che  spontanea' 
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mnftfoteudJiresmdffaceHaperricompenfa^eper^uU^^ 
delle  cortese  riceume  come  fu  quello  di  Ruggiero.l>leltaltro  queft 
to foi:fH  data, dmerjajentenz^.percioche  j  quanto  all'amarne jfu 
^udicato  no  efjer  bene  il metterjìa  quel parragone^&^quato  alU 


unito )comedilJe  co  eBrema  accortezza  lagratiofij^ima^^'ontelja 
C%ntiaychenefugiHdice,fercloe\  ejjendo  co  fi  difficile  la  perfimio^ 
ne  della  lealtà  amorofì.foteua  quel  amante  ageuobnememgan^ 
narfi^alla sommità  del  monte amorofof arendoliejjer arnuato^ 
quando  nonfojje  ancora  a  mezzodì  camino^  onde  mettendo  fi  a  co- 
talproiia^poteua facilmente  non  trar  fuor  a  la  spada:  dsr  coft 
frejjo  alla fua  dona  in  tal  gattino  concetto  rcfiarne  ^  che  da  fe  lo 
discaccia ffe^disleaU  amante  reputandolo  ^quando  a?Tcor  fofje  poi 
gmo  alla  cima  della  lealtà^  &pero  meglio  era  il  lafciarla  in  quel 
la  dubbio  fa  credenzafDoue  la  donna  y  come  con  bella  auumen^ 
xa giudico  ìaltrd  j  che fu  la  font  e fj  a  Urania ,  quefìo  rischio  co  fi 
grande  disgratia  non  corre  fPercioche  amando  le  donne  con  m^g^ 
giordifficulta.&- più  dir ado^che gli  huQminin^ fanno, et  co  ogni 
tiepida  ajfettione  di  donna^ogni più  caldo  &  ardente  amor  dhuo. 
mo  appagadofjatro  folo  dtprouarfi  allaghirUìida  mofir  crebbe 
in  lei  ta/jegno  damore^che  ne  doueria  L'amante  reflar  coment Oy 
ancorché  laghirlarja  tutta  fiorir  non face f e.  Hor  yedete^fègui-* 
tCl  Sodo)come  queBe fìmili  quif  toni, porger  ebbono  diletto, quark 
do fra  donne  fofJerpropofte:,che  hauejfer  yaghez^  difmillwri.et 
$0  in  yero  ne  conojco  qualcuna^che  mi  ha  fatto  refiar  marauiglia 
to  della  gratia^ch' ella  ha  nel  legger  hjelgiudicio  nel  gufi arglii<& 
della  memoria  nel  re  ferir  gli.  £t  e  ajjai  ageuol  coft  à  chi  habbm 
^qualche  dcHr  ex^é, il  far  ef celta  di  rmlte  belle    d^htteuoli  qui- 
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ffionidd  JtJ^utdrft  da  o^nipdrte  conprohahilì^^ir  ^ràtìofi  rnm 
nìydnzi  fene  tropiano  in  qua  libri  alcune  dilatate  i  on  folcnniut^ 
^  da  oitidici fedenti  fro  trihHnalifìntentiatey  amefis  jucìU^  fi 
^incordate  ne  Ièri  di  D  onFlon fello  che  nacque  tra  quelle  du€ 
sorelle  "Trincij^ejfe/una  Cuindacia^et  Falera  Filifeanominata. 
Veh  dijfe  il  Frajladiatojto  Vi[ia  noia  il  referir  e  tlparticolar  del 
la  hijloria.che  a  me  dhaucrla  letta  mfoumene, et  forfè  per  la  mei 
titudine  di  cotefli  libri  non  la  fanno  quefìi  altri  ancora,  L  a  qui'- 
Rione  nacque^dijfe  ilSodo)percf?e  trouandofi  \rhlfola  in  duere^ 
gmdimfa,^  vna parte  efendo  da  yn  'Repofedutachc  due  f glie 
donzelle  hauea,&F altr aparte  da  yn  altro  ^efìgnoreggiata^che 
due  figliuoli  maschi  fi  ritrouaua/ mo  detto  Vo  Fimfiello  del  Sol 
JI-iti0j&  t altro  Don  Caldes  della  Forefìa  chiamato.  Li  due  Ili 
fer  accommodar  le  cofè  delCIfòla  in pace^O*  accioche  da  \n  fol  re 
fojfe  col  tempo  tutta  dominata^yennero  tra  di  loro  in  quejla  com^ 
pojttiùne£he  ognima  delle principeffe;\>n  de  due  principi  che pm 
le  aigradiff ?  douefje  elegger  e, fenza  che  luna  telettione  dell'altra 
sapelfe^^  colei  che  più  bella  elettionfaceff e, regina  col  eletto  deU 
ti  fola  refìdife  .et  gli  altri  due  in  due  caffelli  co  buone  guardi  e fòs 
ser  fOjVhfina  tato  che  monffcroJi  or  come piacque  alla  fortuna^ 
ciafcuna  delle  donile  amaua  colui  che portaua  amore  alla  altraj, 
odiando  colui  Ja  chi  era  amata ,  di  modo  che  2?.  Caldes  amandù 
drdentemete (^uindacia^eradaleiodtato.tuttariuolta  adamar 
D'Finillellojlquale  lei  abborriua^come  colui  che  era  tutto  di!pa 
ilo  adamare  Filife  a  ^quando  ella  non  dolendo  effo  Finijiello  ue^ 
dere^ardeuaperVon  Caldes, chemn  tapprezjaua.tutto  Volto  a 
queli  altro  amor  e, Ma  nel  yenir  che  fi  fece  altelettione.amendue 
eleffero  Von  Fimjìello ,  co  fi  colei  che  f awduajfenz^  e  fere  Hata 
mai  riamata^  come  quell'altra  che  fin  alloragli  haucuaportato 
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odio fe  ben  fi  ^>edeud  dmata  da  lui.  Et  cUfcuna  d'hauer  fatta  piti 
bella  elettione pretendendo  Jma  col hauer  eletto  colui jcl^e  la  odia 
aaj'altra  col  hauer  e [culto  chi  lei  amaua.ne  vi  ejjendo  chi  lor fa^ 
'  ceffe  ragione  Jtfarfela  cercauam  co  l'arme:,  mettendo  tutta  ìlfi 
la fottofopra:,tanto più  che  ì eletto  Von  FiniBello  più  tuna  che 
l'altra  difkuorir  non  ardma^non Japendoqual delle  due  douejje 
re  fi  are  juperiore,Ma  li  %e fatta  far  tregua  Ji  chiamar  arbitri 
di  quejle  differenze  ^madtgi  di  Caula^  ^madtgi  dì  Grecia 
si  rifoluettero:,^' facendo  dauanti  ìC'giudict  che  in  ynagrapiazzé 
sopra  yngran  catafalco  fedeuano  le  'Principeffe  )fenirej  comincia 
ro  luna  doppo  ta  Itra  le  lor  ragioni  ad  esporr  e, et  da  ambe  due  dd 
lebellej&  delle fòttilim  fauor  della  fua  parte  ne furo  addotte.' 
Onde  gratto/a  qmjlione farebbe  quejla^da proporftngiuoco:,  qual 
delle  due  Signore  j  con pm  ragione  &  più  altamente  elleggefjefo 
quella  che  arnorjeguendo  elejje  t amato  da  lei:,  )>  f altra  che  deprt* 
mendot odio  Al  premiar  haueuasceltocolui.cheferuna  thauea. 
Et fe  ben  la  sentenza  doppo  tre  giorni  fu  data  in ft^uor  di  Filifea^ 
che pojfoflo  colui  che  chiede  a  ilfko  cuore ^haueua  eletto  quello  j  k 
chi  non  voleua  benej,per  co  lui  premiar  e:,che feruita  thaueua  ama> 
do^pur  cifonodigranragiomper  Cuindacia  ancora  .ZJenefono 
tali(dtjfe  allora  ilJ^anfueto)ch\o  mi  ricordo  hauer  letta  in  y?ìal 
tro  di  coteBt  libri, quafì  la  mede f ma  conte  fa  :,  con  contraria  fen- 
tenza-Cioe  che  efjendo  a  due  donzelle  dal  padre  concedutod'eleg-- 
gerfi  vn  marito  àmodo  loro  ^amendue  concorfèro  ad  eleggere  il 
me  de  fimo  (faualiere  :,a  t una  delle  quali  colui  era  amante  y  & 
l'altra  Ihaueua  eletto  fenza  che  foffe  Hata  da  lui  yage^gÌMa, 
Sùlamereperlofua  Valure^co  tutto  che  amata  da  altri  gran  caua 
l  ieri  fi  ntrouajJe.Et  lenendo  quefle  due forelle  a  contefa  di  cui  te 
letto  (^aualiero  ejjer  doueffejl padre  rimife  la  deciftone  in  giudici ^ 

iiquali 


uguali  fentctUronù.che più  bella  &  fm  mentmole  elemone  quel 
la  di  colei  foffe  (la tacche  haueua  ilfuo  araate  volut  o.  ^ncor  chel 
giudicio fojje  à.uerfo  {rij^ofe  il  Sodo  ) fugmsia  nondimeno  l 'un  et 
[altra  setenzd,pi  ciò  egli  era  dmerfo  cafo\perciocht  in  quello  che 
narrato  hame^non  era  q^éelU  qudita  ihauer  eletto  ^noy  ci)  ella 
odiaua  per  guiderdonare  tamorcjche  eglihauea  mo^rato  a  lei^on 
de  non  hau^:do  luogo  miei  nearnore^neodiojmeglioelcjje  quell'ai 
franche  col  confjgiio  d'amor  lo  fece.^iacemii^difje  allora  interpo-- 
nendofil Fraftag!mo)queJlo  hellume^che  moìfrato  n'hauete di 
foter  trarre  daiibri  co  fi  \^aghe  quiftionu  ^me  pare(dijfe  il  So' 
do)che  non  s  ola/net  e  da  cotai  libri  Jt  pojjanofcerndi  quelle  che 
Vifono  apertamente  spiegate  dentro  ,  ma  che  da  quelle  Jlejp 
se  ne potejjer formar  dell'altre  molto  più  yaghe.fercioche  da  quel 
lacche  raccotauammo poco  fa^fì potrebbe  trarre  ^n  altro  bel dub" 
iio,à  qual delle  due  Principe  jèj7).F lori/elio  f  trouajje  legato  di 
maggior  obligOjO  à  colei  che  l^ haueua  eletto^ancor  ch'egli  la  odias* 
se^o  a  quella  che  V haueua  scelto  con  tutto  l'odio  ch*ellaglihauejje 
portato  prima.  Crederei  ancora  che  molte  delle  quisHoni  ordina^ 
ne  sipotejjer far  comparire ^quafi  mascherate^n  yn  altra  forma 
to'" panni  di  quejìi  libri;perche p  io pr opponevi per  dubbio.  Se  Va* 
riada  ferace y& perfettamente  di  "Diana  unnamorafje  per  ha" 
uerne^eduto solamente  ilritratto^parrebbeche  qualche nuouo 
dubbio  fi  proponefJe,&  non perebbe  poi  al  tronche  quella  trita  di* 
^utajse  ìhuomo  ppuo  per  ritrattij&per fama^et  per  vdita  inna 
morar  "^erarriete.  6t  quello  ei modo  di  )?alerfi di  cotai  libri Jquali 
sono  nehero  troppo  lunghi^^  i  belli  spiriti  che  !parft  vi p rttroua 
no  fono  aguifa  di  pochi  grani  d'oro  drento  ad \na  m'oragna  di  ter 
rajoue  e più  la  ^efa  chen  cauar  uip pde, chel  guadagno  di  quel 
the  Vi  Ji  truoua.Ma  impero  bi fogna  leggergli  con  donne ^conuer^ 
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^  upjo^chenejtenyaghe.  Tercioche  con  belle  ran dmne  fa  J$ 
mejlicml  cercar femore ^come  co^rincift gradi fifaMm  eroder (i 
di  cjuelloM  che  rnoftr am  dilett atiorie  :,fer procacciar ft  per  tale 
fi-rada  lagratìa  loro^Et  mi  è fernprerepato  neila  mente^cheJ^rC. 
iacopoCnJfoh  da  Lucignanot  ornar  o^na  fiate  a  Siena,  donde 
era  ìlato  qualche  anno  lontano,  andando  à  \njttare  MfPor^ 
tia  ^Pecci/moglie  delrwfiro^wmalbatoja  trono  m  conuerfatio- 
ne  del  Deferto  ideilo  Spauentato^O*  a  altri  Intronati.  &  erana 
in  ragionamento  d*alcme penitenze  che  quella  rara  donna  haue-»^ 
iia  dai  e  al  bandolo  ZJant  aggio fo,&  al  Signor  Enea  Ticcolomi 
mtratted^madìgi  jicmelldfi^ordimtfura  si  dilettaua  ^hor 
tjjendoli  cmentito  sempre  tacer  e, per  m  hauer  mai  letti  cefi  fatti 
hbrhsopra  de' quali  erano  accaduti  ''par^  discorfipartedof  di  qui 
141  mt  venne  di  volo  tutto  infuriato  à  trouare^dicendomhdigratia 
Sodo.preflam  Vnpoco  quefti  libri ^pagnuoli,ch*io  meli  Voglio  in^ 
gollar!eg^endoli,accio  che  non  rnimeruenga  più ,  quel  che  hoggi 
daJycJ^ortiamièauuemtOjdouemi  èparutodeffer  vn grande 
ignorante  non  hauendo  faputo  ragionarne ppmo.y^a  ritornada 
ìnquellaprimaviadondefamo  con  quefìiragiQnamcntivfciti^ 
già poi  et  e  vedere  quanto  dthha  ejjers  auueduto,  colui  che! giuoco 
propone y&  quante  circofianze,&  di  tempo ^& di  luogo  &diper 
sone della  offeruare.  / ra  lequdh non  e dipicciola iraportahzait 
diuifave  fecondo  la  natura  del  giucco  le  per  Jone  appropriatamen-' 
te'?  ercioche  douendo(^ccme  dire  al  giuoco  delTempio^vn  (fupido 
Vna  U enere  eleggere ^non  tfcerra per  rapprefentar  la  'Dea  la pit^ 
i?rutta,&  lapmVecchiadonnafhequimft  trouisne per  formare 
lo  'Dio  dimore  ilpm  sgarbato, et  il più  sorgo  gwuane  che fa  nel 
^"^'^'xQo-  ^cerchio.  Ondecmproponeil^ gmocodella  forte dcl^rincipe.m 
te  del  Prin  tuifingedofi  d  hautr  à formar f  vna  nmua  corte per  vn  principe^ 
cip  e.  ^ 


9tfer  \nA f^rincipeffk.Jt  ya  formado  di  quelle perfone  che prefent^ 
$1  rirnuano^à  ciafcuno  ajjegndndo  l'ufficio  ^che  nelU  corte  hauer 
del?lpe^&  dapoiadogmunoàdirej)  a  fare  qualche  cofatoccdj  che 
èli  carico  tmpoBohdella  corte  appartenga,  à  chi  propone  dico  tal 
giuocO:,efj€r  molto  accorto  conuiene^nel diJìril^uir  quejli gradi  in 
modojche paia  che  à  tutti  iljuo proprio  &  conueneuol luogo  hah^ 
bia  saputo  dar  e e  già  per  muouer  a  nfo^non  lo  dejje  a  qualcuno  a 
contrariojcome  se  yolelfe.che  yngiouane  d*altifma  Batura fer^ 
uiffe per  nanoj  &  yn  'altro faturnino^  &  taciturno ftceffe  che fos 
se  ilbuffone.J^a  ancorché  intorno  a  tutte  le  cofe  già  dette 
molte  altre  minutie  che  dir  fi fotrehUnoMfogni^ch'egh  auuerti^  . 
tOj&*  yigdante  fi  a  ^  pur  neltmuentare  de  giuochi  ^  dee  ogniar^ 
tej&*  ogninduBria  yfare.  "Perche  fi  come  m  tutte  le faculta fi  dà 
sempre  la  prima parte  aUinuentione^coft  nelle  yegghie  altrouato 
re  £  un gr atto fo  giuoco  la prima  lode  s^attrihuifce. Onde  ciafcuno 
^imporre  a  se fleffo  yna  ne  ce f ita  dourehle^dt  non  andar  mai  a  yeg 
gioia yche penfato  non  haueffe  yn giuoco  nmuoyper  metterlo  in pr4 
tica  fe gli f offe  comandato.  Et  fe  bene  ti trouar  e  difficile  in  tutti 
ligenerhneldono  deltmucntione  e  datto  à  tutti  ^pur  non  mi  par 
grauarmfuor  di  mifi^raMimandomi^  che  non  fiate  di  queflifco^ 
fa  yegghie Mquali  yogliono  efferfempre  per  tutto  ^ma  credo  ^che^ 
come  conuiene  alla proferitone  che  yoifate^  yt  ddettiate  filamae 
in  quei  luoghi  diritrouaruijdoue  fieno  le  donne  dayoi  offeruate^ 
^  che  yot  tengono  in  qualche fìima^^ protettione.  Vi  queflo  yi 
fo  ben  io  certi, che  noi  altri  non  faremmo  andati  maife  n'o  in  quei 
luoghi  ydouef offe  (lata  la  donna  amata^odoue  per  debito  introna^ 
tejco  0 per  c'opagnia  di  caro  amico  illafciarfi riuederefoffe  cmenu 
to^anzi  quando  fi foffe fatto  trebbio  fdoue  nonfoffe  fiata  f amata 
nofra.ci faremmo  compiacmtidijlmenein  cafaaflpidiare  ^ac^ 


tiocf/elU  cmofcelJe^chegrmtertemmenttperdltro  mnepidceud 
no  che  per  ricetto  di  leuT  alche  tenendo  \oi  (come  credo)  vn  tale 
Bile  ^quattro giuochi  nuoui,che  yoi  tremate faranno  hafleml  mtè 
mttone per  tutto  ilcarnouale.  Ma  guelfo  trouarej&  porre  inno, 
zigiuochi  nuom.woljì  fempre  fare  co  quella  renatura:,  lacpual 
fer precetto  fu  data  al  cortigiano  in  tutt  e  le  fue  dt tieni :fenza  mo 
.  fhardipremeruhnediporuifiudio.^nzi  facendo  in  modo  che 
paia  che  del  fatto    dell'occorrenza  Beffa  ften  deriuati.Et  qmn^ 
diauiene^chetantopiaccionqueigimchiychelaprefentc  occafta- 
ne  parche  hahhia  alimprouìfo  nella  mente  del propofìtor  defati^ 
^  noi  m  quejla parte  non pare  allontanarci  dalCe[fempio^&da 
configli  yoflri(diffe  l'attonito )ma  ne par  ben  difficile  quejìo  tro 
ftar giuochi  nuoui^onde  co  fa  molto  grata  ne farejle  ^fe  co  qualche 
\oBra  regola^nefacilitafìe  queHa  erta  \ia.Li  modi(r  eplico  l  So-* 
do)da  trouar  agimchipoffon  e  [fere  molti  ma  i  luoghi  principali  » 
donde  allyfanza  de'topici  sh abbiano  da  cauare:,Jòno  tre.  Il  primo 
èi  andar  discorrendo  per  leprofejìioni per  tarti,  & per  lequali^ 
ta  diuerje  degli  huomini^et  quindi  cauare  quei  giuochi  ^  che  noi  pc 
siamo  che  del  nuouo  j  dehago  fieno per  hauere  j&*da  queìlo 
luogo fi  traggono     fi  so  tratti  la  maggior  parte  de  giuochi  d*hog 
gidifLa  onde  Voi  vedete  j  che  dall'arte  delnauigare  ^  laqual  nelle 
. tempere  agittar  ne  nfegna  le  cofe più  care, per  alleggerirla  naue 
DdUNa  dipefoj,  e  Bato  cauato  quel  ^  giuoco^  che  ogni  donna  dopi  l* hauere 
iK.         elette  due perfone.perfue  fiu  care  degli  huomimprefèntiy  chefir 
co per  qualche pafjaggio  nella  naue  Bar  debbano .  (fonuemdo  poi 
per  la  gran  tempeBa  ^gittate  vno  de  due  in  mare^  habbia  da  dire 
qual  de  due  Vuol  che  fia  fòmmerfo,^  qual faluato.et  la  ragione  t 
Giù.  50,   che  la  induce  a  tal  refolutione.  Va  Cor  fall  ancora  reggiamo  effer 
S         ^^^^^  ^^^^ -^giuoco^che delhschiaui fi  chiama  Joueilgouernatore 
'   *  del 
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giuoco fin^endofì \ncorfaleMqmle hahhìd poHi  in  cdtnuira 
et preft  sch  i^uh    schiaue  tutti  coloro ^ch e  hanno  da  fare  algtuo 
co^moBra  di  codurlin  mercato  a  Veder  e :,fac7 doli  hadire  a  )?n  per 
yno  al più  offerente^et feruedo  in  talcafo p pagamento  ilriceuere 
ti  compratore  tante  palmate.quatehapattoHito  laschiaua^olo 
se  hiauo. fatto  il  mercato  ^colui  che  compera  dir  dee^k  quel  che fer^ 
uirfene^oglia\et  s'egli  e  giudicato  che  ihahhiadifìgnato  a propor 
tionat ojèruigio.riceue premio :,altriment igli '\>ien  dat 0  gajligo. 
ZJedete  ancor  che  dallUrte  del  sermre  altruiViene  tratto  ihgiuo  ^.^^^ 
co  delle  perue,(&  de feruidori, nel  eguale  M guida  giuoco fenfale fin  Delle  Ser 
gendofh<&  chegli  (lem delle fanti:,<& difìruentidomadati^ yna  iic,&de 
donna  dinanzi  ad \ngiouane  farà  andare  ydicendolis  comegk  ha  ^'^^'^^^fh 
\na fante  condottajaqual ^enfa  che farà  molto  il  hi  fogno fiOj,  et 
ilgiouane interrogando  la  fante^et proponedole alcune  cofe^  ch'el 
la  haurà  dafareflandoalsermgiodicajafia^motteggiadoy& 
rifondendo jconcluderannojo  e/eluderanno  il partito, cofìper 

10  contrario  farà  andare  ^^ngtouanedauanti  ad^na  donna  3  ha^ 
uendo  trattato  feco per  fante  daccom^noddrlo.  T)dlli§po[i  anco^ 

ra  fi fon  tratti  de\giuochi)qumdo  confderado^  che  gli  fofi  allor  Gju' 
che  deono  menar  la  moglie  a  cafajsoglion  molto  la  camera  adorna  Isella  Lec 
re^&particolarmcntevnnccojet  hctrreuol  lettoporrein  afjetto^ 

11  rettor  del  giuoco  finge j  che  yno  fofo  fifa  di  tutto  le  altre  cofè 
prone  dm  ofuor  che  duna fòla;perche  come  per  fona  idiota^non  ha 
saputo  trouarmai  vn  verjo  ^  ouer  Yn  motto  per  metter  nella  cor* 
mce  della  letti  era, a  lettere  d'oro, come  sufa'y&  perdo  perfoccor* 


nera. 


ipofo  per  lo  fio  letto  Joue  di piaceuoli^et firauagamimottisifeit 
ton  dire.  Et fiagli  altri ^Yìo  che  ne propofe  yna  Volta  vngalante 


huomo  mi  ricordo  che pidcque  ajjatjicendo^che  molto  accùmmù^% 
necej]ariogUfaretia:,che  a  tal ejf etto  fojje  quel verjo. 
E per rhor)> poter  fo  quanto  io pojjo. 
Et  non  men  ^dgo  anche  fu  quello  altro. 

L  0  spìnto  eprontOjma  la  carne  è  Ifanca. 
Ttiequefio  giuocojolo/ma  degli  altri  ancora.Jìcauano  dalli  §j?oJÌ. 
DeHcGra         quello  *  quando  \>na  donna^^  y>n  huomo accopiado^f^cht 
tic,  che  fi        If  (j fi  fingendoli yft falche  la  Spofa:ichieggia,  come fùole  occor 
chieggono  rere;^nagratia alfuoìpofo^et chelo  ffofo parirritte  domadi  )^na 
%of\^    ^mM^//^^(9/^.Z?^^A/7^i?/ à  quelgia  dct 
Giù.  54;  tc^occafimectunaltroi^^iuocoj^quando pofto  a  molte  donne  ilm^ 
Degli  ho  rne  duna  infegna  d*hofleria,come  deltSAngclo ,  della  Sirena  ^  del 
inukacc^^^       &  (tmilh&*  ^glt  huomini  ancora  altri  appropriati  nomi  yfi 
fa  leuare  yno  in  piedi  ilqual  moflri  d*andare  m  Viaggio:,  et  dipas^ , 
sare  da  due  hofiejjejequali  leggendo  ihiadafite  yemre^glifihaft 
no  da fare  incontra:,con  l>na  hella  inuitata^  accio  che  re  (li  co  loro 
dd  alloggiare.     il  "viandante  domadandoj^come  lo  fieno  per  trat 
tare  a  car?iij&*  à  letti^^*  Bando  in  alcune  grati  ofe  doppiezze  :>  di 
ce  di  quale  egli  "voglia  efifer  hofie^  Et  cojt  parimente  yamìo  in  ^tag 
gio  le  donne  Jequalt  emendo  dagli  hofii  inuitate,toccando  la  mano 
à  colui  doue  eleggono  di  far  t alloggio  fine  algiuoco  s  impone.  Ma 
troppo  in  lungo  mcn  ander  ei  :,f e  lo'Vole fi  discorrere^  sopra  tutti 
qua  giuochi, che  daliartijalle profeftonhet  dalli  Hati  degli  huo 
mini  fino  deriuati.  Non  "vedete  'voij  che fin foprd giucchi  ^  fi  fon 

Gio.  5  5-  oriuochifal;ricati^  ^ìo  ho  "Veduto  fare alpafjadieci  de  dadhet  a  chi 
DcDadi,  ^1     .         .  „     ,  ;..  j  ì  ■       j    j         '  f^j  r 

ha  pmpunti^allor  che  l  inuentor  de  Igmoco, dando  i punti  ae  dadi 

piano  nelt orecchia  a  ciaficunoj^  facendo  colui fiei:,<&  colei  quat^ 

trOj&*quelfaltro  ajjojchiamera  \n  huomo  (^^na  donna.chein^ 

sterne gmochmo  qualche cofià^(<r  conucnuti di  che^ciaficun  di  loro 

eleg^ 


ile^èratredelcerclno.cheifuoipmtthMìdno duefpre,(^  ej^i 
moBrando  con  le  dita  il  punto  impoBoli  ^Jt/aradij^oi  il  conto  di 
chi  hahbia  puppinti  scopertilo  di  chi  hd^hia  tratto  pariglia^ 
t)^  perche  da altri  foi  non  fi  chiamino  juei  primi  punti  già 
scopertijfjt  mutano  ^^Jfoi punti  nell'orecchia  j  altri  diuerftajje^ 
gnandone\auuertendo,che gli  amanti  hahhiano  fempre  ilmede^ 
simopunto  delle  donne  amate  yaccioche  ejjendo  chiamati  infie^ 
me  facciano  pariglia:,  tir  con  la  pariglia  diletto^  &  rijo  necir^ 
cofìati.^Jo  ho  yedutof  diffe  ilKaccolto  )fare  ancora  alla  haffettai    ^.  ,  ^ 
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iome  jtja  colle  carte, ponerxlo  a  ciajcunjegretamente     nome  d% 
carta.come  di  fante  Ji  rejifette,&*  coji di  tut tigli  altri.  Fatto  setta. 
guelfo  j  lun  de'due  chiamati  àgiuocar  e  infteme fingeua  di  fare  le 
cartej&  come  taltro  chiamaua  la  carta  faceua  leuare  yno  delU 
Irigata  in  piedi  Jn  luogo  della  carta  alzata  j  &  da  quel  tale  in  sùj 
si  cominciaua  à  contar prma^^Jecoìjdafìn  che fi  veniua  la  chi<t 
mata  carta  a  trouare.Et  io  ancora  (soggiunfè  ilJ)ffanJueto)  ho 
yeduto  fare  ih  giuoco  de*T  ar  occhi  ^ponendo  a  tutti  li  circolanti  Gju."^-?^' 
ynnomeditaroccOj,&  qualcun  di  poi  a  dichiarar  chiamando  jper  l^c'Jaroc 
quale  cagione  Bimaffe  ^  che  a  queBo  (<r  a  quello  il  nome  dun  tal  ^* 
tarocco foffe  Bato poBo,  Oltre  a  ào(^difje  ti  Sodo)da  quella fòrte 
di  donne  che  già  erano  yfite  à  '\>e/}ir  arme:,^  altandare  in  hattàb 
glia  cotraglihuomini:>  chiamate  ^maz^^nifu  derriuato  Vngi"    Gfu.  ^  8^; 
uoco  da  loro  delle^c  Amaz^ni  denomjnato^nelquale fingédofì^che  ^^^^^ 
tutte  le  donne  della  '\)egghia  fieno  ^na  schiera  d^maz^nij^>enu 
te^conk  nemiche  degli  huominijper  coml;atterco  que  giouani.che 
quiui  a  yegghiare fi  ritruouano.colui  che  tiene  la  maggi o'^aza  del 
giuoco  yna  delle  donne, ^  vno  degiouam  chiamando, quaft  come 
commune padrino M fa  in  mezzo  della  fala  lenire,  commette 
dUhuomOichedicajCon  qualarmiferire intenda  la ftia  nemica^et 

K.  *H 


7»  f  a  R  T  B 

dll'^mdzjone  con  ^ud forte  d*arme penft  schermir ftjO*  offende 
re  lauuerptrioXa  onde  fra  le  donne  yna  yenhebbe  ')>na  yolta,  Uf 
quale  hauendo  detto  ìljm  amante jdi  volerla  Vincere  con  la  ipada 
della  fedelta,ri^^oCey  &  io penfo  di  ripararmi  j  con  lo  scudo  della 
foca  credulità.  Et  yn  altro  dicendo  ^  che  con  tajìa  della  humiltà 
confidaua  di far  rendere  la fua  Amazzone  (^ella  opache  co  l*a 
cuto  Hocco  dello  sdegno  !peraua  di  metterlo  in  fuga£t  e  da  auuer 
tire  che  a  cot  al  giuoco fi  cofiituifce  yn  Signore  del  Campo  ^  ilquale 
difcernejchi  de'due  campioni  ft a  venuto  meglio prouisio  d*arme:,et 
à  chi  di  loro  fenza  Venire  adaltrapruoua  di  battaglia  si  debba  dd 
re  th  onore  della  vittoria.  6t  cof  dopo  il  giudi  ciò  della  prima  ccp^ 
pia  fi  fa  nel  mede  fimo  narrato  modo  Venir  la pconda:,et  la  terza, 
fin  che  cifìano  donne  &  huomini  atti  a  co  fi fatto  combattimtto. 
Similmente  dalla  mirabil ^ot^za.che  daromazi  viene  attribuita 
Giù.  59.  ^//^  fatCy  e  flato posto  in  vfo  il  ^giuoco  che  delle  Fate  fi  appella* 
c  iC  utc»  y^^l^^^l^^y^ji^ppQy^gy^JlQllf^l^jl^^^  Vna  F at a y 

si  ordina  da  colui. che  tiene  la  cura  del  giuoco  :ychc  ognmna  chiami 
a  se  VngiouanC:,  0  due  :,f ce  ondo  il  numero  della  brigata:,  che  a  veg" 
ghiarsitrHouaj(ir  cheli  dica  come  per  Vna  tal  cortefia^o feruigio 
riceuuto  nel  tal  tempo  da  lui  fi)  per  alcuna  bella parte.chehabbid 
in  lui  conofciutaf^&fia  coflretta  ad  esprimere  il ^articolare^lla 
e  dijf  olla  jcome  Fata  di  molto  potere  a farglivna  notabile^et  fom 
magratiafPero  confderi:,com  *ella  può  sforzare  gli  €lementi:,et  co 
mandare  alla  natura  delle  cofc:,&  domandi y  che  ogni  fuo  dtpde^ 
rio  fard  adempiuto, pur  che  non  fofje per  tornare  m  dann  0 fuo  prò 
prio.  ìlgiouane  di  tal  offerta  con  accommodate parole  grai  te  ren 
dendo  alla  Fatajee  chiederle  quello, che per  mezzo  del  la  fua pof 
sanza  defderi  dt  confègmre.  Hacci  Vn  giudice  poi  j  che  difcer" 
m  yJelado'maJa fatta^fa  pereffereal  domandante  gioucuo-- 


h.  Et [e  da  ejjo  m  \  la  richie/ìa  approuata./ènzé^  confegulr  altra 
^Ifm  luogo pneritorna£tferlo  cotrariojèdalghàceym  leda 
taja Fata fromettc^che m hreue reBerà comfiac'mo^  & perfe 
gno  toccandogh  la  mano^alJUo  luogo  nello  r  'manda^accioche  dU 
campo  ad ^m  altro  che  ad \m  altra  Fat a  Ja gratta  domadi  dì  ma 
no  in  mano.  Et  mi  rammemoro  che  à  queBo  giuoco )?ngiouane 
narri  alla  fua  Fata^ccme  egli  Viuea  in  yn  continuo  affanno ^fo^ 
lo, per  che  la fua  donna per  co  fa  ch^eglifaceffcy  non  \oleua  crederi 
d'effer  amar  a  daluì,^  dall'altra  parte  fi  adir auacpualhor  egli 
mojlraua  dijlar  dtMiofo  ch'ella  tamaffe.Ondep  yfcire  di  quefit 
Angujlie  domadaua  per  gratta  [Ingoiare  alla  Fata^che  colfuo po 
terefopra  humano  facejfe  finche  nel  fuò petto,&  nelfeno  di  lei  na 
sceffè  \na fineflrellajonde  à  lor piacere ft potejfe  scorgere  il cuo^ 
re,accioch\lla  reHaffe  certa  dell* amor fuo^et  egli  potejfe  chiarir  fi 
di  quello  ych'ejfa  diceua  diportare  a  lui.  Ma  ti  giudice  per  render 
con  la  contraditttone più  yago  ilgiuocoj  moftro^  che  cot  al  gratta 
come  poco  conueneuole^  &  all'innamorato  domandante  ageuoU 
mente  danno fa^ effer  conceduta  dallaFata  no  douea^dtcendo^che 
fidare fagli  amanti, ^na finejlr  ella,  per  laquale fyedejje  scolpi 
to  il cuore.farehhe  yn  leuar  yia  ogni  bella pruoua,et  ogni  rara  ope 
ratione  amorofaipercioche  tutte  le  fatiche, tutti  i pericoli,&*  tut 
te  le  marauìghe  degli  amanti ^non  sono  ad  altre fine, che per  reder 
sicura  la  dona  amata  dell'animo per  lei  accefo.L  a  doue  se  col  apri 
re  solamente \na finejlrella  ne  la potejfe  certificare, fenzài  più  al 
tramente  adoprarfi  f  jlarehhe  b amate  otiofo.  Et  quato  alla  don 
na  ancor  a(dtjfe  ilgiudtce)che  affai  appagato  reHar  dcuea  del  di-^ 
re  ella  damar  lo, et  del  bramar  e  che  le  fa  creduto, perche  il  yolerji 
troppo  certificare  dell mimo  delle  donne  era jjejjo  nociuto  j&  pe* 
ro  col  Petrarca  confgliandoft  doueua  dire.  6t più  certezza  hauer 
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^.  ^  neforddcpe^to.^armenteddUpublicuconferua,^^^ 

Deir  Ar-  *^  àltrm Jcrutureju  trouato  il  ^^mco  dell  iremmo.  Peraochi 

chiuio.     andando  male per  trascur aggine,    per  lunghezza^  di  tempo 

talhora per  malignita^moke  belle  opere ^fir  molte  rare  inuetionu 
pero  per frouedere  a  quejlo  difordine^& per  conferuare  delle  co/è 
rare  ingegno fe  quella  memoria  che  conmene  ilgouernatore  del 
giuoco  j  dice:,  come  fi  e  ordinata  y>na  publica  conferua^  laqualeji 
chiama  t^r  chiuio  delle  Mufe  j  doue  ciajcuno  co  fi  huomo^  come 
donna  ha  da portare  qualche  ')^erfoj,o  rimalo  qualche  altra  tnuen 
tione:,che  deffer  coferuata  degna  gli paia.Onde  ciafcuno  della  bri 
gata  dir  dee  qualche  cofa^che  fimi  degna  deffer pofla  in  cotale  ar 
chiuio.  Et  accioche  non  Vifoffero  arrecate  cofeji  cui  non port  as^ 
se  il  pregio farfene  conferuafi  coHituifce  Vn  Tr  efidente  delt^r^ 
chimo ^a  cui  digiudicareappartiencjqual delle  cofèpropojlemeri 
ti  deffer  accettdta^&qudlejclufa:>et per  c^feguente  a  chi  premio 
ita  da  darc^  et  altri  pena per  tal  cagione.  £t  queHo  tal  giuoco  qu% 
do  è fdttQ  Vn poco  penfat  amente  porge    largo  campo  di  far femi 
redi  belle poeficjO*  d'argute inuentioni^a fiio propcJito.La  yarie 
tddelinguaggi(prefealloraadireilJ)rCanJiieto)porgerebbe^Jecù 
DeUe L-^i  fV^^^^^^^^f^^^ difa^^  yn^giuoco  ilquale fi chiamas 

|U£.  il  giuoco  delle  lingue.^ ercioche proponedo^  che fi  haueffe  da  mi 
tare  il  tempo  dellaTorre  di  "BabeLfi potria  ordinare :,che  ognmno 
parlajje  qualche parolaio  diceffe  qualche  motto  dun  linguaggio, 
tuno  diuerfo  dall'altro ^et  da poi  madandolo  in  chiacchiera  Usuo 
linguaggio  s'haueffe  daparlare^et  quel  dun  altro £t  quado  la  me 
Mola fofje pojla  in  terra  ytut  ti  in  y>n  tratto  haueffer  da  dire  il pre^ 
solinguaggieJlqudlemimporterebbe.chefoffedidiuerfaprouin 
eia  come  dello  Ifagniuolojdel  todefco^^ì^  deltmglep  auuiene^pur 
€he  ejsedo  dun^frouincìamedeJimayemffefmanifcJladiuerftÀ 

co^ 


cono/clutOjCcme  farehhe  la  lingua  hergamafca  dalla  napohtana. 
Et  parimente  dal  raccontare  che  ^ejjo  fanno  gh  huomtni  delle 
menzogne  fi potrebbe  trarre  giuoco/l^ualefidicejjèi,  il  giuoco 
delle  'SugiCj  imponedo  a  tutti  coloro, che  fofjero  à  ^^egghia»  che  di"  gi^. 
ceffero  ^na  bugia  quanto  fnù  apparente  soletìne fojje^  tato 
farebbe  il  giuoco  più  baldanz^/o.mandadolo  da poi  in  chiacchiera 
in  tal  maniera.  Che  colui  che  reg^e  ilgmoco  commciajje  à  dire.  Oh 
gra  bugie yoh gr  a  bugie  ^ch\o  ho  fentue^et  tutto  il  cerchio  fi  accor^ 
dajje  ad  interrogare, che  bugici  che  bugi  e^& egli  rijj^ondejji  la  tal 
cosa,  (ir  la  talejue  di  quelle  bugie  dicedo;,  che  fofjero  Hate propo 
He^e^sr  la  sezzéi^  delle  due,  ch'egli  diceffe,  inuitajje  a  leuarf  su  co 
lui, che  ne fu  Cautore,dicendo  nel  preferiti  o  modo.  Oh  gran  bugie, 
oh  gran  bugie, eh* io  ho  fentite  dire^&  come  dalla  brigata fojfe  do 
madato,&  quali  bugie  fdouejje  dirne  due  altre^O*  cof  andar  e  fi 
guit  andò  fot  e fìifarieno  ^secondo  me  due  ajfaigratiojt giuochi, ca 
uati  dal  primo  luogo^diffeil  Raccolto)ma  di  quello  delle  bugie  ?ìo 
dorrei  già  ejjerne  io  mai  ilpropofitore.  Et  perche  replico  il  J^fan 
suetof perche  non  minteruemlJe(^diffe  il  'Raccolto)quelche  auuen 
ne  ad  Vn  noBro  amico,  ilquale  imponedo  in  penitenza  ad^na  don 
na/he  dicejje  vnagran  bugia, gli  dijfe  io  non  saprei  che  mi  dire  al 
tro,senùn  che  "ìfoifete  ^>n galani huomo.Horyoipotet  e  ageuolme 
tecùnofcere(^seguhoilSodo)che a  chiunque  nuoue  inuentiom  di 
giuochi  ritrouar  \uole,fa  ai  mejlieri  come  io  W  diceua,  t andar  le 
profefioni,€t  l'arti  degli  huominiconfìdcrando:,  et  qualcuna  tro 
uatanCyche ancora  ingmoco  jlata poHa  mnjia,yalerf  di  quella, 
quando  paia  che  fi poffa  accommodardi  rnaniera^chemettendoU 
in  opera  fia per  porger  dilettatione .  Et  con  tutto  che  adeffo  io 
mi  ritroui  alienato  da firn: li  concetti ,  ne  mirincorajìi  di  trouare 
ghtmai  yn  mmogmoco^purmiricordo  che  da  dimrfe  cccorrenzi 
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ageuolmente  miveme^ia fatto  di  formarne  de  nuouij  ^parn"  ' 
colarmente  mi  soumene  ^chilcorhuerfar  con  \m  amico  Mqual fre 
Hauagran  fede  agli  augurtj^^l'hauer  letto  quanto  i  romani  da 
gli  augarij  dependefjerOjO  perche  frefiaffer  lor  'veramente  fede,  o 
GIu^  ^ forche finge jjer  cojt fm  toBo.per  tener  la  moltitudine  a fremami 
DegliAu  dejlopenfero  iifar^mrgimco  Jegli^.ugurij ^nelquale  a  ciascun 
gurii.       conuenifjedire  qualche  co  fa  occorfalijallaquale  hauejje  frefo^o 
buono  ogattiuo  augurio  Joue [t  fentirono  in  vero  di  belle  kzjarie. 
Giù.  ^4.   feci  ancora  yn  altra  yolta  il  ^giuoco  degli  Epitaffii^^nelquale  io 
wfiu^^      mcfiraua:,che  morir  cmenendonC:,  come  nati  [otto  la  mortalità^ 

 '       era  bene  ilprocurar per  cgmhoneBa  yiajirimaner  inmemoria 

della polieritay  &  che  quella  de  sepolchrij  &  degli  Epitaffihpa^ 
reua  delle più  belle  j  dagli  antichi  più  ojpruatCy  &  perciò  molti 
huomini pregiati fegli  haueuano  ordinati^fy^  fattiin  Vita,  7ero 
ciaf  uno  doueffe  quellajera  eleggerf:,chigli  douejje  yn  epitaffio fa 
re,& perchè  quefla  era  materia  molto  commune,&fra  noi  qual 
cuno fi ritrouaua:,che  haueua  yna  raccolta  di  bellifimi  efitaffii 
Yidicoli^nefuron  detti  de'bellijO*de gratiof^come parue fagli  al 
tri jqu  elio  d'una  manierofa  donna^ch' ella  fece  per  yngiouane,  col 
qual  haueua  fcurta  di  burlare  ^perche  effendole  impoHo  ch'un  epi 
taffoghfacejfe.  lo  non  fo  comporre  yerfì(diffe  ella )come  tal cofk 
forfè  richiederebbe  yma  co  fi  piegato  in prof  a  yn  tal  epitaffio  gli  fa 
rei.  Quigiace  meffer  talejlqualfi f?enfk  che  non  s'auedeffe  d'effer 
morto, poiché  non  feppe  mai  yer amente  s'egli  era  y  iuo.  Et  ho  in  me 
moria,cheritrouandomfi Francefco  'Ballati, fratello  del  nojlro 
Stretto,giùuane  molto  arguto, &  pieno  di  motti,  chiefe  di  grati  a 
di poter  fi fare  l'epitaffio  da  fe  ^effo,  &*  quando jf  legarlo  gli  con^, 
uenne-ydijfe  che  lo  Bar  appreffo  alle  donne  in  yna  ,gli  haueua  tan 
to  tormento  dato^  che  dubitaua  che  ancor  doppo  la  morte  j  qua  do 

flfero 
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T>Qme per  non  turbar  U  mia  qmete. 
v  Statelontane finche yoi potete. 

Ricordami  ancorandolo fecil  ^giuoco  della  Qcaria.flngenio, che  ^^^^^^ 
y>na parte  de  circo  fiati fojpr  ciechi  dmetatij^et  a  ciajcudi  loro  im  chi. 
pone  do, che  dir  la  cagiorh  doueju  della jua  or  bit  a  ^et  ^na  cazone  da 
ciechi  Jaqual  andar  catado  douej^i.  Vauaftai  cieco  per  guida  Vna 
donajje  l'orbo  era  vngiouane^  et  Vngiouanead ma  donna  cieca, 
che  per  la  Baza  laguidafje^dic^do  la fua  canzone:,  et  mah  ra  del 
le  propofie:,et  chi  la fua  setiua  dire.fi  leuaua y^j  et  andana  nel  me 
desimo  modo  alla  cieca  cantado.  Doue  furon  due^,  che  all'ufanza 
de  ciechi  di  Romai^na  jlanza per  mo  a  yiceda  a  cantar ft  pofero. 
£t  era  allegra  co  fa  in  yeroAh^der  andarjene  cantando  qualcuno 
da  cieco  spirito  fa  ilfentir  raccontare  diuerfè  belle  cagioni  dtes 
ser  orbo  diuenuto.^orne fu  quelladicolui(chediffe^cheper  mirar 
fifo  nella  bianca  neue  del  petto  della fua  donna  haueua  disgrega^ 
to    perduto  ihedere\Et  la  di  quell'altro  (ilqualdiffe)  che  ha-* 
ueua perduta  la  yiffa per  hauer  troppo  veduto .  /  Filofofi ancor d 
mi  diedero  occafìone  ma  Volta  difarfìlofofar  akruhpercioche po 
ncndo  ejìi  la  felicità  di  quelfo  m'odo  tanto  diuerfamenteydi^i  di    Ciu.  6^. 
Voler  vedere  Jone  la filo  fori  a  Volgare  loponeffe  quslUfèra,& pe-- 
ro  ^  ciafcun  dire doueffc:, qnelche  Himaffe  che  fojje  il  sommo  bene 
in  queBa  vita .  Souuiemmi  che  furon  dette  vane  cofe^  ^  hebbem 
chiri^pofèinrima  con  le  parole  di  quelpiaceuolfoeta. 
^  chi  piace  l'honor  la  robba piaccia, 

Ch^io jlimo  ilfommo  bene  m  quejlo  mondo, 

L  0  Ilare  in  compagnia  che fidi  sfaccia. 
€t  fn  chi  temerariamente  ardifn  di  dire^ 


84  7  ^  B 

Hon p  curi  del  del  chi  n  terra  viuej 
felice  amante:,^*  delfico  amor  contento. 
Fino  alcuni  che  per fdr  il  geni  lieti  ajjklijcono  I^effo  con  cert  e!o^ 
ro  cirimonie  djfettatejt^r  [e  mille  'volte  il  di  ti  nnccntraf] ero  firn 
^e  ti  dicono  Tj.  S,  'vuol  ch*io  le  faccia feruituf  lo fono  schìauetto 
di      S.     fmili  faBidio faggini, mi  deflaro  penderò  di  fare 
Cm.  ^kgiuoco [opra  ciojtl^ualio  chiamai  deUeCmmoìiie, nel  quale  a  eia 
^knonie'  scuntoccauaadireyna  cirimonia affett at a:>(Cnnfìeme a farey>rh 
attopieno  d*aff€ttattione:&  dipoijimandaua  inchiacchierafa 
cendo  ogmuno  ilfuo  atto  y  &  dicendo  lafua  parola  cirimoniofay 
^juella  d*unaltro.J^a  v/  aggmn/i f^er  dar  più  y>aghezza  algiuo 
C0:,che  quando  colui, che parlaua  affettatamente fojje  nel  finir  e 3 
tutto  ilcerchio  hauefjeda  yoltargli{ty& diredueyolte.  La  S,  TJ. 
copra:,^  quanto  più  le  cerimonie  erano  Brauaganti,^  esquif- 
t€jtanto più  dilettauano  ft  come più  infa^ìidirehhono  dette  dia  ye 
ro.nellaguiftjche  d'alcuni  animali  auuienCj  che  Ceduti  da  noi  nel 
lapropria forma  ciJjpauentano,*& fegli  miriamo  imitati  &  finti 
dalla  pittura  ci  dilettano.f^oloro  ancor  a.che fapendo  qualche for 
te  diperfònarapprefèntarein  ifcena, fatta  lor  compagnta^vanno 
à prez^  le  comedie  alhmprouifo  rapprefentando.mi  diedero  occa 
Giù,  (5??.   ^^^^^     ^^^^^  di  fare  yngiuocojame  chiamato  ★  il  giuoco  della 
Della  Co-  (fomedia.nel qual mojlrando  io  quanto  lieta  Vita  fojje  quella  del 
media.  ^ndar per  lo  mondo  ftmtlifauole  nelle  fcene  rapprefentandoypro'^ 
pùf , che  tutti  quelli  dellayegghiadouejjero  yna  compagnia  fare 
di  comedianth&  qua^Cr  là  per  le  citta  dltaliafauole  andar fa^ 
cendo.  Diceua poi  che  quella  donna  hauerehhe  ben  imitata  yna 
fàntCj    queBa  'Vna  matrona,  quelgiouine  'vn  parafto,  &  quel 
l'alt  ro  vnmnamorat  o,&  co  fi  andai  tutte  le  parti  diflrihuendo^ 
chein  'vnacomedia  occorrer pofjono.  Maperche  la  participatio^. 

ne 


nt  del  guadagno  della  cd^Jetta^comeniua  che  maggior  ò  minore 
JoJJe  s fecondo  la  perfcttione  degl'hiff rioni:, però  imponeua  k  eia 
scuno  che  douejje prouarfyn poco  à  far  la  parte  datali  :,  accio 
che^lgiudiCè propoHo  difcernejje.chi,  come  miglior  recitante  mag 
gxor portione  douejje  hauere/Èccom  dunque  lì primo  luogo  da  tra 
uar giuochi  nuouijdonde^  fin*i0y  che  fono  di poca  muetione^col  an 
dar per  la  varietà  degli  huomini  discorrendo^nho  canato  talhora 
come  vedete  qualcuno. 

ZJn*altro  luogo  } poi più  facile Mquale  potremo  chiamare  per  trds 
mutatione.riufcendo  vero  in  tutte  le  cofì:,che  con  facilità fi  aggiu 
gne  alle  cofe  trouatCy&per  quejlo  luogo m  si  ha  da  trouar  di  nuo 
uo  intuttO:,matrasmutare,aggiugnerejet  mascherare  il trouato, 
inguija  depoueri  &  indufinojì  cortigiania  liquali  non potendo fa 
re  Vn  nuouo  vcHito^anderano  in  modo  vn  talarrojO  vn par  di  cai 
te  trasformando, aggiungendo  intagli  &  variando  lijìcjche  vera 
mente parrà  vn  nuouo  h  abito  Si  (^dijfe  il  Manfueto)ma  nvinter 
uenga  al noffroinuet or  delgiuoco.comeadvn  cortigiano  aduien 
neMqualeJoauedo per  Vn  tornearne to  fatta  Vna  affai  ricca  liurea 
t  utta  à fiamme:,  doppo  alcuni  me  fi  hauendofi  quella  liurea per 
Vn  vefiit  0  accommodata^tolte  via  le fiamme con  certe  Ufi  e  & 
intagli  guarnitolo  in  modojchepareua^che  m  quefto  nuouo  hahi^ 
to  haueffe  !fefo  molti  ducati  j  compiacendof  di  tal  fua  indujlria, 
domadò  Vna  mattina  advno  di  quei  di  corte^cio  cheglipareffe  del 
VeBito  che  fatto  hauea.egli  hrt^ofè  coluijVerametericcOjtP'  at 
tillato^ma^gnofio  veteris  Vefiigiafamma!Nodul;itate{diffeil 
Sodo  f  he  ftmpre  dal  faper  trasmutare  i giuochi ^anc or  che  la  tra 
smutationcfoffe  conoftuta.riceuete  lode.Vitemi  Vn poco  non  ha 
uete  Voi f mito  lodare  per  bel  *  giuoco  quello  del  Senato  amoro fo^  Del  Sena- 
quddo fingendofuche igi(j<anh<&le donnesche à 'Vegghia firitruo  ^"^oro 
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uanOjfeno  tutti  Senatori  del (jnftgho  d^more.fl ndrrd.comt 
ejjendo  le  buone  leggi  amorofe  tutte  trdscorfe,     cominciando  k 
freualere  nel  regno  d'amore  molti  abufly      molti  gattini  co- 
fiumi  y  ^more  yhauendo  dtfègnato  di  frouederm  ordinauA 
che  fi  congregajpro  ijuoi  Senaton^^che  cia/cunO:,accioche  fi  fa 
ceffe  vna  ymuerfalriformajdouejje  hherarnet  e  proporre  ^fno  ahu 
S0:>che foffe  da  leuar  )>ta  del  regno  amorofoj  ouero  metter  innanzi 
qualche  bella  ordinatione:,che  dagli  amantiper  l'auuenire  offèr^ 
,   uarejl couemffe.Hor  quefìo giuoco  cofìlodatO:^  e  egli  altro  che  yna 
DdleVs'à  trasmutatane JehgiuocodelleUfanze.fìelqualepreJupponedo^ 
che  a  quei  della  brigata foffe potejìa  conceduta  di  riformare  il  ma 
do:>cia/cuno  dir  dee  ^  qual buona  \fanza  dorrebbe  introdurre:,  ^ 
Giù.  7 1 .   f     gattma  \fanza  leuarne  Via .   Et  'vn  ^giuoco  ^ho  veduta 
Dello  Spe  anche  farjt  dello  Spedale  de  paz^i,  doue  fi  finge  che  tutti  quei 
dak  de     ^^^^  brigata  fieno  pazùp^^  amore  j  &*  che  )>no  spedale  fi  a  fiato 
^^^h.     J^ondato  j  doue  commodamente  fieno  riceuuth  &  trattati  i pazzi 
innamorai  i.M'a  perche  qualcuno  non fojfc:,  che  per  iHare  quiut 
a  grande  agio  ft finge jfe pazgOj^  non foffe  :,à  ciascuno  fi  a  neceffa 
no  (andare  alla  prefenza  del  Rettore  fopra  lo  Ipedale  ordinato j 
la  cagione  espomdo  per  l aquale  impazzato fa,  &  ^n  atto  da paz^ 
zo  dapotfacendo.  Et  dopo  che  fono flati  approuati  per pazziMgi 
téocoya  inrnutola^fdcedojì  ')>natto  della fua  pazzia, et  quello  dun 
altro.  Inelpropofito  del qual giuoco  non  doglio  lafciar  indietro 
arguto  motto ^  ch'io  sentij  dire  adyn  bello  spirito, percioche  doma 
dogli^na  donna  che  gli Jèdeua  allato  mentre  fi faceua  il  giuo^ 
co  ,di  cui  era  yoceche  haueffe^^ngrannumero damanti ^che co- 
sa di  te  yoidi  quefio  nuoun  spedale  de' pazziinnamoratd  RifpùRj 
iodico che conuerrà che Jtad\ngranricettOya capir  fùlamente 
quelli  che  mpatrifcono per  amor  noBro.H or  quejlo  non  e  egli  tot 

to 


to  dà  juel ^ giuoco  mtico, quando  dir  ft  dee  la  maggior paz^a  che  ^^^Ua  ma  g 
faccia  l*huomo  innamorato^  0  da  qHeltaltro^che  cia/cun  dica  do  .f/^^he  fac 
uendo  impazzare  di  che  fòrte pazsi^  impazzar  'Volejp^^  fmili-  eia  la  perfo 
tudme dt c^uejli^difjeil Majiieto) mipar tratto '\>naltroAgiuoco 
che  fi  chiama  degli  Vhhnachi.nelquale  facedo  agli  huommifar  "^^^.7  5  ; 
qualche  atto^ogeflo  da  ehhr0:>^  a  tutti  affegnando  "Vna  donna,  DeglìVb 
laqual fua  moglie fi finga  fifa  muouer  yno  primamente  à  fare  il  briachi, 
suo  atto,  &  qHeldunaltroj&  la  fia  dona  mentre  che  fa  l'ubbria 
co  f  dee  leuarsìi,&  altufanzé  delle  donne  todeschejequali  Vana 
alle  tauerne  &  ne  rimenam  a  cafa  i  mariti  ehhri,^  come  effe  di 
cono  tronchi)  thadaprender per  mano,&*alfio luogo aricondur 
lo,&colm  che  ha  ueduto far  il fuo  atto, fi  ha  da  leuar  in piedi, 
fare  anch*egliilsimigliante,&  cojila fua  donnaji  ha  damUQue-* 
re, et prefolo p  la  mano  alluogo guidarlo ^Ho  Veduto  ancora  tras^ 
mutar  e^  il  giuoco  de  gli  animali  in  vn  ^gfiuoco  detto  delle  ìncan^  Giu.74r 
tatrici,  mi  quale  fi fuppone,che  tutte  le  donne  della  Vegghia fieno  cantatricf]' 
lncantatrici,&  Maghe, &  a  ciafcuna  s  impone  vn nome parti* 
colar  e, altra  chiamando  Circe, altra^lcina,  &  altra  d  altro  no 
me  difamofa  maga.^ffegnafi poi  adogniuna  due  amati  Batidx 
lei  in  qualche  animale  trasmutati,  ^  ciaf  un  de  quali  è  concedu 
ta potè  (la  di  dolerfdi  qualche  maltrattamento,che  sotto  quella 
forma  riceua  dalla  fiia  incatatrice,doutdo prima  dire  Vnfegnop 
loqualsi  accorga  Xefjere  in  quello  animale  trafmutato.  Et  colui 
che  co  ragione  fi  far a( secondo  d parer  delgiudice^della  fua  maga 
hiafimato,riceuera  in premio  l'effer  ritornato  nella  sua prima  for 
ma,St  miricQrdo,che  ej^edo  ynaccortogiouane introdotto  in  que 
Bo  giuoco  ,diJTe,'>ch  egli  dalla  sua  Maga  erajìato  trasformatom 
pesce, et  di  ciò  fi  accorgeua  dalla  mut  olezza  fiia, per cioche  fempre 
allaprefenzé  di  lei  mutolo  reilaua,(& grandemente  di  lei  f  dole* 
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uaj  che  doueipefcijt fogliono  neltacquAy  doue folft  nutricano  j  ti 
nercjdla  lo  temlJe  nel  fuoco  Jn  cui  Hranameme per  la forza  dello 
incanto  yiuo  fi cofèruaua.(jtefio  medejtmogiuoco  delle  trafora 
7natiom(dilfe  tlSodo^diede  occ  afone  col  trasformarlo^  di  forma 
re  il  ^giuoco  chiamato  delleM'etamorfofjlquale  va  ordinato  m 
DdlcM*e-'  f maniera Jl diSj?enfatoredcigmoco Juppomdo^che f  doues 
tamorfofi.  sero  hoggi  rinnouare  le  metamorfofìjc:!;*  le  trasformattoniAi  cui 
famleggiaronogli  antichi  greci  ^et  che furon poi  daOmdio  catate^ 
commette  ad  ogni  huomo  j  che  deliba  dire  qual  trasformatiom 
crede  j  che  fofje per  rmnouarfl m  Vna  di  quelle  donne.     ad  ogni 
donna  fadtre  ^  qualmetamorfof  Hma^chef offe  per  farcino  de 
gli  huommiprefenti .  Onde  duna  donna  fìi  detto  che  rifar ehhe  U 
mctam orfùji d ^naffarete:>percioche  foffererMle  tarnmOj  anzi 
riguardando  ella  con  lieto  Volto, che  chi  l'urna  le  muoia  per  trop^ 
pa  pacione  dauanti,  era  necejjario  che  anch' ella  per  tal  crudeltà 
fofje  conuertita  in  fafjo.  Et  vna  donna  douendo  dire  la  trasformi 
nonedungiouane^  ilquale  faceua  molto  il  bello  j  &'  a  fai f pauo-' 
neggiauaJi[fe,io  temone  he  come  cofui  trouajje  vnafonte  ^  m  ri^ 
noualjeiljuccejfo  dil>larciJfo  ^Et  pare  anche  ame(^dijfe  il  'Kaccol 
tocche  quel giuoco  che  Voi  già  dice  fi  e  delle  Comparattonijdejp  oc- 
cafone  jcol  variarlo^advn  nuouo  giuoco  jlquale  dal  fio  trouatore 
C  ~  7^  ^  lU giuoco  delle  'Pietre  chiamato .  nelquale^colm  che  ne fdceua 
Delle  Pie-  propoHa  andana  moHrandoyCorne  mi famo  tutti  nati  di  pietre^ 
«re.         attefo  che  dopo  il  allumo  Veucalione  et  Pirra per  rifare  il  genere 
humano  tut  to  scmmerfó^cominciaffero  à prender  le  pietre:,  &  do 
fo  le  ifalle  a  scaglia  fele\  &  tutte  quelle, che  dal  huomo  erano  gir 
tate  diuentauano  huomim,&  i altre, che  erano  auuentate  dalla 
donna  f  mutauano  m  donne,    a  quelle  che  da  7irra  furono git 
t  at  e  ritenner  sempre  ^ancore he  dorpe fofer  dmenmeja  naiuradi 
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■€jueUd pietra Jonde  prima  formate furono  ^et  coft parimente  l'ha 
'nohauma  tutte  le  altre ^ch  e  da poi  fono  Hategenerate.fir  pero 
lena  che'l giuoco fojje ,  che  omigentithuomo  dicefje^da  qual forte 
pietra  ftmaua^chefofje  deriuato  ilcuored'madi  quelle  dine  eh* e 
vano prcfentiyper  cuiimpoStogli era , che  dire  doueffe.  'Nelle  ef 
-secunonedelqualgimco  furo  fatte  alcune  belle frmlitudini.Fra 
gli  altri  fu  chi  dijfe^che  Yaa  donna  nteneua  della  natura  della  pie 
tra focaiajaquale  accende  il  fuoco, dura  ^  fredda  effa  rejìandoy 
tir  dun  altra  fu  detto  che participauadella  pietra  calamita:,  per 
tirare femprc  afe  li  cuori.ancor  che  diferro foffero.&*  d  un'altra, 
che  haueua  il  cuore  di  corallo, poiché faceua  reftftenza  al  fulmine 
d^more^  Et  io  ancora^dijfe  ripigliado  il  Sodo  )  dal  giuoco  delle    Giù.  f  7.' 
QuiBioni.mifjno  trouato  à formare  Vn  altro  i^giuoco^fingedo  V»   !^efio  cT  ^ 
principio  d innamoramento  col fuoprogreffo  facendoui  cadere,   no  inna- 
disputar  molti  duhhtj,fenzafalt  are  duna  materia  in    altra,  moraméco 
ma fopra  "vno Jleffo foggettoj'unaduktationedopo  l'altra  paceth 
do  nafcerefPer  Cloche  di  '\>olermi  innamorar  fingendomi, moBra^ 
ua  di  muoucrmi  a  quejìo.per  fentire  a  molti  lodare  lo  Slato  amo^ 
rofo^<&  per  ^ndcre  molti  buoni  effetti  yche  amore  ha  cagionati  in 
alcuni.  Tj  ali  altra  parte  adendo  tanti  lamenti, &  tanti  foj^iri, et 
leggendo  a  che  Urani  caf  conduce  alcuni ,  diceua  di  cominciare  a 
Hat  dubbio foy(^ pero  IO  ^)?o!eua,che /juellaferaduegiouamdiSpu 
tdfjerofe foffe  bene  l'innamorar f.Concltifo poi^chefojfe  benejm 
poneud  k  trecche  dicejferof  hauendo  da  innamorarmi  f offe  me^ 
glio  l'elegger  donna  maritata,  0 pur  \edoua,  ouer  doz^lUydoue  V^- 
ne,'i^  belle  ragioni  per  tutti  tre  gli  (iati  delle  donnc^emuanoin 
campo .  "Determinato poi  l'uno  di  jueffifi-ath  a  due  altre perfine 
faceua  dire,  [e f offe  più  a  proposto  scoprire  il  fuo  amore  in  Voce,  o 
yeroper  lettere.^  fMjlatenz^ne(^dijfe  il  Raccolto)  b  fognerei^ 
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he  chiamdre  ilFrajlaglidtOjtìr  il  Tardoyche  ne  fecero  ynd  yoha 
ynagran  contefa,(<r[ì fcrijjero finfonettifopra  tal foretto. Ma 
FrdftaglUto  tté  miperdonerahche  efjendo  quelle  delle  lettere pa.^ 
Yolemme^(p*  quelle  delU^oce parole  "vwejtantOjmi  credo  io jche 
cperino  pin  i  ragionameli  d'amore  che  li  pistolotti  amorofi  no fan 
nojquanto  le  cófe  ^^iue  hanno  più forza  delle  morte.  Tu  dm  bene 
jR4ccolto(diffe  rifentedofì il  fraJlagliato)che  le cofe  Vme  'vaglio- 
no  più  delle  morte,  ma  tu  non  conofci  bene  il polfo  di  quejre  cofe,  d 
contrario  giudicandole,  Jkforte fono  le  parole  degli  amanti  alla 
frefcnza  della  donna  amata, che  cofi  le  chiamo  il  tofcano poetarci 
Viue fon  quelle,  che  fi fcriuono  in  carta  j  lontane  daltaipa  to  di  let^ 
che fa  morire  Je parole  nella  lingua  di  chi  ama ,  quando  più  par- 
lar  yorrebbe.Et  tu  nondici(replico  il  Raccolto  )che  cefi  tronche^ 
et  morte  muouonopiu  t animo  della  donna.che  quelle  non  fanno , 
le  quali  tu  fimi  \iue,  gagliarde. Ma  non  interrompiamo  il  So 
do.^nzi(di[fe  egli)quefa  e  Slata  qua  fi  Vna  comproua  di  queffo 
giuoc obliquai  credo ^che  comparira  molto  bello  fejara  mai  da  fì^ 
milidiS^utatirapprefentato.Hor  doppo  l'hauer fatto  disputar  e ^ 
del  mandar  lei  ter  e, & dello  scoprire  in  y>oce  ijuoi penferi.propo^ 
neua  quell'altra  quifHone,qual,hauendof  pur  da  fcriuere  jfoffe 
il più  deSiro, (ir  il  più  ficuro  modo  di  mandar  la  lettera .  Et  que^ 
Ha  finita^conuenendogial cominciare  ad mcaminar eia  feruitùj 
dimandauafe  fojfe  meglio  il  fare  l^amore  occultamente^o pure  al 
la p  ale fe\f!^s  altri  fidar fi  dee  cHalcu  mezgano,  o  pur  effeqmr  il  tue 
to  da fe fleffo,& douendofi  di  mezzani  fidar  e, ft  fia  meglio  d'huo^ 
mo,o  di donna.St  co/ijif^otria  andare  innanzi  nel progrejfo  deU 
tamore,se*l  tempori  luogo, & il  numero  de  circolanti  lo  compor 
t  affé. Ma  non folamente  da  quel primo  luogo, il  quale  io  chiamerò 
ferinueSligatìone\et  da  queft'altro  ilquale  ho  nominato per  tras 
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miètanone^  mit  ancor  id'^n  altro  terzo  luogo  ftcduano  ìgmochi 
dlqmle potremo  dare  ti  nome  della fmilitudine.  Onde  ti  ^giuoco 
cheft  fadelle  Furberie,  e  natodallafimilttf^dtne.ch^eglihacon  ^'^"[.qIj 
^t4ello, quando  ft  dicevo  ella  e  beliamo  ella  è  Ipella.nelqualefac'édofì  ella  è  bella. 
atre  à  aa/cuno  vnaj^anedt  Mlezsjy&* poi  pigliando// yna  don- 
naper  man0i& menandola  in  mezZ3  dtl cerchio, colui  che  la  con 
ducejice,  o  e  Ila  è  bella,  o  ella  e  bella,  &  tutto  il  cerchio  gridando^ 
anch' egli  ch'ella  e  bella, dice Joue  e  belUddoue  e  bella  ^  ri§pon^ 
dendo  colui  (come  dire)  negli  occhi,  chihauera  detta  la  bellezza 
degliocchi  ,(ileuerasu,  <&  scegli  auuiene,che  fìadonna^rederà 
per  mano  '\>nhuomo,&  come  sarà  nel  mezzo  della  slanza,CGmin 
etera adire,G  egliebello,o eglie bello,&  qualche'voltadirk anco^ 
ra,o  egliè  brutto ,  o  eglie  brutto,  hauendo  prima  fatto  dire  a  cia- 
scuno huomo,doue  era  brutto^Quefio giuoco  duncjue  ha  dato  colla 
sua  ftmilitudine^come  io  diceua)occajto?ie  di  trouare  ihgiuoco  del 
leFurb  ene,doue  thuomo  raccota  vna furbena,ouero  malitia  del  j-^ J^^'  p^* 
la  sua  dona, et  la  dona  qualche  furberia,&ajlutia  del  fuo  amate  btric» 
fatto  queBo,\na  dona pira  preja  per  mano  da  )?ngioHane,^gui 
datala  nel  mezjo  del  cerchio, cominciera  a  gridare  allafurbetta, 
alla  furbetta,et gli  altri  d'intorno  tutti fur betta  chiamadola,dù 
manderanno, che furberia  ella  habbia fatto,&  colui  che per  ma- 
no la  tienejira  la  tale ,  che  farà  vna  di  quelle,  che  già peno  fate 
propone, et  quando  'Vna  donna  sentirà  ricordare  la jua f^rberiay 
andera  àfar  leuar  '\>ngiouane,    f^folo per  la  mano  conancierk 
quali  in  modo  di  garrirlo  à  dirgli  furb  accio  fur  b  accio  ^  ^  il  cer- 
chio dom  'tderà, che  furb  aria  habbia fatta,  (&ella  'ma  ne  dirà  dt  ^^'"^ 
quelle  che  peno  ftatenarrate.Quelgiuoco^  [tmilmne  quado  f  co  ^'i^^ 
mìncia  à  dir  damo  del  cerchio  ohimè  che  ho perduto  ilcuore,et  tut  perduto 
ta  la  )?^gghia  voltataglijtjdice^chi  l'ha  hauutofchi  l'ha  hauuto  /  ^^^^^«^ 
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natdjfhd  dadirtilmedefimo^ohimec  ho  perduto  ti  cuore  il 
cerchio  domandar^dole  chi  f hablpia  hauut  ojee    degiomni  nor 
min4rej&*  cof  nello  fìeffo  modo  andar pguit andò.  Z^ejlc  talgi 
Giu.Sir  dicoyne fece  ^^n  altro à  sua ^cmlpianza  ritrcuare^che  ft  chiar 
De  sospi-  ma iUgmoco deSo^iri^nelcjuale à  ciajcuno  clmenraccitare vna 
cagione, che  ioSj^irar  lùf^accia,&  dapoicomt^iciando  yne  degioua 
m  a  sospirar  e, tutta  la  brigata  ha  dadire^che  hauete  yioi  chefoj^v 
ratei  (sr  egli  dee  rispondercelo  fospiro  per  la  tal  cagione,  \na  delle 
propoBe  dicendone colui  che  detta  thaueuajcómene  chejoSjnrj 
nel  modo  che  hahhiamo  detto .  L  a  somigliahza  ancora  del  gimc$ 
Jel  Senato  amorofo,  o  di  tjuello  del  Tempio  di  iJemrej  &  di  (^u- 
pidoydoue  (iranno  adimandar  gratie  amoro fe  y  ha  fatto  Ju>g^ 
re  il  ^giuoco  delle fupphche  ydoue  ft  cofiituifce  '\>n^more ,  come 
Delle  Sup  Y^\^Q      U  enere  come  rema  ^  da  pan  e  di  cui  f fa  intendere, che 
P^^^^^'a  chiunque graticy  ^tditioni,primlegiy  ci^  indulti  decider  a y  dehba 
porgerne  supplica  a    MaeHkydalla  quale  non  folamcnte  fard 
.  Volentieri  ajcoltatOyma  ancora  nelle  conumcuoli  dimande  effau^ 
dito£t  ordinato fra  la  brigata  il  più  atto  y  che  il  Segretario  [ìa^o 
t^udttorCydquale  riceua  imemonaliy&jàccia  i  refcritti  comm 
eia  il  Siniscalco  del  giuoco  ad  imporre  a  qualcuno  y  che fopra  qual 
the  fuo  defìderio  fupplicar  debba  y  &  dopo  che  quel  tale  informd 
di  supplica  ha  ejplicata  la fua  domanda  y  i  Auditor  e  talhora  pri 
ma  che  rijcriua^per  abbellire  d giuoco  y  commetterà  a  qualcuno 3 
che fopra  quel  memoriale  tnformiyO  dica  t opinione fua  a  S,  Mae 
Bay(^  tornata  la  relatione  farà  il  refcritto^  ^p^ff<f  ancora farà 
subito  la  segnaturayfecorulo  che per  vagherà  del  giuoco  giudicke 
rà  ejjere  huopo.  "Bene  Vero  che  à  volere  che  i  re  feruti  piacciano^  ^'Ve 
m,jmtentiofy&.  nfolmiconuien  che  fieno.  Et  quefto  giuoco fi  a 
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-ftYpanedì  deflratngcffno  suolsHCcedefe  molto  ftTtcemente>ferci^ 
£he  fi  sentono  digratiofii  uppltche,^ft  ascoltano  divtui  et  di  bei 
^'rescritti,  ^ome  ')fna\ohaamennemcajk£unnojiro  academi^ 
•€oJoue  fu  ^ngiouane.che  a  que fio  giuoco  supplico  Jt  hauer  pri 
mlegio  dal  Signore  ^more  di  poter  tenere  tre^o  cjuattrodamein 
yno  i.^ejfo  tempo  fenza  hìafmOy  attefo  che  Cefferne  talhora  Vn4 
étmabta^maltra  in  VilUj^^  yn  altra  m  altro  modo  impedii  a 
che  fe  non fène  tiene  almeno  tre  ))  quattroyfi  corra  rifco  di  refi  are 
fpefo  senza  diletto  y& senza  imertenimento.^lla  cut  gentil  sup 
plica,  fu  rtfcritto.^ljaifa  colui  che  neferuebeneynasola.L  na 
donna  fcntvj  ancor  a, lacuale  suppltcaua  ^more  j  che  la  lafciaffi 
yiuere  libera^  (ir  lontana  dafuot  legami  per  tauuemrej  come  la* 
sciata  thauea per  lo pajTatOjalla  qualfu  refcritto.  ISlon  conuiene 
ch'i  y  et  foretti  lungamente  \nuano  m  otto .  Uoglio  bene  che  fap* 
piate ycheìo  chiamo  luogo  di  fmilitudine^non pur  quando  Ja fimi 
gltanza  d  un  giuoco  ne  fa  ^rh  altra  fìmile  ritrouare  j  ma  ancor a^ 
qualhor  yn  contrario ^yn  altro  contrario  ne  ya  deflando.  Si  come  ^    ^  ^ 
yeggiamo.che  il  giuoco  delle  pazzie  ha  fatto  trouare  ^  ti  giuoco  del  Delle  Sa- 
lesauiezzS^^elq^^le  ^g^^^  ^^^^  raccontare  dee  yna  fauiezgajchegli  uic22,c, 
parue  yna  yolta fare  in  amando*  Et  il  giuoco  delle  lufìnghe  ha  da 
to  occ  afone  a  quello  delle  minaccie^ouero  delle  hrauate  j  quando  Giù. 
colui  che  la  maggioranza  ha  del  ^ giuoco, yuole  che  ogni  huomo  di  -^^^^^ 
ca  yna  hrauata^che  occorreruicgh  farebbe  ad  yna  donna  ^  ^  che 
cgrù  donna  le  minacele, o  le  yillanie^che  direbbe  ad yn'huomo^ 
detta  che  ciascuno  ha  la  sua, manderà  il  giuoco  in  chiachiera^  col 
fare  che  yngiouane  yada  a  trouare  yna  dona  la fua  brauata  dice 
dole, , et  quella d*un  altro,  et  che ladonayadaàmmacciare^et prò 
uerbiare  yngiouane,  et  coft  doppo  parecchie  brauate.et  minacele   Delle  Ini: 
ùterminadgimcQJUgiuoco  achedetorti^et  delle  ingiurie  riceuu  S^^fic, 
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ttm  ^morejo sfatto  cimilo  delteycndette  ntrouare.che  in  yn  cer 
to  modo  fi  può  dire  cheglijìacontrariofPerciochecjueldelleingm 
rie  fi  e[feijmfce  ordinando  j^che  ciafcun  dica  '\>n  torto  ricemto  dal* 
la fua  donniiif!<r  il  giudice  poi  difcerne^fe  meramente  nella  narra^ 
ta  occorreza^egh  torto  riceuejje^o fe per  cafoyO per dugratia.o per 
Giù.        suo  merito  ciò  gli  auemfjepm  tojìo^  che  per  Volontà  della  donna. 
Delle  Ve    ^  lU giuoco  delle  rendette  e  poi  quello  ^neljuale  ciafcuno  dir  dee 
\nayendetta:,ch^ eglihahhiafatta^o che^orrehhe  fareiuntorto 
che  riceuette  yna  volta  in  amorey<&  il  giudice  poi  confiderà  y  i  egli 
senz^  ragione  cerca  vendetta^  o  snella  egiufta^,  proportionata 
alla  riceuuta  mgiuria.St  dalla  fimilnudine  dell'uno  et  dell'altra 
Giù  S  ^       qucjliyfu  trouato  il  ^giuoco  della  ^PaceMqual  va  in  quel} a  f òr 
Della  Pace  macche  il  maeftro  del  giuoco  chiameravnhuomo&^-na  donna 
infieme ^dicendo  loroyComeglie  Venuto  a  notitia  y  che  la  donna  ha 
riceuuto  non fo  che  ingiuria  dalgiouane  ;  onde  accio  che  non  ne fi 
guitiqualchemaggior dijordine ydel^ljano andare  dauanti  adue 
^Faciali  y  acìò  prima  deputati  >  liquali  con  honore  di  tutte  due  le 
parti faranno  la  pace fare. La  donna  allora  ha  da  raccontare  Ihn 
giuria fattale  da  colui  fingendo fène  qualcuna  y  che  le  paia  che  fi  a 
per  hauer  delgratiofoj&  t  Faciali  hanno  da  imporre  alt  ingiuria 
te  qualche  leggiadra  y    proportionata  satisfattionCy  che  da  lui 
far  fi  debba  verfo  la  donna  ingiuriai  ay& col  farli  pr  edere  per  ma 
no  riconciliar  fi  infieme.  6t  nel  mede  fimo  modo  fifa  a  thuomo  rac 
contare  qualche  ingiuria  riceuuta  dalla  donna,  <&  darglifida  lei 
la  satisfar  tione  ordinar  a     rappactficarf  infieme.Qucfìo  luogo 
Giù.  8? ,  ^qH^  fimilìtiidme(diff  l'attonito) fu  quello  che  dal  -k  giuoco  de 
De  Laao-  ^^y^iJl^yi  fece  trarre  al  Ballato  il  ^giuoco  de  J^ù^molh  o  Luo* 
rat  onde  poderi  ydouedifje  quel  bel  tratto  y  che  ej?mdo  doppa  lui 
guerralepoffefÌQrhireBateabbandonatCje:^ Venutagran  care-^ 
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fSfid  di  lau  oratori,  alcuni  per  ramiare  i poderi  j  delle  commodi tà. 
^  delle preBanze  di  denari  à  contadim  \fauan  di  far  e. fior  chia 
mando  US  allato  Ipelgiouarke^mapouero per  allogarlo per  mez^ 
zai{4oloJo  codujje  dananti  adyna  matrona  molto  ricca  &  le  dijjè 
J^CadonnaJio  v;  ho    lamratore  trouato.che  no  [t può  pareggia 
regmuane  yTobuBo^che  diecidonneVi  farehhono  j  che  gli  danem 
Volentieri  à  lauorare  U  lor podere^ ma  eie Jolamente  )fna  co/a,  che 
hauera  hifogno  che  gli  facciate  V;?  poco  diprejlazadascio  nella  co 
sideration  \ojlrafepiacefJe\n  talmotto.Hor\edete  (dijjetl  So* 
do )comelii\ncmanzéi<^ la firnilìtud^ine fece cotejlo giuoco  ritrù 
uareUl  nojìro  Manf^eto  ancord(^dilp  il  FraBagltato) forma  co 
mole  a faciln  a  '^n giuoco  con  la  (imiglianza  a  un* altro .  Tercioche 
di  quel  giuoco  ^che f fdyfingeniofi  ciafcuno  )>n fanciullo,  ^  che  a 
tmitation  fanciulle fc a  ogniun  dehha  cantare  '\>na  di  quelle  can* 
igni  puerili  y&  poi  mandando  fi  m  chiacchiera  fi  canta  la fiia,  & 
quella  dun  altro, ne  formo  quel  "^giuoco,  che  alla  sanefe fi  chiama       ^  ,^ 
deXitti piccini,quando  f  finge, che  ciafcuno  aguifa  difanciullmo  De  Ci  tri 
chiegna  qualche  co/a  alla  mamma, come  dir  e, mamma  Vorrei  la  piccini. 
poppa,mamma  vorrei  il  Ciccio, &dapoi  imitando  la  Voce,0*  ige^ 
ffi  deputti,fi  manda  in foggia  di  chiacchiera  il fuo  atto  modo 
faced'j,et  quel  a  uri  altro.  Dal  medejimo  luogo  ancora formo  quel 
lo,  che  nemoije  tanto  a  ridere  .quando  lofecein  cafa  del  Impauri 
to,& delf ipert  obliquai  Ci  chiamo  il  ^ziuoco  deCittivezzofi,  nel  S^?^*?^* 
quale,cclui,che  regge  ti  giuoco  ajjegnamo  a  chi  il  nome  di  nonno, a  vezzo  fu 
chi  dt  nonna,k  chi  ai  zia, a  chi  di  balia  ^  O*  diminuendo  tutti  i  no^ 
miproprij  nel  modo  che  per  Vì:zu  a  fanciulli  Ji fa ,  come  di  L  ucre 
ila  facendo, (feca,  di  ''Beatnce,%ceydiMargherita  "Bitaji  Ciro 
lamoM'orno,&  ftmilhfi  comincia  a far  e, che  vno  chiami, che  ven 
gd  ohrealwfpogmamoper  e fj empio  J7>ice,dallaqualejifara  toc 
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tdr  la  mdnoyC^  doppo  qualche  domanda  di  qtéelle ,  che [t  fogliom 

fare  a  fanciulli  Je  diraJDi  chifàtu  ^ezzofa^^^  ella  cogli  atti,  ep 

con  la  yoce  vna  bambina  imitando ^ri^po de :,p orniamo  cafoy  io  fon 

yezzofa dellaziai^ allora chi hauera  frefoil  nome  della  zia, 

chiama  ^^n  altro  fanciullo, facendo  nel  narrato  modoy^cojt je  rrt 

faffa  m  chiacchiera^  l  o  direi^dijjeinquejla  il  JìtanJiieto)che  non 

sientrajje  nelle  mie  lodi  yfe  io  non  ^edef^uche fono  da fanciulli,^ 

seguitando  foggiunfe, Quanto  a  cjuefto  tocca fone  delle  fmilitudi 

^.  ni  non  mancano.  1 1  Tardo  fece  \na  Volta  Vn  ^  if-iuoco  delle  "Nuoue 

DtlleHuo  di piazsdÀelforno^& del lauat oìo, Toledo, che glihuominijojfer 

ucdel  For  quehche  dice ff ero  le  rmouc  dipi  azzé:>&  le  donne  quelle  del f orno  ^ 

'tr  del  Iduatoio  y face  do  che  ciafcuno  raccontafe  yndnuoua,  che 

ijumi  hauefjefentita  dire,(&  andando  poi  in  chiacchiera,  Vn'huo 

mo  hauerehhe  detto ^n piaz^  ft  dice  la  tal nuQua,    fu  chi  diffe, 

d*hauerfemito  dire  al f orno  latale^&chtjèntiuadirla  fi^a^dice 

f^a  quella  j&  la  dim  altro,  ti  or  a  da  quejìo  ^gpuoco'nffu  tratta 

Be'Cdi-   yn  altro  pur  dmuoue, ma  di  forrieri^yKlquahfmgendof  queidel 

rieri*  ^       la  v?gghia  t  ut  ti  f omeri, ogni  Vno  haueua  da  dire  yna  nucua  ch*e 

gltportaua,&* poi pdffandola  in  chiacchiera i  fgndaua)?na  nuo 

ua,>na  nuoPfa.&  diceuaft  la fua     quelU  d'vnaltro.  Et  qucffo 

de'Comeri(^difJe-jl  FraH^a^^  quell'altro  del 

Giù.  95  »      *  lettere  aperte  ,nelquale  mofrandoil fgnore  del  giuoco  d'effe-- 

\^A\x  Let-  fi^iQ  ^jja  pofta  in  comparala  d'ale  uni  decircoHanti,  per  ccr-» 
tercapcrte.  /  i     ^   /  /  j  ii 

car lor lettere, dìceua^d^tvene haueuano  trouate alquante  dtlle 

aperte  ,cheandauano  ad  alcune  per  fone,  che  qumi  f  rttrouaua" 

710  ;  U  onde  accioche  non  indugia, fero  a  fàpere  il  contenuto,  haue 

Ychhe poi  dettoSUoi  Mejjer  tale,  che  leg^eBe  quella  che  andaua 

^ui  à  Jdadona  tale, ditele  la fopra  fcrittaja folto  fi  nt  none, <&il 

Tontenuto  della fua  lettera\doueffentirGno  di  belle  frauagtze^ 
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nelformdre  Brane foprafcritte.et fòrtofcrittìonhet  nel  r accorar 
qualche gratiofi  cocetto^che nella  lettera fi contemjje,  Hor  hajìa 
(dijp  doppo  éjueBo  il  Sodoy mi  piace  il  cono/cere^  che  m  pur  ime 
diate  nel  modo, che  (i f^ojjon  trouare  igiHochi\ma  che  discopriate 
ancora  per  molto  accorti  trouatori  dt  quelli.  Ma  cpiado  pur  tutti 
gli  altrimodidel trouaregiuochine  macajpro,  hauete  quello  del 
domadar^c^ofiglioMqualesepreprefiaoccafione  di  proporne  qual 
cuno  de  nuoui.potedofi finger  molti  cafjòpra  de  quali  dal  troua^  mandare 
tor  del  giuoco  co  figlio  f  defideriy  come far  ehi  e  y  che  ciascuno  gli  ha  configlio. 
uejfe  da  dire,  (jme  fi ^otefje  fare  a  placar  la  dma  sdegnata.  Che  ri 
medio  potrebbe  trouar  w  innamorato.per  liberar  fi  da  lacci  amo 
rofi.Qualfegno poteffe  dardrh  amate per  afiicurarla  dona  amata 
del  derOjCtpfetto  amor  che  le portale  t  co  fi  degli  altri  3ifogna  be^ 
ne  auuert  trecche  la  domada  che fi  propone  fi  a  tale^che  dariamhe 
yifìpofja  dire fopra,  et  che  no fi  a  di  quelle ^che  talhora  ho  setite fa 
re  ad  alcuni ,  che fono  sul  doma  dar  c'o  sigilo, fè  pa  bene  ilfeguitare 
amore ife  fia  ben  fatto, che  colui  che  no  è  veduto  voletieri dalla  don 


t  necejjario  che  gli  altri  dieno  dm  de  due  medefmi  coJtgli.Uorrei 
eltre  àcio  che'l  co/iglio,  che fi  domada  mfofje  tale,  che  scopertame 
te  appariffe  cofa propria  di  colui, che  lo  propone, tato  pm,feprefen 
te  fi  troua  quella  dona,laquale  e  pale  fi  ch*egliami,percusche  que 
Ho  è  ^)nfarearroJ?ir  lei,&*  '\>n  far  ajienere  C altre  dal dire^Ma fi 
nÀl giuoco, fatto  pur  da  chi fi fìa,a  me  e fempre poco  piaciuto, et  cq 
talgiuoco  del  confglio,noVi  cofglierei  molto  a  proporlo, fe  noha^ 
uefe  qualche  nmuo  et  diletteuol [oggetto  da  domadarm  configlio 
sopraUi  dico  bene, come  che fa, che  nel  trouar  de  giuochi  fa  di  me 
{fieri  lojcergh  talhchejienoper  dilettare^oper  lofu^getto ,  o  per 
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la  commoditk  dello  scherzami fopra.Cuardadop  di  far  e, come  al 
(Uni  ya  quali  baBatrmar  nuoui giuochi, fenza  conf derare fe jie^. 
no  per  hauer  leggiadria,^ylnzifom  Bau  di  quelli  jc  he  ft  fono  ar^ 
rischiati  a  mett  erne  in  c4rtaper  infegnarh  altrui  ^ghiri/pizz^tij 
enfant  aBicatidtlorceruelloy  senza j?enfar  e  fe  fieno  per  hauer  e 
yaghezzé  ^  0*Je  nel  mettergli  m  operd  pojfano  hauer  e  difficulta^ 
0 più  toflo  mpoftlpilità\non fi  accorgendo  :,che  hifogna  la  théonca 
degiuochiinfteme  con  la  pratica  accordare y&  che  non  fi fuo  chta 
mar  giuoco  quello  ^c  he  non  riefcepoinelmetterlo  adejfetto^o  qua 
do  ancor  a, che  meffo  v/ fa^rioporge  diletto  alcuno.  Quindi  nafce, 
che  liforejìierhche  non  h abbiano  apprefa  da  noi  qualche  eiperien 
zade'giuochi,perlett€ratu&  peringegmf  che  fieno  ^congradiffi 
eulta fapranno  tromre  yngiuoco  di  Valore che  nell'eJfecutiO' 
ne  riefcdcon  lodeuole  modo, alcuni  altri  ancora    anno  certi  gi 
uochi  cofi  alti  Hrologando.O"  cheprofippongono  tanta  fetenza, 
quanta  forfè  non feneconteneua  nella  libreria  di  Tolomeo  fenz^ 
conf  derare  che  le  ^eculationi  doueriano  alle  scuole j  &  alle  aca* 
demierifèruarfiy&che  nelle  yegghieftfannoigiuochipcrdilettOj 
CSt*  per  ricreatione.^marei  ancor  a  fh' Ogni giuocof offe femplicey 
chiaro  y  et  rhó  intrigato  di  più  cofe^ma  che  alla prima propofla foffe 
comprefo  dagli  afcoltanti,  Tercioche  ficomelafauola  deltheroi 
co^quando  contiene  più  dun'attion fola  e  biafìmata\&ft  come  an 
co  mnf  concede  altro :,che  Vnafauola  miHa  di  due  caf^  &  no  di 
fiu^cofi parimente  nel  giuoco  j  non  conuiene,  che più  duna  coJa:,o 
di  due  al  più fi  debba fare.  Ter  ci  oche  io  ho  Veduti  alcuni^  cui  pa* 
re  allhora  di  far  e  vn  bel  giuoco  ^quando  Vn  viluppo  di  mot  ti, di  co^ 
lori  yisrdiverf prepongono, mgui fa  y  che  ipouerigiouani,che  han 
no  da  diruifopra,nel hauer  à penfare  a  tante cofe  in  Vn  tratto  fi 
confondono,  delle  donne  non  voglio  dire^quanto  in  Vn  talcafòin^. 


trigdte & amalpdrtito ft tengano.La ondep non  Jttollera  che 
in  \na  imprejk  Vi  peno  per  corpo più  di  due  figure y  occupadoj  qual 
hor  fonopmja  Vtj}a  c9*'  Imtelletto  intrigando  di  colui ^  che  Ji^^uoi 
porre  a  confiderarla y  guanto  meno  fi  comporterà  in  vn  giuo- 
co f  XJeggendo  Vno  ingegno  non  poterfi  in  tante  inuentioni  ad 
V»  tratto  affaticare .  Siena  dunque  i  ^^ofiri giuochi  tah^  che  hah^ 
hiitno  m  lorochiarezgdy  O*  facilitdy  /opra  tut tocche  colui  che 
dir  V/  dee jopra.nonhahhia  da penjareje  nonad^na  cojajola^  o  a 
due  al ^iUichc  fin  due  co  fi  fi può  concedere:,  che  contenga  vnorna^ 
to giuoco*  TSlon  Voghogià  lafiiar  indietro  didtrm:,come  molte  di 
quelle  auuert'eze^ch^io  ho  date  al  guidai  or  del  giuoco  :,conuengono 
acoraà  colui  che  regge  la  CicirladaMqualgiuoco  occorre  ^peffo(co 
me  fiapete^di fare, per  cioche^com'adado  eglhche  [i  ejjeqmfia  quel 
che più  gli  aggrada  ^conuien  che'lfiio  comandamento  hahhia  fiem 
pr  e, quanto  fi  può, del  non  sfitto  jdelL^allcgro,&*  del pellegrino.On 
de  mi  rie  or  dolche fu  lodato forte  )?n  comandarne  to  d'un  nofiro  l  n 
tronat  obliquale  elJèndoJie  della  Cicir  landa,  "polle,  che  firappre^ 
sentaUeymJponfalitio£tordmo,ch'una  leggiadra  ,  (ir  gratio^ 
sa  giouanejojjè  lo JJ^ofio  ,  facendole  porre  in  tefia  cappellet- 
to con  piume,  &  \n  cappotto  di  'pellutodattorno,^*  che  lamag* 
gior parte  de*giouani,come parenti  di  tale lfofio,gliandaffero 
nanzi,tenendoltcompagma,& facendo  motto  alla lj?ofa,laquale 
comando, che fojfe  '))?%ayagagiouinetta,facendolaporre  inmezZ3 
à  tutte  le  altre  donne, come  fi fiue par  enti fojfero.  ZJ  enne  da  poi  lo 
fpofio  con  hello  ordine, a  toccar  la  mano  alla  ^ofit,& effendo  Har 
ta  detta  da  mgiouanejàcio  deputato, ^nagratiofii  dtceria,(i\erk 
nealdaredellannello  y&  altabbracciamento  nuttiale.  laquale 
imentione  in  ^eroporfi  molto  diletto  per  le  circoflanze  heneefJeT 
€^ite ,ma>fopratuttO:,perU  helUmmiera^  che  tenne  quella  giom^ 
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uanenelfdre  lo  ^ofo.  'Bello  credo  che  Vi  ptrehhe pdrmo( diffe  il 
Mmfuetoy^n  comandamento  di  ùctrlanda  .fatto  non  e  molto 
tempo  in  yna  yeg^htafPercìoche fìi  ordinato^  (sr  con  tutte  le  folen 
nhk  ejjequito.che  yngiouane p doueffe  dottorare^  in  ^more.  On 
de  datigli  li  Tromotorifu  condotto  dauanti  ad \na  donna^chegli 
étjfegnajje  li  punti  Ja  cut  gli  fu  dato  à  dichiarare  per  primo punto 
quelyerfo.^mor  clok  nullo  amato  amare  perdona,  i&  per  lo  /?- 
c'odo^more  egelofta  m  hanno  il  cor  tolto  Al  dottorando  dapohpo 
Bofi'^n  mezzo  a fuotpromotori.feruedo  le  donne  per  li  dot  tori  del 
collegio, che  thapiejjero  da  approuare^con  lefue  ragioni  del  dubita 
rej&  del  decidere  eolico  leggiadramente  l'uno  &  l'altro  punto. 
£t  ejjendo per  dottore  dalle  donne  del  o  Uegio  amorofò  approua- 
to  3^  dichiarato  ;  fece  yna  leggiadra  ora  tione  in  lode  di  colo- 
rocche feguono  amor  e, &  iri'  ringratiar  le  donne  dal  grado  datoli 
diDottore  amoroJo£  dapoiriceuute  che  hehhe  da  Vno  de  fuoiVro 
motori  linfegne  del  dottoratOjtutti  della  nuoua  dignità  sbanda-- 
rono /eco  a  rallegrare,  foteBo  in  ^^ero(^diffe  ilSodo)fu  Vn  gratio- 
so  commandamento jda porger  molta  dilettatione  nella  hrigat  a. 

a  hauendo  accennato  quanto  al propoftore  della  Cicir landa 
fa  di  meHieri,refla  solamentCjtn  quel  che  tocca  al  signor  del  giuo 
coMdirui  qualche  cofa  de proemij  degiuochi,& sopra  il  modo, nel 
quale  i  girne  hi  introdurre fi  deono.  'Nel  che  couien  molta  auuerte 
za  hauere  par  effere  il f  rimo  faggio  che  del  giuoco  si  dia .  non f fo 
tendo  appettar  buona  comedia ,  quando  f  sente cattiuo  prologo. 
Et f  come  io  Yio\orreicheldittatordelgiuocofenzaltro  pream 
buio  commciaf/e.  Il  giuoco  nojlro farà  queflo(eccetto  che  ne*giuo^ 
chip{aceuoli,&*ridicolijne  quali  qualche  Volta  ciò  f  comporta) 
co  fi  ancor  non  amarci, che faceffe  \na  lunga  dicena,  laquale  irfa 
BidiffealtrHÌ,&fof[epiulungatamifonadelfalmo*'Helchepe^ 


cano 
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cano  allcy ohe  coloro  Jiqmli fi  Jìimdnogrmofi  dicitori.  Si  come 
interuenne(.àJJeilFrdjtiigluto)ilcarmùa^         advno^io-  Giù.  9^5? 
nane ^nel fare  ilgmco  ^degli animali ^no  ribella  maniera [olita  di  ^^^^ 
trasformar  fi ^ma  [eco  do  lofmione  di  f  it  agora  jiljual  \oleua^che  * 
l'amme  morendo  mn  andajjero  a  deBinato  luogo :,ma  tra^afjaffei 
YQ  di  corpo  in  corpo jonde  l'anima  di  colui  che  adeffo  e  huomOy  ^ole 
ua  che  dopo  la  morte  in  vno  animale ^come  farrehhe  \^n  leone ^  i  v» 
t-aualhfen'entrafje,^  che  quindi  nafcejfe:,che  molti  kuùmini  te 
neuano  della  natura  di  diuerfi  animali^La  onde  gli  aHuti  \ernuA 
no  ad  efjere flati  prima  '\>olpi,igolùfiporchgli  auari  lupi^^cofì  di 
scorredo ^et  per  queBo  ilgiuoco  andana  in  fmil maniera, che  ogni 
giouancj  chiamato  douejfe  dire [opra  vna  delle  donne  impoftagli, 
quadofofje  vera  t opinione  di  "PitagoraÀn  qual animale  fi poteua 
creder  e, che  doppo  morte  quella  tal  donna [ìfoffe per  trasmutare^ 
0  uero  di  quale  fpetie  d  animale poteffe  ella  efferefata prima j  che 
donna  fojfe.Hor  quelgiouane^nel  introdurre)>n  fimilgiuoco^dal-' 
la  lungafacendofi^comincioà  lodare  hrigine de  Filòjfofi,^  l'ec" 
cellenza  loro jraccont andò  quanti  l^eni  nafceffer  mai  dalla  Filo" 
s  ofia.  Sene  venne poifopra  ìopere^fòpra  i  coJlumi^&  (opra  la  na^ 
tura de'f  ilo/o/i  di/correndo  ^  quanto  àtortofojfero  tenuti  àvile 
dmofirandoy^  discendendo  alle  ùcllc3&'  varie  opinioni  ch'i  Fi 
toso  fi  tenute  hamuano ,  arriuo  finalmente  alla  opinione  di'fita* 
gora  intorno  altanimc.Jna  ragiono  tanto  al  lungo /òpra  talma-- 
t  cria, poco  al  tempo  y  &  al  luogo  accommodata  j  che  togliendogli 
^gni gratiaymolfein falHdio  quel  giuoco  ^ch  e  hello  era per  fejles 
sofPiacerel?l;emidunque( dijje  allora  ti Sodo)che colui  alqualeè 
Sfato  impoflo  il  giuoco, con  breuita  VeniJJe  à ffiegarlo\qualche  lei 
la  occajione  della  fiia propoHa prendendo,  ^  che  il  "Boccaccio  imi 
tajfecoji nella  hrcuitàj  come  nella  legnadna  delle  introduttiorÀ 
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che  fa  Jellejue  nouelUjJt  come  fono  più  diftefi       per  diruiìn 
altro luogo.SopratuttotldmiJatordelgiuoco^^a^ltap delle  occa 
smijche gli (i pararlo  innanti^O*  à  quelle  adatti  il fuo giuoco Àrh 
guìfa^che paia  che  allora fa  nato .  ^ome  ben far feppe  ^na  \olta 
yn  yirtuofogentirhuomo^alquale  efendo  Hato  commefo^^che  v» 
giuoco facefef ferui  acconciamente  duna  disfi  da  fatta  il  giorno 
jlejjodadue  caualieri,  iqualihaueuano  \n  lor  cartello  af fi fatOy 
Sfidando glialtri  caualieri  a  hat taglia:,  ^ proponendo  di  '\>olere 
mantener  con  l'arme  in  manojche  non  conueniua  a  caualier  hono 
rato  ilfeguire  amor  e, H  or  quelgentilhuomo.quando  loehhe  da 
re  ilgmocQydilfejche  t  ut  ti  queigiouani:,che  quiui prefentift  ritro^ 
muanoyhauendo  intefa  tingiuHa  disfìda,&  lafialfa  querela:,che 
ilgìorno  era  ftatafattaj\oleuano  auuenturarf  a  cotal  batta'' 
glia^ma  che  defìderato  haurehhono  di  hauere  i  colori  della  hureas 
^  della fopraueUa  da  qualche  pregiata  donna, per  poter  co  mag 
Gho,  9^.  ^ior panchez^j&*  ardire  andar  a  quefa  battaglia.  Et  cofi iUgi 
De  Colo-  f^Qco  fuyche  ciafcuna  donna  dicejjeyche  colon  correbbe  che  f  fièra 
portati  neU\fire  ad  y.n  torneamentofon  leggiadra  mtroduttio 
ne  fentij  far  io  yna  altrogiuoco(dife  t^ttomto)perche  ritroua 
dofi  a  yegghia  alcuni  Signori  s&'gent.ilhuominhalla  maggior  par 
tede  qualiconuenìuait giorno feguent  e  far  partita  della  cittay 
per  iJìar  fuori  alcuni  mefi^n  nofro  ^cademicoyà  cui  tocco  à  fa 
re  il  ^giuocoy^n  huomoy  &  vna  donna^  come  amante  amata 
^^^^^^^  accoppiando y^olk  che  altamant  e  \na  cagione  toccale  a  dire  ,per 
lenza^      l^f^^l^  il  partire  &  tallotanarfdeltamata  yiff  agli f offe  digra 
doglia  cagione  y  &  che  la  donna  in  queHa  dogli  oftp  art  ita'y\na  co 
solatianeal (tio  deffe  amant  egiuoco  in  yerOiilqualefu  accetti  fi" 
mOynonfoJoperefjer flato  alla pref  nte  occafone  accommodatOy 
ma^erchediedecQmnioditkaialcunhyeramente  appafionati» 
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^tY  quella  pdrtenzjjì  sfocar  V« poco  ti  dolore  ^  ^  di  sentirlo  al- 
quanto mitigare  per  le  confolatwnty  che fentiron  dar  fi.  Uagamen 
te  fu  m  vero  introdotto  cotejlogiuoco(dtjje  ilS.4ccolt  o)  ma  eli 
ghezga  forfè  non  minore  fu  esplicato  vna  volta  Vn  altre  ch'io  ne 
ientt]  ^fer  Cloche  effendojì  vm  fera fra  alcune  donne  caduto  m  ra^ 
gioìiament  o^come  vna  donna  non può  ajHcurarfl mai^che  l'amor 
d'un'huomo^non  fia  ftmulatOj&  che  fuor  che  Vna  lunga  conti 
noua perfeueranz^y  rio  può  renderla fìcura^che  t amore  fa fnce^^ 
ro.  6t  effendofda  alcunigiouani  replicate  molte  cofe  incontrario ^ 
moBrado  che  da  molte prone poteua  conofcere  Vna  donna,  d'effer 
'Veramente  yi(fr  con  lealtà  amata^per  metter fine  à  tal  ragionarne 
tOyfu  comandato  advno  degiouam  che  Vngiucco faceJp.Ond'egli 
prefaoccafìonedalthauutoragionamentojiffeychecomandaua 
4  tuttigli  huommijchevna proua  fatta  da  loro  in  amando  racco  DclJepruo 
t  afferò  y  accio  che  fi  conofceffefe  taliproue  potefferovfcire  dagli    fatte  in 
huommiy  onde  le  donne  d'effer  lealmente  amate  conofcefjero . 
trouaiprefenteyanckto  a  coteUo  gimco{difjeilManfueto)et  mi 
ricordo  di  due proue fra  le  altre ythe furono per  molto  belle  y  et  per 
molto  rare  in  amor  reputate, Cuna  fu  d'ungiouaneyche  diffcyCO^ 
me  amando  egliferuent emente  Vna  donnayO* paffando  ipeffoyCO'* 
me  dagli  amanti  fi  fa, per  la  contrada  ydoue  colei  hahitaua\  auen 
ne  che  vnagiouane  fua  vicina  nel  vederlo  qui?idi  paffare^fì accefe 
grandemente  delle  fue  maniere yma perche  egli  tutto  altroue  rimi 
tOydl proceder  di  queflagiouane  non poneua  curayelUy&con  am 
hafciatey^  con  lettere  lo  fece  confapeuole  delfuo  ardore.  Ma  Je 
ben  cojlei  era  nohiley&*  non  men  lpellay&  virtuofa  delfaltra,  da 
quei  che  la  conofceumo  reputatay  ^  con  tutto  chel  sentir  fi  ama 
re  da  Vaga  donna^fa  m  noi  di  tanta  forza yche  da  ogni  altro perh 
siero  foglia  di  Borei y  &  tutti  làjoue  chiamar  cifentiamo  riuol" 
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tarneiHondimem  egHnonJtmo[feputo,dnzìpoco  curando  di  chi 
gli  offeYiHd  ilcorcj'ammo  della prima(forJe  con poca  ^eranza) 
dacquiftare prùcuraua^come  era folito .  Hor  ledete fe  Leila  prò- 
uainamorepQteua  dif  iqueffa^dinonri^ondereejpndo  chia- 
mato ad  amare ^perpgmr  rtncominciataJèruìtìi.lJ altraproua 
fu  dun  QtHalierojlqualdtjJe.  Se  la  maggior proua^ che pojjafare 
l'huornoje  quella  dehimerje flejJojiQ  yerametepojjo  dire^  che  da 
me fa  y fetta  la  maggior proua:^chepoJJa  da  amante farf,  hauen 
do  yint  0  me  medepmo,    la  natura  d amore  BeJJafPercioche  fer 
$éendo  io  d amore  ^na  '\^alorofa  donna  ^con  laquale  io  haueua  com- 
modità  difamigliarmente  conuerfareyaccortomi.ch'ella  ragiona 
ua'volentieriduncaualieremioriuahj  intanto^chemn  poteua 
afe  oh  are  chinon  lo  hauejfefupr  imamente  lodato  ^  &  compreji 
anccrajch'ella  non  poteua  maggior  confolatione femirey  che  qual 
hor  quelgiouane fritrouaffejoueella fojfe,  1  o facendo  forza  al- 
iammo miùj  ilquale  era  di  procurar fempre;,che  colui  fi  effe  lonta 
noMnta  la  natura  d'amor  e  yolta^^  pronta  femprea fare  di 
giacere  &  danno  alriuale  ^per piacere  a  quella  donna  eie  fi  di 
di^iacere  à  me  fiejjo  ;  onde  quando  ella  ne  ragionamenti  di  colui 
entrauajo  per  raro^^  merueuolifimo  giouane  lo  prcdicaua^& 
perche  egli  non  haueua  commodttk  d'ejjer  matfeco  a  conuerfatio- 
neyiofiejfo  era  quello. che procurado  il miomale,guidaua quelgi$ 
nane  a  vfitarla3&  eli  lieto  ^?oltof  hen  col  cuore  affttto^ccf  pd 
cendo  alla  mia  nemica.riguardaua  l'accoglienze  >  (ì^  tfauori  che 
glifaccuaJnteruenm  a  tal  giuoco  anch' io(^difje  il  FraBugliato) 
^miricordoichequefafutenutada  tutti'pna  helltf  maprG^ 
uafehen  la  Cmdicelfajaqu4leerayna  donna  piena  di  mot  th& 
di  eloquenza, per  far  ingenti)  dispetto  a  colui  che  detta  thaucua^ 
mn  yolle  mai  ammetterghelaper  yera proua^  dicendo  che più  ta- 
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fio  elUerdJa  chiamare  e/}remafazd^,&  \nchìmfegno,ch*e'' 
glinonamaJfe,j;oi  che  amando  fmil  cofa fare  non  haurehhefotu 
to giamaUgiuochidayoinarrati(dt[feilSodo)furom  yeramen 
te  co  quella  buona  occaftoneintrodotttjchedamefìdefìdera.  8gli 
€  hen  yero  che  non  femfre  fono  le  buone  occaftom  apparecchiate. 
£t  pero  affai  degno  d%  lode  far  a  colui, che  con  fialche^aga  mar- 
niera faprailfuo giuoco  introdurre .  (fome  vagamente  introdurr 
rebbe  ti  ^giuoco  della  Caccia  d'amor  e ^chi  commciaffe  à  dire,  co  Gm.  99^  ^ 
me  attefo.che  queHo  animale  dimore  fa  tanti  gran  mali  ^  &  DelbCac- 
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ch'eglieynafieratantoindomna,et^>elenoja,Jarebbebeneilclar  ^^^^^  " 
ordine  de far  \na  caccia per  prenderlo, & per  Ucciderlo,  &  cof  h 
herarft  da  cotal peBe^moBrando^che  quando  quei giouani^che fi 
trouano  quiui,  yoleffèro  mentre  fico  a  quefla  caccia  ^  Jj^erare- 
he  de  pigliarlo  :,per fapere  egli  quaft  i  comltjoue fuol  ridurft.haui 
doli  qualcuno  ajfermatOiche ^more albergdnegli occhidunA 
donila  qumpre[ente,altri  chefricouera  nel  fino  d^n'altra^fOn" 
defèft  andaffe  co'cacciatori,^  coreani  a  qaefli  &  altri  fimili  luo 
ghi  facilmente  f  allaciarebbe,&  che pero  intende, che  Ifuogiuo^ 
co fa  la  caccia  damore,(ìr facendo  àgli  huominifar  ti  romore^et 
l'abbaiamento  de'canif  commciaffe  poiàgndare  aU^more.al 
l'amore, &quado  ft  diceffe  eglie  qui  conile  nelle guarcie  diMd 
dona  tale, ella  haurebbc  da  rispondere, non  e  )^ero,  to  non  so  che  ci 
sia  mai  fato, anzi  ^  fato  ^^edut  0  nellagratia  del  Signor  tale ,  al^ 
lor  di  nuoHO  fi  griderebbe  alfamore,allarmre,verfo  il  nominato, 
egli  dicendo, come  diffe  quella  donna,  mandar  ebbe  la  caccia  m 
''m  altro  luogo.Sieno per  tanto  breui,pref  con  occafone,&  tira^ 
ti  con  belgarbo  iproemij,  tquah,come  ho  accennato, poco  fi  soglio 
no  '\>fare  ne  giuochi piaceuoli,come  quelli, che  sonfatttpel  rifo,do 
il  proemio  tende  allagrauitk  Egli  e  ben  ì>ero  ch'io  ho  veduto 

0 


io6  f  ^  RT  B 

ffduer  moltd ^dtid^^Hado  ilrettor  del  giuoco  fdttoft  tdlhor  idU 
U  Imgd  comincid  q^dlchefuo  difcorjo,^*  co  bel  giro  di  pdrole 
gualche  co/d  dicendo  Ja^udlforgd)^nd  certa  dttentione^^  dm* 
mirdtione  in/teme jd^^auer  a fenttre  qualche  eleudtogiuocoj&  in 
l^n  trdtto  fiéor  (togni  ej^ettatione (ì [ènte  il  ragionammo  cadere 
in  qualche  cofkridicola»compiacendof  tafc citatore  delhngamio 
fattogli^OndencnhaureyipefènondelgratioJò^Jè  dalto  facendo 
mijgeffi    iholto  con  le  parole  accompagnando^  io  cominciaci 
i  direiXJna  delle  Ielle far  tinche fipojja  lodar  e ritrouar  negli 
hnommi^effer  la  taciturnitk^et  che  la  natura  ne  ha  date  due  orec 
chie^^ynafila  Imgua^per farne  conofcere:,che  più  afcclt  areiche 
far  lare  dobbiamo  ^mofir andò  comeilfllentio  e  compagnodella  Se 
gretezz^y& fratello  della  F ede:,^  eh' egli  e  ditale  importanzé» 
ch'i  re  ligi  op  lo  tengono  in  ale  une parti più  notabili  delle  chiefe,^ 
de  conuenti  loroyfcntt  o  a  lettere  d'oro tanto  ejjer  lodato  plta 
cere^quato  per  lo  contrario  e  bidftmato.C^  punito  ancorajltrop 
fo  parlar  e, fi  come  non fenzé  cagione  del  (^oruo  (ifauoleggia.  Vi^ 
cedo  oltre  a  ciò, come fra  tutti  gli  huomini.pareche  fta più pregia^ 
to  colui yche fenza parlare ^^per  cenni folamente Sfaccia  int  erodere 
fir  pero  io proponevi  yn  utile  eir  nuouo  giuoco, che  tal  arte  n'inp* 
gnajlgiuoco  della  mutola  chiamato.fior  ledete  cerne  haurebbe 
del  vago  iljèntir^che  da  coft  alto principio, &da  talcireuitione  di 
parole {opra  iljtlentiojpfojje  caduto  nel  ridicolo/o  giuoco, de'cen* 
ni.  Et  ciò  tanto più  diletterebbe^quanto  fficejje  là  yerfo  la  mez^ 
za  notte^allor  cheftfuggeno  i giuochi  eleuati\percioche jentendofi 
quel principio, cidfcuno  dubiterebbe  di  qualche  giuoco  mdinconi 
tOy& dccortoft fot  dejjerjl  ingannato, tutto  allegerito,haurebbe 
yaghezzé^delprefo  wganno.ln  Vn  cafo  folo  ammetto  la  lunga  nar 
fÈtione^&  queBo  e, quando  fyolejjefare  \n  certo  "^giuoco  che  co 
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siBeìn^nrm'otamentoiunanouelUipercioche  effendo  allora  qj^  j^^; 
tdmnatiom^nonfoUmenteintrodmtìonedelgimco,  mailgi-  Della  No- 
meo  p;effomerOi(ìdehhetollerarecheJìnarrìdUlunga^  ucila. 
finita  che ptrà  di  raccontare.Jarà  inftememente  ancora  dato  fine 
algmcoJaqualco/aneglialtrtnoninteruieneJomnpoJfio  com-^ 
frerJere( difp  allora  l* Attonito )  comefifiaccia  coteìlo  giuoco s 
Sgli\aìn  qHefi-amaniera(ri^oJeil  Sodo )/eilnon  ìthauer fatto, 
ne \edutofiargia  molti  anni^non  mel'ha  tolto  della  memoria^chi 
colui iche  la  me  fi  ola  tiene  in  mano  j  à  tutti  quei  del  cerchio  va  yn 
nome  ponendo  Ji  quelle  cofe^che  nel  raccontar  lafua  nouella  han 
no  da  effier  dette ^come  farebbe fie  Volendo  narrare  la  nouella  deU 
la  figliuola  delthofieMue  interuenne  quello  artificio/i  scambia^ 
mento  de  lettiga  vm  dejje  il  nome  dellhofie  j  advn  altro  deltho- 
Beffala  chiinome  della  cullala  chi  della  lettiera co  fi  degli  aU 
tri  somiglianti 3&  allogati  tutti  li nomi^s^impone  a  tutti  che  firn 
prcyche  set  iranno  ricordare  il  Igrnomefi  debbano  leuar  in piedh 
&  direjoauete  fatto  benegra  merce  a  Voi^altrimentiriceuerana 
delle palmate.VouevngratioJo  &  accorto  narratore  fa  (lar  cofi 
la  brigata  intenta  alcafo  chefiracconta^  che  mefcolando  artifi^ 

tiofament e  nel  fm  ragionamento  de  nomi pofìifenzé  che  colora 
éCqualifurono pofli  fine  accorganola  lor  con  rifo  de  gli  altri  ri' 
ceuere  delle palmate^er  non  hauer  detto^hauete  fatto  bene  j  co^ 
mevoleuail^uoco.jAnzidirktathoraBudiofimente  con  tanta 
Velocitàfacendo  ingruppo  di  quattro  (<r fnde  mmipofii^chefa 
rà  cadere parecchi  m  errore  ad V«  tratto. 
Alcune  altre  cofe potrei  io  dirui  intorno  alrettor  del  giuoco  :,ma 
perche :,part e  Vengon  compfefi  in  softanzé fitto  quelle ^  che  dette 
habbiamoypartefom  leggere di  poco  momento, parte  ancora 
lifiùgna  rimetterle  allaccortezsé  difiretion  fua, poiché  effendi 
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infinttnfmitoUnaccìdénjch^  in  mfnìto cine 

andaremmo  dolendoli  raccontar  e, pero  conmene  che  ce  ne  pajsia^ 
mo penta  altro  dirne.  Et  che  lafciando  hormat  da parte  il propojl 
tcre  del  giuoco,  a  coloro  ci  riuoltiamojche  t hanno  da  mettere  ad 
effetto. 

JìfCa  in  quella jche più  oltre  feguir  '\>cleua  j  )^ennero  li  feruidori 
él  direjche  la  cena  era  in  or  dine, &  le  viuandegià  polle  m  tamia. 
Onde  il  Sodo  dtjjejarklianne^andianejche  queflo  e  y>n giuoco  trop 
fo  necejjario^jàcciajt  quejlo fenza  indugio  j  che    mancherà  tem 
fo  di  ragionar  di  quegli  altri.  Et  prendendo  Mra  Funo.hora  l'ai-- 
tro per  la  mano,gliguido  nel  Lei fratello  Jone  era  la  tamia  appd 
rechiata.  Et  data  inacqua  alle  mani  j  dopo  il  Sodo:,chi'n  yrk 
luogo jO*  chin  Waltro  Jenza  cerimonia,o  diBintio^ 
ne^fi fopro  à  federa* 
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DEL  DIALOGO  DE^GIVOCHI 
del  Materiale  Intronato. 
35 

1  TTiVOVMO  alcuni  feueri 
Jìndimm  delle  dttionidkruiy  che  ipe[J$ 
ff^ongmo  k  dannare grademente  lelAca 
demie^affatìcandoft  con  molte  ragioni  di 
moflrare^che  quejiejtmili  adunanze  Ji^ 
no  dimolro  danno  cagione ^tir  che dourei 
tono  d'ogni  bene  ordinata  Città  ejjer  tolte  yia  jjt  come  dalla /u4 
bella  republica^sbandi  Alatone  lafoepajella  quale  fono  le^ca 
demie  nutrici.ferciocht  dicono  :>che  queff  e  ftmili  scuole fitto  colo 
te  di  Virtùydahero  fdpere  nediBolgono\et  che  cooccaponed^ndi 
rizzarne  per  mez^  de  Ihjjercit  IO  alla  ferfettione  ^gli  animi  dal 
farfì eccellentijd;* pregiati disuiano  :poichepascendoJt  delleya^ 
gh^Zf^&*  cornpiacendojt  de* fiori  academicijnon  cercano più  h  Vtf 
ri frutti  delle  dot  trine ^ma fermatiftnel  dilettemi f?rato  de* piace 
uolifludhjug^on poi  di  falire  alfaticofo  monte  delle  fcienze.  Vi^ 
cono  oltre  à  ciò  quejlitalijche  la  conuerfatione  delle  nobili  donne, 
che  ne  yiene  con  le  academie  dhoggi  con giunta ^no  e  altro  che  vna 
separatione  dapenJterid^honore\^  ilprocurare^come  dagli  aca* 
demici  fi  fa, con  ogni  Hudiojifar femprepiu  ^lue  le  lodi  loro/ffe 
re^eramente  )>nporreinfepoltura  la  propriagloria,  allaqual  ne 
\ienefoi distro piangerhdoilpentimento.St  tutto  fiejlo  afferma 
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cademianoBradegnmronatiJaqualefuapertadamoltiy^^^^ 
tir  eleudti  ingegnhi!^  nelle  Leggi,(<r  nella  Filofofia  di  grandini 
ma  ^eranzaji^uali  allettati  da  queBa  fìrtna^fir  col  canto  deU 
le  ^oefìe^& degli  amoropintrattenimentiinHefcatiy  &  quafì  in 
cantati  j  trasmutarono  gli  Hudij  loro^  laf dando  le  incominciate 
frofe^iothiJDndefefolJe fo^ihile  il  falere  quello^  che  haurehhono 
fatto, JèfoJJèro  à  quel  fine  caminatt^che  da  loro  era  affettato 
\edrehhe^non  fochi  famofiy  ^grandottorijper  le famle  acade-* 
miche hauer perduto  qtiefta  noBra  etàj&  ej?td*altigradh  (<r  di 
somme  ricchezze  ejjer  reflati priui  fi comereBeranno  tutti  colo'^ 
rocche  in  (tmilipenfìerijjjcnder anno  il  miglior  tempo  deloro^>er^ 
dì  anniu  Ma fi  lafitano  traj^ortare  tanto  queBi  tak  dalla  )?oglia 
dibiasmaretattionialtrm.che  non  fi  accorgono  didirecofcy  non 
pur  falfe^ma  catrarie.  Cerche  mentre  'vogliono ^  che  tintr ometter 
SI  negli^cademict fludifìa  yno  allontanar ft  dalle  scienze  ym  con 
sideranoychemnd'altr^de  fi>nderiuateìe\ere  sciezcy  che  da  quel 
le  ^cademie^che  sotto  tinfegna  di  Socrate prima  ^  &  di  'Plata^ 
Wy<!r  di  ^rifiotile poi  fiorirono  in  Crecia.Et  in  che  tenebre  ^f!^ 
cecità  Jtimoranza farebbe  il  mondo  f e  non foffcro  (late  le  ^ca-^ 
demieì&  quando  fé  ne  andarono  elle  alhccafo  fe  non  allora  ^  che 
t^cademie  dormirono  "vn  lungo  et  profondo fonno^et  in  che  tem 
fo fon poi  ritornate  a  nl^lenderefe  non  quando fi  fono  l'^cade-» 
mie  rtsuegliatet(fomepojJono  duque  dire  coBoro^ch'eUe  disuiano 
gli  animi  dalle  dot  trine  fe fono  il  lor  \>ero  albergo^  ^  hor  mfegna 
doyhor  apparando  ^hor  conferendo^hor  di^utando^yanno  indiriz^ 
xa7uloglmtellettiy&*  affinandogli  alla  ferfettione?  Se  alcuni  poi 
conhccafione  delle  ^cademie hanno  le  scieze  tralafciate^  ilbias 
marne  quelle^noìaltro^he^ldeteBare  Imuentione  del  portar  la 
'         .  ^adé 
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^dddypfr propria  difefa  troHUta^perche  alcuno  disperato^  et  jlol 
to  in jì jlefjo  Ihahhia  riuolta.  Et  farebbe, come  dannare  gli  euan 
gelhperche  co  la  torta  interpretation  di  ej^i:,habbiano  alcuni  tra 
uate  therefte.  Ma,  ne  anche  thauere  alcuni  ahbandonata^pO'» 
gniamo  CiifqJaprofeJ?ionel€gale:,fì  delle  pero  attribuire  alhccà 
iione  delle  ^cademiefPoi  che  il  3occaccio^&*  ì^rioHo  con  infi 
mi altriyfenzaefjereacademciyla tralasciarono,  ^nzidiro  di 
f  ili, che, ne  anco  coflaffolut amente  hanno  da  ejprliaftmatiquel 
lische  fimile jludio  hanno  pojlo  da  partefPerciocheponedofiilp'm 
delle  \olte  ìgiomnetti  ad  yna  forte  di  Hudio per  iflmoloy& per  or 
dine  de  padri jjualijnon  mettendo  cura  à  efuelche  hfgliuolifcna 
étti,  0  inclinatir  ad  ejjere^ma  solametepenfàndo  à  quel  che  vorrei 
ieno  che fo[Jero^auuiene,chegli  hanno  talhoraindiriziatiàcofa^ 
molto  dal  loro  naturale  injlinto  contraria.Ondcbmdijp  Dantt^ 
E  se  Imondo  laggiù  ponejp  mente 

^l  fondamento, che  natura  poni 

Seguendo  lei  hauria  luona  la  gemei 
\oitorcete alla  religione 

TaUckera  nato  a  cinger  fi  la  ipad4^ 

£  fate  re  di  tal,  ch'i  da  fermone. 
Onde  la  traccia  \o(lra  e  fuor  diflrada. 
Et  pero  come fono  in  età  da potere  di  loro  flef i  deliberare ^  là  stm 
dirizzano, doue fi fentono  dallapropria  inclmatione  tirare.  Et 
coftfeguendo  la  lor  '^ocatione^Jìngolan,^ famoft  huominifon  di 
uenutijdoue fe foffero perfeueratiin  ciucilo, che  al  genio  loro  era  re 
pugnante, mediocri  & fenza  alcun  nome  farei  beno  BatuMa  aU 
cunifi  credono, che  gl'ingegni fieno  in  tutte  lecofeimedefimi\onde 
dalla  marauigliofa  riufcita,che  hanno  '\^edutafare  à  qualcuno  tp$ 
yna  forte  diJìudio,penfanOjche  ilmedefimo  haurebbefatto  in  V»* 
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àltrd  ancord^&  non fanno  che  )fno  intelletto farà  con  fomma  di 
tìtudine  nato  ad ^naprofejUone^^^  che  in  y>n'altra  Holtdo,(9*in 
hahile  apparirà  del  tutto.  La  onde  fè  il  'Petrarcafe^mtaua  quel^ 
t artefatta  quale  nella fua  prima  età fu  dato^con  e  Brema  danno 
della  noBra  lingua  forfè  bajjo^^  vile^et  come  egltjlejjo  diffei^n 
huom  del  "volgo farebbe  Batojoue  miraUl poeta  diuenne  col  trd 
lasciarla.Cef^mo  per  tanto  co  fi  oro  di  dir  male  delle  ^cademie» 
CiT*  non  incolpino  più  coloro  :^che  ahandonato  il  fine  delle  p^'ofejiio 
niyp diedero  ad  altri  Budij .perctoche  esaminando  hccafìone  de* 
t  empi ^&confìder  andò  tinHinto  loroforfe  degni  più  tojlo  di  lode, 
chedmprenftoneft  troueranno\&  tanto  maggiormente 3  quan- 
do fi conftderafjenogli  Budi  dalla  Vera nokltà  loroj&^no  dalgua 
dagnojcome fi fa.  "Ne  Ipiafimmogh  academicij perche  hahhiano 
aggetto  di  piacere  à  pregiate  donne :,per  che  hiasrnarehheno  in  que 
Bo  quei filofofijche attréuir ano  tanto,&  nella  Filofofia^&  nel 
t eloquenza  à  Diotima     ad^Ifafayche  ne  lajciarono  la  con- 
uerjatione  dellejegnalate  donne  ^non pur  per  e  fj empio, ma per pre 
cetto.St p  alcuno  \'fapoiper  alo  quello  yche  è  Bato  ordinato  per 
cadimento fa  la  colpa folamente  delt art  e/ice, &non  dcltarte.'To 
tretfe  queflcfoffe  hor  mio propofto.yagar  largamente  nello 
tiop  campo  delle  lodi  delle  ^cademie  ^  &  molte  ragioni  in  cele-' 
hrationc  di  quelle  crederei  d'affegnare:,che  e  anche  quei/ 1  lacera 
tori  inparte  le  negherehl?crw\  ma  per  non  de  ui  are  dal  mie  primo 
ìntentoje  riferho  in  altra  occafonCy^  tanto  maggiormente, the 
non  e  mancato  qualcuno  della  cafa  noBra,  che  tk  ahbia  ccpiofa'- 
Vìétein  \na  lunga  orationerac(oltej&'  cumulai eSno  bene  che 
quella  degli  intronali  e  [lata  fempreyna^fniuerjal paltfìrajoue 
Ji  fono  efjercitate  non  fio  le  fcicnze^ma  lejacultà,&  l'arti  più  A- 
hcraluSt  ch'ella  co  yna  mirabile  inBitutione^ha  componigli  ani 
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m  defkoì  academìci  a  quelU  tranquillità  di'vitd^^  à  quella  fin 
centàdicoflumi^  che  tanto  negli  antichi  Filojofi  fu  ammirata. 
Terciochegt Intronati  lontani  dalle  anihitio'éh  dalle  cerimonie^ 
&  dalle  ')^anitàMHet4ano [otto  l'ubedienz^del loro  ^r chini ro^ 
natOiCome  Vimno  amoremlij^  dolcifratellifotto  il  dolere diht 
nigno padre £t  quelchepare  dipin  maratùghaje  ^eflij  liirij  ca 
ualltje  cafeje  Viile^^  l  altre  co/e  erano Jra  di  loro  cofi  communi  % 
che  lunoji  ciò  che  era  delì altro f/eruma  lilperamentejenza  lice 
za  prenderne,  0  altrimenti  motto farne.  St  quel  che  pare più  mira 
ùilcjcrano  tanto  poco  amdi  della  propria  gloria  y  che  fi  compiace-^ 
uano,  che  le particolarifatiche  .fatto  il  nome  'vnmerfale  deliaca 
demia^fcifjero  fuori,  ^nzi  con  tutto,  che  da  mi  [teno  tenera-^ 
mente  amati  i  parti  del  no^ro  ingegno  .furono  di  quelli,  che  fi 
contentarono  ,  che  quelche  'veramente  era  nato  di  loro,  fi  fup* 
poneffe.&  del  tutto  tenuto  [offe  per  figliuolo  altrui.  Trapas^ 
sauano  oltre  a  ciò  le  fatiche .  &  le  noie  delli  fìudij  con  tanté 
dolcezza .  co  fi  congiunti  con  le  lettere  erano  i  loro  piaceri, che 
non  ftpoteuadifcernere .fe gli  ^ludij  erano  i  loro  diletti.  0 pi 
Metti  erano  gli  siuì^j  loro. Si  trouauano  in fomma  legati  fra  di  lo 
ro  d'm  cofi  Bretto.  &  ajfettmfo  legame  di  'vera  armcitia .  che  fi 
come  la  Guerra. fecondo  che  fi  leg^e:,qudndo  andaua  forredo  col 
ferro  &  col  fuoco  m  mano  mlpaefè^^^  nella  citta  di  ^thene.m 
ardi  mai  di  apprefjarfi  alluogo  dclC^cademia  antica. per  la  re^ 
uerenza.chea  quella portaua  ;  coji  la  discordia  et  todio  ciuile.che 
per  tuttala  noflra  citta  andaua  furiofamentefcorrendo.fi  afen 
ne  sempre  d'entrare  in  quefla  cofrmita  [cuoia.  !Reflmo  dunque 
^ue^fi  tali. come  ho  detto .  di  dannare  t^cademie.  &  quella  de 
gVintrondti particolarmente  degna  di  fomma  lode.laqude fi  a  le 
altre fiie  belle  '^i^fanz^.haueua  quella. di  ritrouarfi  talhora  alcuni 
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degli  ^uàemcid  cenare  infeme^per  conferire ragionare  di 
varie  &  Virtuoje  materie  jalla  qualità  delleferfonejche  ^'interne 
niuano  accommodate.Si  come  fu  quella  eena^che  nel  giardino  del 
Sodo  io  ragionaua  ejfer  occorfa^dellaquale  ru  ornado  ddcjjo  à par 
larejdico^che  fe  ben  ella  hehhe  nome  di  dimejlica  yfu  nondi  meno 
copio  fa  di  delicate  Viuande^  &  i ottimi  vini^  &*  feruita  con  bello 
ordine.  Si  come  belli  ancora  furono  i  motti,  &  i  ragionamenti, che 
d  tauola  'ìfariamente  occorjero.  Leuate poi  le  touagliejl  J^sianfue 
to  con  lieto  yoltoiperfo  il  Sodo  riuoltato^comindh  à  dire.  Cran  di 
uerfìtà  nelpafcer  quejli  mfìrifcntimenti ft  ritroua,  perche  :,auue 
ga  che  il  gufo  quefìa ferd  reBi pianamente  sodisfatto  delle  elei  te 
Viuande^che  hahbiamogufìatej orecchio  non pero  refa  fatio  del 
ragionameto  hauuto fopragiuochi^anzichcdiuenutone  ingordo  y 
defdera più  che prima  d'ejfèrne  pafcnuo  da  Voi.  Et  pero  ancorché 
sia  dop  pa^Oynelqualtempc^dltri  e  più  di  rifofare  defiderofo:,che 
di  ragionar  di^ojloja  materia  nondimeno  e  cof  piaceuolcjche  fi 
come fumo  noi  per fentir fommo  diletto  ìiell" ascoltarla,  cofì  a  yoi 
non  dourà  molta  noia  recare  il  ragionarne.  Jìr(egliofirebbe(dis' 
seilSodo)tlIafciaruiconcoteJìo  appetitojcheforjerifuccarui  co 
troppa  copia-ytanto  più facendomiparlare  di  cofe ,  non  manco  da* 
miei  penferi^che  dalla  matura  età  lontane.  J^apoicheiofò' 
no  del  tutto  di^oflo^daccommodareper  quefa prajl  mio  Volere 
con  la  voglia  Voflra^feguitiamo  di  dire [òpra  i  giuochi  quel  che  ne 
rejla.&  per  vna  yoltayitrouandomifragiouanij  i  cofegiouenili 
ragioniamo.  J^apartìamocidi  queBo prat elio, poi  che  la  notte 
ha fatto  scuro  ognintorno  j  &  già  fi  comincia  à  sentire  la  fottio 
gliezza  di  queB'aria.  l n  quejla ft  legarono  in piedi  tutti,  &  il S 5- 
do feguitarono,chnn  Vna  camera  terrena  gli  coduffe,  doue  fi  ada 
furono  tutti  à  federe,a!pettarhdo  ch'egli  deffe principio.  Onde  egli 
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lietamente  cofl f^refe  à  dire.  Noi  hahhìamo  jopra  il  proporre  de 
giuochi  hmnd  pezz^diporjo^pero  trapaffando  al  preferite  k  ragto 
nar  di  coloro ^che  hanno  da  ejjeqmre^ da porre  in  opera  ìlgim  - 
co  proporlo  Aico  3  che  tutto  quello^  che  hanno  da  far  e  li  girne  at  ori 
(  che  co[t  mi pare  di  poterli  chiamare)  fi  riduce  J io  non  erro^a  tre 
capi.^ercioche  0  ilgiuocatore  qualche  cofa  far  dee,  0  ci)  cenni 3  0  co 
geHiyO  in  altro  modo  ^  che  in  attione  conftjia^  ouer amente  eSpri^ 
mendo  qualche fuo  concetto  :,qualche  cofa  diuerfamente  dagli  aU 
tri  dire  gli  conuienC:,  ouero  interpretare  gli  hifogna  qualche  cofa 3 
che  da  altri  il  giuoco  fi  a  Bata  detta.  Hor prima:,  che  di  ciaf  cuna 
di  quefle  tre parti  diflint  amente  io  V/  ragionii)>oglio  andar  difcor 
rendo fopra  alcune  generali  auuertenze^che  dhauer fa  meBteri  à 
tutti  coloro  jche  doue  fifaccian giuochi  fi  ritrouano.  La prima  del 
lequali fi  hcheniuno  multato  ad  entrar  e  in  giuoco  dee  ricufar  di 
farlo ^anco r  chc:, 0 per  tetàj 0 per  la profef^ione, 0 per  altro  ricetto 
glipareffenonc^uenirglifi.perciochenonfliefjendo  disdiceuole  il 
fitr  ouar fi  prefentejouefì fanno  igiuochij,mn  dee  filmar  e :,c  he  gli 
si  disdica  ancora/interuemreàgiuoco.^nzi  che  ricufkìido  di\o 
leràire, quanto  più  farà  perfònadi  qualche  pregio^  tato  più  defia 
ranegli  animi  de  cireoflantimal  cocetto^o  diruBiche-zzé^  0  dipo 
co  papere  ;  leggendofì.cheTemifloclefuhiafimatO:,^  riputatone 
biffai  men  dotto, per  hauer  m  yn  conuito  recufato  di  prender  la  li-- 
ràjCt  di  sonare £t  come  queipopolhche  fono  nelle  lorfefle  yfati  al 
here,&  allinehnarji per  allegrezza^fògliona  hauer  mala  opimo^ 
ne  di  coloro ^ch e  nonvoglion  Ipercjcofi quando  in  lieta  conuerfatio 
ne  fi  girne  ai&  fi  ragiona^maholentierivi/òn  ceduti  coloro,  che 
ritir  ari,  &^  cheti  yoglionoflarfì,& attignendo  ideiti  altrui,  no 
\ogliono  metter  SU'  la  parte  loro.  Et  per  cibf  come  ne  c  miti  greci 
era  scritta  quella  leggero  heua,o  fi  parta^coftpare^che  turhamtk 
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detti  negli  Mim    decreto jche  quei  che  fono  alla  \egghid:,ogìuo 
chinojofe  neyadano.  Et  queBo  lo  dico  non foUmemeperglihm 
mini, ma  per  le  donne  ancor  a, non  domndo  mai  alcuna  moHrarft 
schiudane  quelloricufar  di  fare:,che  le  altrejue pari fanmf^ 
che  con  yna  tal  maniera  offenderebbe  le  altre  y&  dannar  ebbe  di 
saluatichezzé^tp*  dxritrofnafemedtfima^&'  mentre  yok^jefor-^ 
se  dar  fegno  in  tal  modo  d'honeJla:,nof  accorgerebbe ^che  U  donne 
eoholerf  moHrare  troppo  fcuere  fanno fumicare  di  poca  bontà, 
che  fitto  quella  ritiratczz^fì  ^ogliaricoprire  ^olire  che  fi  rendono 
con  yno  tale  ruHico procedere  cdiofe^cofa  che  troppo  alle  donne (i 
disconuiene,  le  quali  doppo  la  limftdezzé  della  honejla  toro  fa  rpiU" 
na  altra  cofadeono  maggiorm'etepor  cura^che  alCacquiHarf  no 
ine  di  gentili  Ji  affabili  y&  di  ben  create.  Et  fempre  mi  e  par  ut  a 
f alfa, per  non  dir  brutta.topimone  di  T^ericle:,qHardo  diccua.che 
laprimalode della donna:,era,che del fuoyalore,  &  della fua  Vir 
tu  alcun  nome,  tir  alcuna  fama  agli  orecchi  degli  huommi  no  tra 
f^fj^^ljes  &  io per  me  non folamente  biafmo  quelle,  che  per  trop- 
fafeuerita  ricufano  diyoler  entrare  in  giuoco, ma  quelle  altre  an 
cor  a, che  o  per  capriccio, o  perche  non pare  loro  di  auanzarne  giuo 
thi  le  altrccome jìimano  di  far  e  nel  cantarlo  nel  danzar  e, dir  a-^ 
no  di  non  dolere  mteruenire  a  giuochi ,  &  nemoHreranno,  o  di^ 
ibìacere,o  diJj?regio\percioche,ilprocederein  cotal  modo,}  \n far^^ 
$i  tenere  donna  leggiera,et  yana,(i^fenzaguBo.^nzi  wagiudt 
ciofa  donna,con  tutto  che  non  h abbia  naturalmente  inclinati o^ 
ne  ady>na  cofà,chc  tra  la  brigata  fi  faccia, leggendola  da  tut  tigli 
dltn Uimare,moHr era, anch* ella  di  hauerìa  m pregio, per  no  dar 
dife,malirhdicio,& io  ho  conofciuto  di  quelle, che  co  tutto, che  ?io 
sidilettafJer,nesUntendelfero punto  della poef  a,anzi  nel  f greto 
la  di^rezz^jJeroMojlrauano  nondimeno  di  prender  dilettati  one 
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dMerìmÉ^&  di  afe  oh  urne  'volentieri  ^Jin  conprua  facendone: 
£  quejlo  non per  altro  era fatt  o  da  ìoro^yfe  non  per  yedercjejjere  te 
nute  in  gran  conto  quelle  donnesche  moHrauano  di  ccmpacer/è" 
nefPoteud  cotejlc^dijje  il  ^Raccolto  )najcere  ancora  da  yanitàjet 
da  dcftderio  d  ejjer  lodate^cir  cantate  in  ^erfh  accioche  moHrart-' 
do  yn  tal  diletto^  rmatm  a  celebrarle  muitajproj  perch'io  ho  cù 
nofciute  anche  di  juelle^che  fingeuano  a*hauer£uBc  yagezzé^ 
della  Mujìca.n'oad  altro finche  he  per  allettare  demufciin  quel 
modo  a  far  loro  delle  mattinate  ^et  perche  le  vicine  sentiffero^ch^es 
se  erano  lefauorite.FacejJero  p  quelcheJìyoleJJero(dilJeilSodo  ) 
èlle  erano  degne  di  lode  per  ogni  modo  ,per  ejjer  le  donne y  comefor 
se  ho  detto  altre  yoltejìmili  a^rincipi^che  col  mostrar folo  di  com 
jpiacerjt  della  Virtù, fanno  eJJer  molti  yirtuoji;  onde  quado  anche 
s*mducejJèro  a  ciojpiu per  apparenza  del  mondo  :>che  per  loro  natu 
rdleinftmto^ejfendo  cagione  di  lodeuoli  effetti Jon  degni anch*efi 
dt  lode.Ma  non^  haBa  il  guardarci  dal  ricu/ar  e  d'entrare  ingiuo 
coyche hiJognaaBenerp ancora Jigiucareinyn  certo  modo  alla 
thadata^^  traccurat  amente /mofir andò  dipenfare  ad  altro^jl 
comefìfariaycolporfi a  ragionare  \con  qualcuno  di  affari  ^  &  di 
negotij  differentiyouero  colmetterfi  a  leggereynlihrOjd^fac^edo 
altre  cofe  somiglianti,  fercioche  con  queflo^  yn  certo  dìffrez^o  fi 
yien  moflrando  della  cofa^che fìfa^^^  delle perfone^che  lafanno\ 
il  che  di  noi  genera  mal  opinione j&dafegnoyche  poco  ne  caglia  di 
quella  compagnia,  doue  citrouiamo.  Onde  f  legge  che  Qfire  era 
dalhniuerjale  molto  hiafimatcper  ifìare  allefeBe,&'  alli  ^et* 
t  acoli  poco  attentamete.haucndo  egli  in  coflume^mentre  ffo[p» 
pogniamo percafo,rapprefentata  yna tragedia,  di  leggere  o  lette 
rejO  memoriah;del  qual  yitiofu  hiaftmato  dipouMarco  Aure- 
lio    di  quello  accorto  fi prima^ugufìof ^oneua  alli  spettacoli 
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congrdnde  attentione^nej!n:,chefo[p flato  hcemiato  il  teatro  al- 
cuna co  fa faceua.^nzì  comandauaychefer  quel  tempo  nogltfos 
se  dato  impaccio jcopconofceua  ejjeregrata  lattentione.&dij^ia 
cere  il [uo  contrario^iacerehhemi  an>cora:,che  tutto  quello  che^  o 
da  faremo  da  dire:>o  da  irhterpretare fi  haueJJe^altallegrezz^M  ri-» 
S0^&  alla  piaceuolez^  ter^deffèSPerche  non  radunandofi  la  gen- 
te à  'Vegghiaper  ahrO:,cheper  diletto  Mfogna  che fempre  le  nojlre 
attiom  tendano  à  quel finche  conuienefare^come  ho  ceduto  fa- 
re ad  alcuni  3  che  con  tanta puentàj  &  tanto  sulgraue  ft (lanno 
a  trehhiOiComefefofjero  in  Senat o a  quali  d^ir^f potrebbe  quel- 
losche  per  eff  er  egli  tanto  feuero  diceuaTlatone  di  Xenofonte ^  eli 
efi  hanno  bifogno  di  sacrificare  alle  Cjratie.  8t  di  quelle  donne  hai 
yedute  ancor a:>che per  no  cauar  la  bocca  d^afjetto.& per  tener ^ 
incontegno  j  Banno  come  fiat ue  di  marmo  fnza  dire  due  paro-* 
le  in  mille  anni\  & fanno f  à  credere  che  baBi  solamente  ì effer  e 
temute  belle  fenzafap ere sche gli  antichi poncuano  fempre J^ercti 
rio  allato  a  ZJenereiì^olendofgnificarej^che  la  bellczga  non  debbe 
effer  e  mutolasma  coi^giunta  co  Vn  accorto  &gratiofo  parlare  y  et 
penfano  chedapuntadanimo  procedajil  nonfaperfauellaretra, 
gli  huommi.poncdo  alla  dappocaggine  nome  di  honefta^  quaf  mti 
nd  donna  fi  ritruoui  honeBa/e  no  coleucheparUsolamente  co  la. 
fante  >     con  la  fornata Sglie  ben  ycro^ch'ìo  non  perciò  inten- 
do jche  le  donne  dmeruino  scotte, ne ^i  huomini  bpijfom^ma  defi- 
dero^che  'vna  certa  baldanza  d animo,  ^.adam  m^o^rando^o  mag- 
giore:,ominore  fecondoychepiu.omcno  ftenoHatinaturalmente- 
al  rifo prodotti.  t  erchefi  come  to  non  lodo  lo  Bare  molto  fu  lagra 
%ma,cofbiafìmo grandemente  alcuni, che per  y edere  apprez^re 
nelle  \egghie  coloro, che fonricchi  di piacetiolczze,&'  che  buriana 
sempre  yolentieri^anch'efiamotteggiaref  \oglionmettere,et  lo 
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fdmo  con  tanta  disgratiaiche  invece  dirifo^muouonofajl'i^^ 
La  onde  con  tutto  che  dif/icil  cofa  [ta^pur  hijigna  ejjer giudici  di 
noi  BeJ?ty&  à  quel  che  la  natura  ci  melma  :,Japere  cono/cerCy 
et  in  tal  attituimcy&naturale  inclinationejfè  \iriofd  non  e^ma^ 
tenerci jan^or  che  vnalt  ru  mainerà  di  procedere fa più  p)  egiata* 
Onde  chijtsentijje  dalla  natura  inclinato  ad^nagrauirà  no  odio 
sa^no  dee  disco ftarfi  da  cpiella^con  tutto  che  )^egga  ^  altri  afjai più 
lagratia  delle  donne  acqmflare.con  certi  scherzi ,  et  cuocerti  mot 
tijpi^ceuolijche  dalla  naturagli fono  largì tVydouédoJt fare  in  ciò 3 
come  dagli  accorti  HiBriom fi  falche  nelrapprefentarc  ')?na  fa* 
uolaj?wn  cercano  dhauere  la più  bella  parte ^ma  quella  che pen[l 
no  di  rapprejèntar  meglio^  oìr  che  alla  ^ocC:,  &  alla per  fona  lora 
sia  più  accommodata.'Percioche (t  trouano  in  Vn  medefìmogene-^ 
re  molte  cofejchefèbenejra  di  loro  sono  diuerfè  j  tutte  mndime^ 
no  ci  diletta?ìo,come  leggiamo  nelle  diuerjè  yoci  auenire^nelle  di^ 
uerfe maniere  dipittura^nelle^arie bellezzgjnc' differenti  orato 
riy&*ne diuerfi poeti.  Horfi come^n accorta donna^che hahhia 
il  collo  corto ^et  che  larga  di  spalle  ^  copreffa  fta^  n^cercerà  mai 
di  yejlire  accollato  :fe  ben  'vedcyche  adWaltra  dona  che  fa  afciut 
ta,&*  di  luThga  gola, quel  habito  da  gran  leggiadria  ^  ma  "^n  altro 
modo  di  'veffire prenderà, che  aiuti  la fua perfòna  quella fi  co 
faccia  ;  cofi^n  cautogiuocatore^chein  quello  che  'vede più  dilet^ 
tarfi  la  brigata^fi  accorga  di  nohauergratia  come  alcuno  altro y 
non fi  appiglierà  à  quel  modo  di  procedere ^ma  fludierà  di  prende 
re  ^fn  altra jlrada^che fa  più  alla  fua  natura proportionata.  L  O" 
derei  in  oltre Jché/jueBo  moHrarfi  allegro  piaceuokjffaceffe 
indifferentemae  in  ogni  luogo  fP ercioche :,come (t^egga fìareffen 
za  Voler  far  nulla  colui ^  che  altre  Volte  tintertenitore  della  Veg- 
ghia  ha  fattoy subito  egli  è  reputato per  humorofo,  &  per  fama-* 
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Bicoj  &  '\^n'tdhishigIio  jra  le  dome fit  najc^re.je  ci/offe  m^tdon", 
m  tale^come  l'dltrdferaymnjtHdrehhe  cof ^erlicmthgid  ché^ 


si  come  può  ejjer  di  molto  danno  cagione  Jh4Her  lo  nemico  &  corA 
trario£gli  e  hen  ^ero.ckio  myogliOicfje facciate  ogni  ^ofiro  sfor. 
zo  d intrattenere  in  ogni  luogo^finza^^^^^^^^^J^  ^^fi^  quella  don 
na^a  cui principalmente  di piacere  defiderat e ^percioche  s 'ella  non 
fojp  qmm  prefente^  nelle  intenderlo  poi potrebbe  credere  agemU, 
mente, che pm per^fanza  \o(ìra:,che per  diletto  di  lei;^oi  yijludid 
Ite  alla  fnaprefenza.ma  b  after  a  che  doue  non  [ta  co  fa ,  che  o  per 
yoi proprij.o per  rispetto  di  caro  amico  ^^i prema ,  ')?ela pajhate  co 
Vna  dolce j& ordinaria  mamera,  che  non pojpt  generar  foìpettOs. 
c  di  capriccioso  di  di^prez^.  ^t  quello  ch'io  dico per  gli  huominis 
maggiormente  e  richiedo  alle  dmrhe:,  Icquali  per  il  zelo,  che  deono 
hauere  della  buona  opinione  ^che  [i  h  abbia  di  loro  .debbono  in  ogni 
luogo  y<& fra  qualft  fta  brigatala  effere  le  medepme,  fempre  aìle^ 
grezzé:^^  sempre  diletto  di  quel  che  [t  faccia  rmjlrando^&  fem^ 
fre  applaudendo  ^ne  mai  disprez^ndo  quei^che  mtertengono.^er 
che  il  veder  ynafera  vna  donna  tuttagaiajti^ feBeuole:,&  che  U 
yegghiaf  conduca  al  giorno  deJtderoftj&  ynahra^ohapoiy  che 
ffia  a  capo  baffo  dica  dhamr  fanno  ^  &  ragioni  d andar fene,  fa 
so^ettarCjche  ciò  nonnafca^dà  qualche  fantdfa  che  le  fi  aggiri 
per  la  teUa^  Et  ciò  mi  piacerebbe:,  che  dalle  donne  fofe  offeruatOy 
non folamente  nel  far  de\^imchiyma  ancora  nelparlaye^nelriffl 
dere,<(^  nelhntertenevf  con  queiychelorfeggono  appreffo.Tercio 
che  in  n-obil donna  \na  certa  dolce y& benigna  maniera  di  rifpon 
derej(^  dimofrarfgrataa  chi  l  e  parla  ^  e  reputata  degna  di  som 
ma  lode^^  in  tal  modo  mnjolamente  di  gemile^  &  di  ben  crea- 
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tajt  dcc^mfldiYnap  toglie  anco  ogni  soletto  dì  far  ciò  peralcmd 
j^articolare  aff^ettione.crectedojt  che  lo  faccia ^  coBume^&per  n9 
bilei&  ordinaria Jùa  creaza ideila  quale faceuano  a  gara  profeS" 
sione  le  donne  del  tempo  noBro]  ma  adejjo  con  molt  o  mio  dispiace 
reintendoejprmancataquefta^inftemecon  molte  altre^fanzc 
della  noHra  Cnta^che  la  faceuano famofa.  E  glie  ^ero(^diJJeallo^ 
railFraftagltato  )che^ncojifattomodo  di  procedere  yj^ieno  di 
afjahilita,& di cortefìa^che  nella  donna  dipalazz^efìato  tanto 
da  altri  celebrato,  non  e  co(t  ')?muerjale fra  le  donne  dhoggid^i.co* 
me  era  già  jra  quelle  delhta  ^>oJìray  mafappiate pure  e  cen*è  al 
cune  3 fé  rio  m  numero  ^.almeno  in  calore  no  inferiori  a  quelle  ami 
che  do  neherofè  co[t  e(^dijfeil  Soao^mirallegro^setedo  che  li  terifh 
pi  contrarij  non  hahbiano pero  ^entom  tutto  il  'valore  anticoj^et 
che  ancora  alla  offra  età  f  ntroumo  di  quelle  donne  j  che  nella 
conuerpttione  ritengano  "Pna  certa  heroica^^  Ubera  maniera  di 
procedereJyidico  bene:,cheio  'vorrei  ycloella fojfe  accompagnati 
da  qualche  diUintimefec^do  lequahtà:y&  i  meriti  delle perfone^ 
per  ci  oc  he  il  far  e  ^>guali  accoglienze  ad  hmmini  di  qualità  difegua 
lifarebbcycomedareil  mede  fimo fip'édio  alfantaccino^che  alca^^ 
pitano.Et fopr  atutto  doueriano  le  donne  procurare  con  ogniflu-' 
diojifarf grati  queigiouanipiuprmcipali,&  che^operletterCy 
0  per  caualleria^o per  altra  qualità  fieno fra  gli  altri  riguardeuo 
Ihe/fendo  )?n fio  di  quejli  bajlanteafar  celebrerò*  adinnalzare 
'Vnd  donna :,ancor che  non  conofciuta.  Si  come  dall'altra  parte  ef 
sorto  'VOI  Intronati  y  a  proccacaarm  la gratià  delle piupregiate 
donne.perejfer  ilgiudicioj&^il  fauorutma  rara  donna  dim^ 
portanza:,tale  che  quando  toglie  fé  à fauorire  'vno^  ancorché  igno 
rantej  rozjo,  lo  farebbe  ammirare  riguardar  da  orniuno, 
OltreaciofmneWhabitOsCon  cui  ullayegghia  [ìy  a/mi  pare  he  fi 
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dehhaporcurd,  fludUndo  di  comparire  non  meno  attìlUto^  & 
leggiadro  jche  letterato^  &*  accorto .  Cerche  danno  pur  da  ridere 
dlcunijche  arriueranno  talhora  in  ^^egghia  con  yna  Zimarra  cm 
ta^&  con  certe  pianelle  ali  antica^comefeft  hauejjero  à  najcode- 
re  nello  ftudio^et  mcome  jra  dame  fe  ne  andajjero  ,Mifate  foue^ 
nire  dvn  noftro  amico  (diJJeilJtCanJueto)  che Je  ne  )?eniua  ogni 
notte  alla  yegghia^portando fìtto  il  capello  la  cuffia  della  notte, 
ferche  Ilaria  non  hjfendefje3<(<r  dunaltro.che portaua  il Iperret-^ 
tino  di  [et  a  cogli  orecchinoli  ydccioche  la  tefla  noniiìejje jredda^et 
no  fi  acargeuano(seguito  ilSodo)cheil  luogo  doue  andauano  era 
dagiouenisanijCìr polith&  thal^ito.cheportauam  da  ^ecchi^ca 
gioneuolis  &  scadutu^marei  dunque ^che  il  '\>eBire fofje  ornato, 
et  diuerfì  da  cputllo,che fi porta  il  giorno  ^et  allysaza  (^enoueje  rie 
co, et  più  allegro  di  quel  che fi  ^ejie per  t ordinario, (srfopratutto, 
secondo  la  prof  elione  di  colm,che  lo  porta  accommodatoSt fe  oc 
correjje  ilc^parireinmaschcra.ccme  almio  tempo fi  yfauaajjai, 
C5r  hoggi  intendo  efferjì  quafi  dismeffojodereì,tlfarfi fempre  ^>ede 
re  con  nuoua  inuentione  di  maschera  guardando  fi  da  maschera 
di  schifalo  di  bruttafigura:,o  da  h alito  di§prczsalile,p^ercioche, 
come fìleua  dire  t^rficcio ,  le  maschere  'vogliono  ejjère  fempre 
belle  faluo,fì  altri  Voleffe  Vefiire  in  quel  modo fiudiofamente.per 
qualcheriìpetto,o  d^fegmfuo^come  potrebbe  auuenire  perirne^ 
rejje  d'amore, il qualja  eccettione  à  tutte  le  regole, che  noi  hahbia 
mo  date,o  che  fiemo per  dare .  ^Piacerebbemi  ancora,  che  quando 
y>no  e  chiamato  a  'venire  in  cerchio per  dire  qualche  cofa  al  giuo* 
co  f  guarda Jedahenire  con  Vna  certa  languidcz^  efemmata, 
con  \n  dondolar  di  capo,(^  con  yn fìgghtgnare^^ guardar pieto 
so, come  ho  ceduto fare  ad  alcuni,che parche  cafhmo  tutti  di  ^tr^ 
zi^anzi  yorrehche  lajciando  quefìa parte  alle  donne,  come  conue 

niente 
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niente  ^ propria  alla  delicata  bellezza  lorojn  o^igejtoj  et  att^ 
suo  pieno  £ ma  gratto  fa  virilità  (t  mojìrafje  j  ajlenendojì  anche ^ 
come  da  scoglio  Mila  affett  adone  del  parlar  e ^nella  quale  ageuol . 
rnete  ^atmtiglialtricaggiono  coloro, che  fono  flati  qualche  tem 
po fuori dellapatria, nonparendo  loro  i e (fer gentili, fenon^fano . 
parlando  qualche parola  delpaefe^ue fono fati.  8t  nofolamen 
tedaquefo^ma  \orrei  ancora:,che  altridal farcii  Qupido^f guar 
ddfJe,(iT  dal  compiacerli :,qua(t  nuom  "NarcifijCome  fanno  alcH 
ni  Ài  loro  ftef^iy^  delle  co  [è  loro)percioche  queUi  tali  generano . 
gran fatieta  di  loroy&  non  amano  tanto fe  fi  e f?t, quanto fono  poi 
odiati  dagli  altri.^ocQ  hel  coflume  mi  pare  ancora  quello  dalcu* 
niyche  non  prima fono  in  '\>na  ^>egghia  arnuatt^  che  cominciano  à 
far  t amore  con  ^na  di  quelle  donne :,che  yiftrouanoj,  &  fiihit  o  a 
far  lo  §pafìmato  fi pon^on&jfènza  hauerìa perauuenttiramai più 
yeduta-,  perciache per  huommi  di pieci  ola  leuatura  in  tal  modo  fi 
fan  conofcere.moflrando  di  tener  fe  jlef?t  da  molto ,  et  di  Bimare 
quella  dona  da poco\pcrche  yna  dona  di  Valore fi  sdegnerà fempre 
d'Vn  tal  proceder  Cy&  le  parrà  d^ejfere  tenuta  m  '\>nmal  conto  dai 
colui, che prima  d'amor  la  tenti, che  ojferuata  et  feruita  non  thalt 
hia.La  onde  molto  degna  di  commendatiorhe,&  ben  meritata  fu 
tenuta  quella  ri^poBa^che  fece^na  ^falorofa  danna  ad^no  Scola* 
rCjilqualevenuto  allofudto  dtSienaper  apparar fenna^e primi 
di  che  Vigiunfe.fìi  in  Vrta  delle  nofire  yegghte.doue fatto  federe  in 
giuoco  à  canto  ad^nadonna^entro  m  continente  inragtonamen" 
to  co  lei,  et  le  dtffe. Signora  mia  io  defdero  cheVoi  mi  accettiate per 
,  seriiidore  ,f  comeiomi'^i  dedico  Ja  donna  a  co  fi  ardita  propojfa, 
guardatolo  in  Vtfo  rtspofe,  / o  come  donna  non  mi  trauaglio  in  ca* 
sa fe  non  di  pigliar  le  fantine ffendo  la  cura  d accettare  iferuidori 
del  mio  marita^ma poti'o  bene  farm  queftopiaccre,  perche  gli  mS 
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ca  y>n ftmeglio  fer  U jlalU  di  pomegfimdnTj;  ^  ^ fargli fede  che 
\oimtpdrete  molto  ìipropùjtto  per  quel frmgio^  Et  pero  quando 
alrrho per  compagnia, o per  debito y  o per  creanza  in  luogo  f  trouij 
doue  la  donna  amata  non  fa^reputo per  ben  fatto ^  ìintrattenerfì 
allegramentejper  no  dare(cùme [i e  detto  jmal concetto  di  fe\ma 
in  maniera  tale^che  le  donne  che  fonprefent  ift  credano  d'ejjere  Jli 
matey  &  non  amate  da  luh  dnzi  "tenendogli  occajione(maj?ma 
mente feyie  qualcuna  confapemle,(&  confidente  deljuo  amore  ) 
accennar  dee  talhora.che  colei  che  più  yorrehlpe^.quim  non  fi  ritro 
uà, per  che  in  quejlo  modo  j  oltre  che  fa  quello  che  ad  '\>n  vero  ga- 
lani huomo  conuiene.anco  lagratia  Vniuerfale  delle  altre  fi  acqui 
Ha.fedele  &  suijcerato  amante  moHrandof.  Et  mtermene  tal-- 
hora  a  qucjli  tali^come  a  buoniferuidori^  iqualì  ejfendo  Hati  ve^ 
dutiferuir  bene fe per  mortelo  per  qualche  altro  grande  acciden- 
te  manca  loro  ilpadrone^hanno  femprepìu  dt uno, che  alfuo  ferui 
gio  tinuita^Et  io  ho  conofciuto  qualcuno, che  hauendo  con  molta 
afiduita  &  accortezza  ornata  lungo  tempo  Vna  donna^n'o  fu pri 
ma per  morte  quel  amor finito, che  altre  donneper  lo  fedel ferutre 
che  videro  vjar  con  c  oleica  prendere feruitu  con  loro  Finuitarono. 
Ma perche j^efifo  nel  ragionar  e  che  tra  giuoco    giuoco  fifa,  oc- 
corre il  diforrercjyfopra  Varie  cofe  ^  Vorrei  che  in  ciò  queltauer- 
tenzé  fivfajfe^allaquale poco  pongono  cura  alcuni  cioè  di  par- 
lar fempre  di  coJe,che  fieno  per  efier  diletteuoli  alla  brigata  3  che 
4fcoltay& che  di  colui  cheparla^garbo^  &  accortezza  dimojlri. 
J)fia  alcuni  per  parer  braui,non  ragionerano fe  non  di  brighe ,  di 
guerres& diferimenti,((^flporrano  a  contare,comeVna  fera  di 
notte  con  Vno   adone  a  due  marn  ,fi  difende jfero  da  quattro  che 
l'afifalironO'^ltrinonVorranno  parlar  d'altro, che  del  loro  fin- 
diare^^  enfraranno  a  dire^comedvndici  anmfaceuano  lepilìo 

le 
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lcy&  ^dìuano  Cicerone, àr falterdnno  in  qualche  quepto  flofofi" 
c&^o  in  qualche  dijfuta  fantaflicaja  infajlidirgh  orecchi  di  tutte 
le  donne  che  Ìodono.^lcun*altro  ftlascierk  and)  egli  t  irar  dalla 
vanita, a  ragionar  delle  fue  mercantie,&  de Jùoì cambi ,  &  altri 
della  corte, &  de  fauori  magri  da'  loro  Signori  riceuuti.  L  e  dome 
ancora  dchhonguardarfi  di  non  entrare  m  certi  ragìonamnt^che 
mojìrano  bajJezséianimO)^  che  hanno  troppo  delplebeOjComs 
idrebbeil ragionare  delle  lor  fanti j  o  delle  loro  tele,  &  di  quante 
n^habUam  &rditej&  di  quato  lino  hahhiano  comperato  quefi'an 
no*  Et  poco  fono  ancora  da  commendare  alcune, che  non fanno  rd 
gionar  d'altro  che  de  loro  bambini,  6t  alcune  altroché  dicono  tut 
tii fatti  dicafa,&no  ragionanod'altro  che  del  loro  maritoJo  yor 
rei  bene  che  la  donna  in  ogni fùo  ragionamento  mojlraffe  offcrua 
za  yerfi  il  marito,&  amor  \erfo  i figliuoli,     cura  )?er/o  la  caft^ 
ma fe  farà  accorta, quando  m  ragioni  con perfine  dimeftichefug 
girali  parlare  delle  coje  famigliari ,  perche  cofì fìmoflra  don-- 
nicciuoUj^^  non  donna.  Generano  ancora  \ngran  faBidio  queU 
le, che  quando  lor  tocca  a  dire  al  giuoco, fi  fanno  pregare  tre  hore, 
prima  che  foglino  dire  cofa  alcuna,  &  ftorcendop di  qua  ^dilà 
son  fempreful  dire.''^hAigratia  non fate  dre  a  meUo  non fo  fare 
a  quelli giuochi,io  non  faprei  mai, che  mi  dire,  che  e  'Vna  feccaggi^ 
ne  il  fatto  loro .  Sopra  tutto poi,'Vuolfi  daglihuomini  auuertire^ 
che  le parole,^  i  motti  loro fieno fempre in  lode,&  in  effaltatio* 
ne  delle  donne, mojlr  andò fempre  altuftnza j^agnimla,  dammi 
rarle,&  di  efaltarle.Segia  non fofje  qualcuno,€he  yna  tal  opinio 
ne  di faceto,(^  di  famigliar  e  fi foffe  acqui  fiat  a,  eh  e, qua  fi per far 
ridere  le  donne,    per  dimeflichezza,delg€neraldelle  donne  di- 
ceffe  male, moflr anno  dinonapprezz^rle,i&di  non  tener  conto  di 
loro,come  accortamente  fu  a  ciò  introdotto  nel  cortigiano ,  il  Si^ 
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gnoreCa^drre  Talauìcino  j  et  tlFrigio.M'a  dico  lene  che  tjueflo 
.  tale^che fenz^  dijj>iacere  delle  donne fi  farà prefa  y>na  tal  licenzi» 
donerà femore  m  sii  qucBo  andare  di  pungere ^  &  di  dir  mal  delle 
j emine  mantener  fi. ^ccioche, fi  come  nelle  comedie:>  è  t  albera  co 
tro  alla  natura  de  'ì^ccchi  introdotto y  ^?n\ecchio  piac ernie come 
Mitioneinegli^delfi:,^^  ancora.fuor  del  coHume  delle  catti* 
ue  ferninCj'pna  meretrice  benigna  j  ^gentile^come  "Baccide  nelÌL 
ticcirai&  tali  (t  conferuano fmili perfone per  tuttala  fauola, 
co f  ancorarle  nelle \egghie  farà  qualcuno ^che  dica  male  delle  don 
ne^quando  tuttigli  altri  lehonorano^&  l'ammirano ^  conjeruijt 
sempre  in  quefto  coBume  del  lacerarle.  Molte  altre  auuertenze 
potrei  raccontare  y  necejjarie  a  quelli ^che  Cogliono  riportare  lode 
delritrouarjì  agiuochiy&  àghntertemmenti fi  ambii  brigata. 
JKa  troppo  lungamente  trascorrereicolmio  ragionar  e  yfe  loya 
Jefi  andarle  tutte  ricercando.  Et pero  bafii  hauer  dette  quefle 


si  difimili  ammae.ftrame  nti^  E  t  pero  apprejjandomi  hora  à  quel 

le partiyche  difopra  V;  morirai  JJicOyche fi  algiouocatore  conuer 

rà  far cofiaxhem atti yingefìiy  oincenniconfiBayche fuilpnmo 

membro  della  dimfione  che facemmo  difoprajebbe jludiar  di  far 

glicongratia/^  ca  accortczza.Onde fefofiefiatopropoHo  il^gi 

'  uoco  delli  òfarbatijhjual  io  folcua  chiamale  il  giuoco  del  contri 
DclhSgar        .  ji.     ^  r  ■  '  ir 

bati.     fareytn  cui  fingendoli  che  tutti  li  cir coste  ti  \engano  di  lungo  yiag 

gio.si  ha  da  dire  la  più  sgarbataper fona, che  [tfia  incontrata  fin 

cendo  appunto  quc  Ilo  sgarba  chefièvedutofi  dee  auertire  di  por  fi 

à  contrafare per  fienaie  h  e  fìa  nota  à  t  utta  la  ^egghia,  ma  c  he  non 

siritroui  quim  prefinteo^-^fapere,  per  altre^oltc  che  altri  fi  fi  a 

^rouatoMl  contrafiare  fimtlferfinayd'hauergratia  j&di  por^ 
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giredilettdtìone.  Ma  p  come  hamoho  delgrdtiofo  tlcontrafare 
propriamente, co  fi fpcr  lo  contrario  pare, che  habhia  molto  del  di^ 
gratiato  il  non  apprefjarfi  à  quella  jlmilitudme.  £t  qucjla  co/i 
delimitare t^eflh&  i  moumenti  altrui ,  quando  e  ben  fat^ 
ta  yft  òcuopre  gratiofa  ipetialmcnte  nelle  donne  j  come  quelle 
che  naturalmente  paiono  men  agili  ,((9*  meno  arrendeuoli  della 
per  fona  degli  huomini.  Et  io  mi  ricordo  hauer  ^edw  a  ^nagentil 
donna  Jaquale  hauea  ùellifimi  occhhcontrafare  co  fi  lene  \mgiù 
uanc^che  haueuagli  occhi  trauerfjrauolgendoli  nel  modo  appun 
to ,  chefaceua  colui^chepareuacofadtmarautglia.  Et  io(difpil 
Raccolto) ho  yeduto  Vn  altragarùatiJ^ima  donna  imitar  coji  del 
proprio  \n  flto parente :,quando  con  certi  atti  ftorti fi lamentaua 
delle  fue  doghe  ^che  era  il  ^^ederla fommo  diletto.  I  n fomma(^ando 
seguendo  il  Sodo)intorno  agli  atti^&à  igefiifa  mefìieri  auuer» 
tirCjche  fieno  accompagnati  con  ynagratia^propria,  &  accom-» 
modata  alla  cofa^che  fi  ha  da fare,  £t  couenendo pure fare  per  vU  ^ 
dire  al  giuoco  qualche  cofkjn  se  disgratiata,&sconcia,come  boc 
cacchzoppijBorpiatij  fimili,  fi  come  auuiene  quando  fi fa  ta^ 
Ihora  queU  giuoco, che  ogniun faccia  yn  atto  di  BorpiatOjOVn  mo  ^^"['^j^* 
^  do  di  zoppicar  e, i^s^  dapoifi  manda  in  mutola facerido  fenza parla  piaù.  " 
reilfio  modo,  &*  quel  dunaltro,  allora  è  bene  di  farne  ^>ntale, 
che fia  nelteffremo  disgratiato  &  disc  odo, ma  in  modo  pero,  che 
si  comscagarho^nelfare  tal disgarho£t  tanto  crederò  che  dehba 
bufare  d  hauer  detto  intorno  a  quella parte,  che  negeBi,  ne^ 
gli  atti  conf/feJnquellapoi,  che  appartiene  al  parlare  Coprala 
propoHa  del  giuoco, perche  molte  più  varie  cofe  comprende, c'ouie 
ne, eh  e  ynpoco  più  lungamente  ci  difendiamo .  Intorno  allaqual 
parte  \na  regola  \ha ,  che  tutto  quello  abbraccia ,  che fi potefje 
auertirejaquale  e, che  eingegniamo  di  d^re  fempre  qualche  cofa\ 
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che  ymenzé^  (^giudicio  moffrh&*  che  con  qualche ptle^  &  con 
quMe  mijlerio  fìa fempre  condito.  Et fopratutto  che fa  impro^ 
j^ofit  0  de  noBri  accidenti  amorofMam  dee  pero  alcuno  ynel  cer 
carel\tilitàpropriadirpoicojajcheaglialtrijchenon  l'intendo 
no  paia jredda  &  foco  al  giuoco  accommodata\ fegia  il  dirla  non 
import alje  tanto, che  Ìhmmo  non  fi curaffe per  quella  ^>olta  ^  cor 
me f piace jje  agli  altri, pur  che  sodisfacejje  a fe flefJo.Ma  per  l'or 
dmario  conmene, che  l'accorto giucat ore  dica  qualche  fuo  motto, 
che fenza  intender  fi  il fenfo  mtjtico^  tutta  la  Irrigata  diletti,  & 
quella  donnache  ha  da  intender  e  fi  compiaccia  ancora  deliaco^ 
perta  allegoria,  lodijra  fé fìefja  la  'vtuacità  dell* ingegno  delta- 
mente, chéfoahbia  agli  altri  fatta  ')>edere  yna  bella  scorza ,  fetta 
laquale  ella  fola  scorga  pm  bella  midolla.  Laqual  co  fa fra  gli  aU 
GÌU.T05    trigimchiho  ceduto  molto  bene  rwf ciré  iiel^^gtuoco  che ji  chiama 
Del  Ver-  ')^erfi fi  care, quando  fifa  dire  Vn  'Verfaper  Vm  a  tutti,&  poi,o 
fi&vare.     ^-^  y^anda  m  chiacchiera^ fm     quel  d'un  altro  dicendo,  ouero  si 
fa  interpretar  e, ciò  che  col  yerfo  detto  fi  fia  ì>oltito fgmficareJo^ 
ue  fi feniono  spefodire  \>er fi , con  bello, & non  appettate  figmfca 
to,oltre  alle  arguterhpùfle , che  fono  occorfè.  ''Cerche  dicendo  Yna, 
\olta  'vninna  n  orato ^alquale p arena  che  tfauorifoffero  alletati. 

Vidim  di  pietate  ornare  d  volto. 
Quella  donna  per  laqmlfu  detto,quando  a  lei  tocco  la  yolta.tan 
tojhsoggiunfe. 

J^'Centre  portaui  i  heipenfier  celati. 
Ammonendolo  in  que fio  modo  delle  trofpo  scoperte  dimoUrd^ 
tiom,  ch'egli  hauea  fatte ,onde  hra  conuenuto  ritirarfì.  'Ri- 
cor  domi  ancora  che  facendo  queBogimco  ^no,che  hauea  le ffalle 
tanto  gr  offe,  che  tencua  del  gobbo  imponendo  ad^na  don^ 
m:iChe diccfje  il fuol^erfo, ella scufarhdo fhche non fapeuaqual si 
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dire:,  &  pregando  Iucche  yolefje  infegnarlene  '\?rpo^colm^er  mor^ 
derla    poco  foggiunJej^^oipotreBe  dire  quello. 
0 pouerella  mia  come  Jèi  roz^j 

elU  ficLito  replico  ^  non  cotefto  no  ^pìu  tofto  diro  quell'altro. 

Che  fa  con  le fue  spalle  ombra  a  Marocco.  Et  ciò  fe  ben 
fu  y>nt  occar  difetto  di  natura^,  &  per  cojeguente  difetto  tale  j  che 
non  c^ueniua per  ì ordinano  che  fojje  rimpr onerato  altrui, piac-'' 
que  nondimeno yejjendo  flato  detto  dadonnaprouocata^f&che fi 
era  )?aluta  di  quel  'verfò  intanto  ')>arioftgmficato.  Si  come  per  que 
Ba  cagione  piacque  >n  Ver/o  detto  per  hasmare  'pna  donna  j  che 
faceuagran fauori  ad^no  ignobile.  Humiltate  efj aitar fempre 
le  piacque,  ^me gufano  afjai(^dife  allora  ilFrafagliato)quei 
yershchejono  detti  in  ri^offaj  come  fu  quello  j  ch'io  vdif  dire  da 
yna  matrona,  che  haueua  yna  bellafgliafPercioche fentendo  elU 
dire  da  ^no.che  Ì haueua  già  amata  queherfo. 

Imbrunir  le  contrade  d'Oriente ^  Quando  a  lei  tocco  a  dire 
il  fro  ^erfoAilfe*  6 le  tenebre  mfire  altrui  fanno  alba. 
£glie  yero  (diffe  ilManfieto )  che  quelli,  che  in  rij^ofta  fi  dicono 
son  molto  belli, ma  belli  fimi  parche  feno  tenuti  quei  che  rijfoden 
dofeguono  mcontanete  nelmedefimo  autore  ,dalqual fon  tolti,do 
po  quello  ìBeffo  yerfo  alqual  f  risponde.  Tal  fu  quella  ch'io  ^dJj 
yna^oltadireda^>na  donna  f aquale  fentendo f  riprendere  dal 
suo^agodi  far famre  a  più  amanti,  con  queherfo  deVBembo. 

Jdtal fa  chi  fra  due parte  h  onesto  foco. 
Subito^olendo  ripigliar  lui  del  mede fm^o  ']>itio,difè  il  ^>erfo  che fè 
gue.     E  me  del  error fio  nota, e  riprende, 
ZJoiditeil)>ero(seguitoilSodo)che  fmilirifpoHe  piacciono  più 
deltaltre,&  io  'voglio  daruene  ^n doppio  effempio,che  auanza  for 
se  qmlli^che  hamte raccontati  yoi.  Hauma  yn  giouane  amato 
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qualche  tempovnagiouanepulz§lUj&*  noninudno.f^ercheJalei 
tra  deltdmor  Jìio  YUdmhmo  j  ma  jìimoUndoU  egli  più  volte  di 
quello  'ùltimo  pgno^  che  gli  amanti  àeftderam,  colei  gli  dijp:,  che 
la  lafciajje  maritar  e, poi  che  fttrattaua  molto jlrettam^ete  di  far 
la^ojki&^dare  quel  debito  fiore  al  marito  jchc fi  conuiene^che  da 
poi  notigli  sarebbe  negato  nulla  ;  ma  non  reH-ando  egli  per  tutto 
quejlo  di  domandare  vi  de fìdcrato  pegno  j  replicando  elUj  che 
no  gli  douea  rincrefcere  f indugiar  e, auuenne  in  queHo  tempo, che 
si ritrouarono dmendue in^>n riHrettOydoue fi fece  queBo giuoco 
del  verificare  j  &  douendo  prima  fecondo  hrdinedelgiuoco  dire 
la  cìtdUJifJe  quel  ver  fio  deli  Enofilo. 

Fuhmcerjempre  mai  laudabil  cofa.  llgiouane  compera 
do  CIO  efifer  detto  per  lui  y  qua  fi  non  fi  doucffie  curare  ihauere  U 
Vittoriaprejlajpurchefdpefifiedhauer  à  vmcer e, quando  a  lui  toc- 
co  la  Voltaj  dijje  ifeguenti  ver  fi  a fiuo  propo fitto  rmoltati  j  come  in 
tal  cajo  e  volentieri  conceduto. 

£  Ver^ma  la  vittoria  fanguimja. 

Sp^effio far fikole  il  capitan più  degno.  Jìffa  la  co  fa  non 
Jinl  quache  c'otinouando  pur  gli  Bimoli  dello  amante:,quella  don 
zella  fi riduffe  a  dirgli.  0  tu  Vuoi  appettare  con  certezza.che  ilnO" 
Siro  amore  h abbia  da  durar  fimpre^, o  tu  ti  nJolm:,ottenedo  ades* 
so  quel  che  tu  br4mi,  di  non  hauer  a  efjere più  guardato  da  me. 
Ter  tutto  queffojilgiouane p  enfiando,  che  quello fio  fife  vn proteso 
per  cerimonia^eleffe  di  prendere  il  dilettoprefente.  J^asìando  U 
cofajche  non prima fiu  maritata  lagiouane,  ch'egli  trouo  con fiuo 
dolore,  che  pur  troppo  quel  che  gli  era  Hate  protestato fi  effettua 
ua, perche  colei  non  Volle  mai  più  afccltarlo,  onde  ritrouadofi  vn 
altra  volta  in  Vn  luogo  j  douefu  fatto  quefio  mede fmo  giuoco  del 
Verjificarejeglidijje  quelverfo.  i 
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Etto  delmo  dolor  minifirù  fui. 
St  la gìomne  quando  tocca  a  lehfègHtto. 

£1 pregatore^e preghi fhr  p  ardenti. 

Ch'off e(i  me, per  non  offender  luì. 
Horyoi  douete  fapere,  che  quefìo  medeftmOj  che  detto  hahhìamo> 
nel  giuoco  dello  searmìnare, ha  luogo  parimente  nel  giuoco  del  Qm.ro^l 
a.  L  c.  quando  fifa  pigliare  a  tutthnalettera,&poi  ffa  di  «lei  A.B.C 
re  Vn  yerfo.che  cominci  per  quella,  ben  e  yero,cheperhauere  a  co 
minciare  iherfo per  la  lettera prefa prende  maggior  la  difficnU 
td  dellhauera  rifonder  e  in  propofttOy  Ma paffandopiu  oltre M 
sogna  auuertire  ancora.che  qualhor  cofa  ne  comen  direte  he  yada 
con  qualche  mitatione  accompagnata^imitar  delproprio,  &*  co 
layoce,&*  congltatti,&  coniconcettt  quel  che  fi rapprefenta\ 
Onde  facendo ft  qualche  giuoco  di  Cittì  piccini; y  conuiene faryoce 
puerile y& atti fanciulleschi,&fe contare pdeono  delle  'vfknzi 
del  tempo  anticoycol  tuono  della^>oce,^  coni  geBi  iyecchi  imi* 
tare  conuiene.  Et  quando  fi poteffe  imitare  qualche per  fona par* 
ticolaremaggiormente  diletterebbe.  8 yenf^imofàiffe  t Ottoni 
to)perche  mi  ricordo  che  ^^na fera  ')>nQ  de  no  fri  Intronati,  ci  fece 
sommamente  ridere  al  ^jiuoco  del  Medico,  ilquale  credo  y  che  al  ciu^^r  o 
tempoyoflroffaceffe  nelmedefmomodo,che  noi  facciamo  horay  Del  Me- 
di  far  direaciafcuno  ^naindiìpofitione  che f  sete,ordinadofi  che 
l'huomadia  ynrimedio  alladonna,&ìadonnaalChuomo,&  da 
poif  ma  da  in  chiacchtera,il  che  mi  in  quefo  giuoco  diciamo  l'arte 
dare  mpratica^Fercioche  f finge  d'efferil medico,&fl'^a  a  doma 
dar  l'amalato ,  che  male  eglifìsenta,fitaHailpolfo,&f  ordì-' 
na  'ì^na  dì  quelle  ricettcche Cono  B^atepropo  fle,(&chi f  menomi 
nar  la  ricetta  data  da  Imp  dee  muouere  &  in  pratica  andare. 
H  or  toccando  ad  andare  myifta  a  colui  ch'io  diceua,  contrafece 
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€o[ìhene  ilnoBro  ,yimaro:> quando  egli  arrìud  in  cdmera per  yifi 
tare  yno  infermo  Jicendo  quelfolitofùo falutojt  buona  yitay&* 
sanità.coyna  "vocetta  acuta^con  quella  hoccaamara,<(^  co  quel 
le parolette fùc  proprie  he  ci  fece  morir  di  ridere.  Hor  yedete(^  dis 
se  il  Sodo)cotefo giuoco  mifafouuenire  dun  altro  auuert  imento 
in (imili giuochi  dmitatione  molto  a  proposto  ^  &  queHo  e,  che 
bifogna fare  nella  metafora  deltarte^et  che  dell'arte fa propria, 
ayoler  che  la  doppiezza  coperta  arriui  a  quella  perfettione  che  fi 
ricercajnellaqualemnfocomeffefecoft  appunto  "madonna Ja 
quale  f  teneua  molto  arguta, quando  e f  ìndole  imporlo  a  quefio 
giuoco  ^che  deffe  yn  rimedio  adyngiouane  dqudldiceuaMfuo  m4, 
le  effer  ritirateti  di  neruijife  che  ilrimedw  era  iltagliarlijma 
altra  donna  che  le  fedeud  allato  le  di fj e, ohimè  "Voi fi  te  Vn  catti 
uo  medico,  non  ftpete  che  li  nerm  non  ft  hanno  da  tagliare  mai  ì 
^faihenemi  par  uè  che  die  effe  vna  )>olta(difeilJyCanfuetOjVna 
gentildonajaquale  efendo  yiftata  da  )>n  medico  del  giuoco, et  di 
cendole,che  ^oleua  darle  qualche  hm  rimedio per  rifanarlajife, 
digratia  maeHro  rio  fogliate  aff'aticaruhperche  io  conofco  il  mio 
male,&* fon  refolma  opinata  di  al?  borrir  e  la  medicina, 
Toi  che  beni  fimo  conofete(seguito  il  Sodo)quanto  importi  que 
fi  a  amertenza,a  dirueneyn  altra  trapaffojaqual  e,  eh  e, porgere 
do  gran  diletto  le  cofe flrauaganti,&*  m  appettate  j  conuien  fem^ 
pre  mgegnarf  di  porre  in  campo  à  propofto  del  giuoco  qualche  co. 
sa,  che  contenga  in  fe  non  più  tntefa  inuentione.  Et  don* 
de  credeteyot  chenafaprincipalmente,che  le  burle,  (ìt*  le  facetie 
tanto  ne piacer  ano, fi  non  dal  dilettarci  difentire  cofe  da  quel  che 
si  a^pettaua  lontane  i  Di  quiy  enne ,  che  piacque  affai  quel  che 
dife  )fn  noftro  Intronato  algiuoco  delle  comparationi,percioché 
domandatola  quello  ch'egli  la  fua  donna  a^imigliaffe  M^ofe, 
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al^rdn  dianolo onde  fece  in  ')>n  certo  modo  rejlare  mais odis fatto 
ciajcuno  di  ^uefla  Flrana  comparatione^ma  domandato  della  ed 
gioneditalfHafmiglianzaJtfJe^percheilgran  Diauolo yCt  Luci 
fero  e  tutto  yno,&  Lucifero  e  fiato  lapubella:,&  infiemelafm 
ofitnata  creatura^che  hahhia  fatto  Vio^et  tal ritrouo  ejfer  la  do 
na  mia^poi  che  la  '\>e^o  &  la prouo  in  efiremo  grado  di  bellezza, 
^di  ofimationejel  che emendo  coft  m  aj^ettata  riuJcitajreJf^t 
r on  tutti  bene  apj?agati^  XJri altro  almedeftmo giuoco  afjomiglio 
la fua donna ad^^na (Cornacchia  dtqueBeche hannoil  fettobi^ 
gioiti  cheparue  c^uafiyna fempiezs^^ma  nel  render la  cagio* 
ne  della Jtmilitudmejilfeyft  come  gli  atichi  dalla  Cornacchia/èco 
do  che, oda  man  deftra^o  da  man fniftra  la  ritrouauano^o  buo" 
nOiO  cattiuo  augurio prendeuano^di  ciò  che fojje  loro  per  fuccede^ 
re^cof  dalta^petto^o  lieto jO  turbato  della  mia  donna  augurio pre 
do  io  iagni  mio pro^ero.o  infelice  auutnimento .  Oltre  àcio  que* 
fto  Eccello  Jiffe  egh.col  lajciarp  apprejfare  altrui  dà femfre 
t'alai'  di  lascurf  pgliare.ma  quado  altri  di prederlo (t  crede  j  egU 
fa  due faltipiu  m  là,  x^t» y%^^;  hor  coft  ^quando per  qualche  piace 
uolezzamoFtrat  ami  dallamia  donna  neholto  nelle  paro* 
le, io  credo  d'efjer più  Vicino  adacquiHar  la fuagratiaja  miei p  e 
sieri  mdggiormhe  ali ot anata  la  truouo£t  come  acora  laCornac 
chiadice/emprecràjcràjcof  lamiadonnapare,che  mimenic^ti 
nomerà  e  in  ifperanza  di  crai^  in  crahfenza  alcuno  buono  effetto. 
*Bella  pur  in  quefo  genere  d'inafpettata  inuentione  miparue(^dis 
•se  il  Raccolto  )  qv^ella  che fece  "vna  donna  ajìmigliando  il  fio  inna 
morato  ad yna  Lucciola,dicedo,ch*egliera  d.  Ila  loro  schiatta,poi 
che  pareua  tutt  0  di  fuoco, et  Meramente  non  era  pur  caldo .  8t  com 
mendata  anche  fu  Yti  altra, che  aJ?imiglio  ilfuo  amante  allo  Ine  e 
so^^  ilquale  bruciando, &  confumadof  diletta  altrui .  3ella(diffe 
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t^ttomto.mipdrue  quelUctun  altra  yirtmfa  donna  ^  lacuale 
comparando  ad EYcole^npccolìno  &^armo,f  arut  che 
schernire  thamjje  ^;>oluto, quando  elUdifJe^  queflty  \nayaIorofa 
donna  amando  ftptio  ben  ad  Ercole  a fimigliare^percioche, s'egli 
fojè  i  termini  all'onde  del  mar  e, fè  domo  i  mo/lrij/èvin/e  ^inferno 
^  fe  fo^lenne  le flelle:,& coBuifa (tmilhcir  non  manco fìupendt 
froueji  raffrenargli  sdegni  della frn domala  domar  i  di  lei pen 
sieri  nemici  d'amore :,k  foffrir  le  Helle  degli  occhi fìioiy& a  foflent 
re  conle  inaile  de  fuoi^erft  /ilgrannome  della  amata  donna. 
Quando  fi  dicono  di  quefìe  ftmili  cofe  (diffeil Sodo)  che  hanno 
del  flramgante^  &*  del paradoffa  ^  c orimene  auuer tire  ^  che  il 
giuoco  porga  necefìità  dhauer  a  dir  la  cagione      la  dichiara^ 
tionefda  cuiapparifcepoi  la  yaghezzé^percioche fèper  cafo  colui 
no f offe  richieflo  di  dire  la  cagionerò  refi  èrebi?  e  opinione  della  bri 
gata.chequel takshaueffe  detto  \na  cofa  infulsa  ^  ouero  conuer^ 
Yebhcy  chcgli  di  non  eterne  richieBo  leggendo yda  fe  fleffoda 
poi  l'aggtugneffe Àlchenon paffarebbe fenzafredezz^ .  Stpero 
quando  anche  il  giuoco  non  necef^ttaffe  a  aire  la  cagione &  amici 
non  Vifolferojcheper fauorirfttmhUltro  nefofferoper  domanda, 
rCy  0 fe  la  Hrau  aganza  (ìeffa  da  lui  propoli  a  ^  ouerail  buon  cocetto- 
inche foffe  tenuto  colui jche  dice^^wn  lo  aJUcuraffe d'efferne  ricer*^ 
cOjdoueraper  manco  male  eglifiejfofi^bito /enza  interporre  tem 
po  in  mezzo  la  cagione foggiugner e, che  a  cofi  dire  thabbia  moffoy 
perche  in  cotalmodo  hauera  affai grat  ia:,fe  ben  non  tanta ^  come 
quado  egli  farà  efcitdtO)i&  quafi  sforzato^Ma  qucBo  medeftmo^ 
che  noi  diciamo  del  dilettare  co  nuoue^et jlrauagamiinuentionix 
Dd  in^le  ^^^^^^^ facilmhe fidagli  altri  giuochi  in  quello  del  male  che  ben 
che  ben  ci  cimetta,cioe,quadof  ha  da  dir  e  qualche  male.ilqual  dorremmo 
sDctsa.         (;ì  yeniffe ^perche  commodo  cifàrebbe. Recane  bella  occ afone 
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dncora  ti  ic giuoco  delle  marauìglie  j  doue  ciafcuno  ynd  co/a  dire  ^^^^^^ 
deejt  cuifì m4r^wHtj&  daj?oi  dicendo.Ojo  ini  mdrawgho?  &  ^ 
il  cerchio  nsj^ondendoji  che  Vi  mdramgliate?egli  dice  lajua  ma-' 
rauigltaj&*  cjue'UctunahrOj  cop fi  manda  in^  chiacchiera. 
'Torgenc parimente  non poca  cornmoditail  ^giuoco  della  dimcntì  Giù.  loS'J 
canza.wando  prefupponendoft:,  che  helMirna  fi  a  l'arte  della  di*  ^^^^l^ 
meticanza.ji  diceejjerci  'ì^nOiChe  \m  modo  yuole  mjegnare  da  scor 
dar[ì,et  datorjì  della  memoria  la  pia  noiofa  cofa^ches^hallia  nel 
la  mente  y  t pero  ciafcm  debba  dire  j  qual  fi  a  quella  co/a  j  di  che 
si  )?orrebbem  tutto  dimenticar  e  di fìmileauuiene  neUgiuoco^che  109. 
si  fa  dell'Oracolo,  quando  ciafcuno  va  a  domandar  e  j  0  confi glio^  0 
dichiaratione  di  qualche fio  dubbio  4  colui  j  chen  luogo  dell  Or  a- 
colocFtatopoflo.Stparim^tea  quefie  ftrauaganz^  è  molto  atto 
quelgiuoco  delT  empio  di  ^more^douef^a^  come  già  difi^a  do 
mandar gratia  di  quelche  altri  hauer  defiderijoue f  sentono  cer 
te  proporle y&  certe  domande  piene  digarbo^^  di  nouità .  fome 
mi parue  quella  domanda  d'vn  nojìro  Intronatojlquale pregaud 
^morCj  chei  marito  della fua  amata  innamorar  face ffe^  do 
mandato  à  che fine  cotal  coft  defìderafjeyXij^o fesche  effendo  il  ma 
rito  gelo fo  y& guardando  continuamente  lamoglie^  quando  egli 
le  punture  d'amor fèntifje.haurebbe  tanto  da fare  ^  nel procurar 
rimedio  al  proprio  male^che forfenond^ijìurberebbe  &  non p  ore- 
rebbe tato  cura  all^altrui^ne  furono  maile  più  belle  commoditày 
diceua  egliji  quelle  che  in  mille  modi  danno  alle  mogli  ^  agli 
amanti  loro  gl'innamorati  mariti.  ^ ff ai gratio fa  domanda^  mi 
parue(di[[eilFraftagliato)quella  ch'io fentij fare  vna  volta  da 
JM.fefère  F  or  e  fi  a  coteffogiuoco^tlquale  chiedeua  ad^more^ 
che fi  a  riualì  delle  donne  amate  fi face ffe, come  in  India  de  mariti 
si  fa  tra  le  donne  Indiane.  Lequali  combattendo  chi  di  loro  arfx 
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ejjèr  dehhd  nel  vogo  col  morto  marito  :,d  quella  col  corpo  di  lui  toc^ 
ca  adelJèr  Ipruciata^cheinmalo  habka  pm  amato  delle  altre* 
hor  cojt  parimente  deftderaua,che  à  colui  toccajje  ad  ardere  in  )?n 
medefmo  fuoco  con  l'amata  donna  che  più  leale j,  <&*  'veracemente 
l'amajje  di  tutti  gli  altri.  3  ella  jra  le  altre  ^  & jfiritofayparue  a 
me^dtjje  il  !Raccolto)& per  tale  fu  tenuta  da  quelli:,  che  tudiro" 
no  quella  duna  donna^Je  l^en  qualcuno fiimO:,che  hauejje  troppo 
scoperta  ajfettione^  dicendo ^  che  chiedeua  ad ^more  la  natura 
della  Fenice:,accioche  nel  fuoco  da  fe lìefja  acce fo, et  nelquale  ella 
ardeua:,in  cenere  ft  conuertijje:,  donde y  come  della  fenice  aumcne^ 
Yn  altra fè  mede f  ma  nafcejpy  laqual  potejfelajciare  all'amante 
suo  .perche  coft^effcndo fi  ellamorendafacrificdta  allajud  hone- 
ftd.quel debito  le hdurebbe pdgdt Ojche  le  deueud  j  &  aWam^ante 
hdurehhe  ddtù  il def  derato premi o\  col  Idsciargh  colei  j  che  di  fe 
fofje  nata.Fu  kelld  inuentione  didonnd(dijJe  tZ^ttonno)ne  par 
già  à  mecche  con fmil prego  ella  trapaff^fje  il  debito  fegnoiperche 
non  mi  credo:>chediJconuenga  ad  yma  donna  ilmoHrar  di  fentire 
amore:,qudndoyCome fece  colehcontdnto  zelo  dhonefld  tdccom^ 
pdgnd,  Defderarei  bene faper  da  \oi  Sodojn  tal propofìto^  in  ch^ 
manierdy^ fin  a  chefegno  yipaiajche  yna  donna  debbd.et poffa 
pdrldr  d'amore  m  fmili  intertemrnettAo  non fdprei  inique fo  da 
re  altrd  regold(^riJpofe  dllhora  il  S odo)  che  quelld fi  e  fi  a,  che fi pio 
prendere^dalprocedcre di  quelle donne:,che^?oi tenete inpregiOySt 
dd quello- y  che dhreyoltep^otet e hduer fentito ragiondr  dd  dltri* 
Et  fe  pur  dolete  intendere  intorno  a  ciò  il pdrer  mio,  logiudiche^ 
reiychelddonndndrdgiondre nelprocederJuO:,nodoueffemO' 
,  Hrar  d'amar e'y  ma  fi  bene  di  non  e  [fere  schifd  di  Ujcidrft  dindrey 
K&m queBo dncordnonyorrei]che f  fcopriffe  molto dnfiofd,  co-- 
[  me  alcvme fdnnoMd  che fngejje  idccettar  ciò per  vna  certa  offer 
^  Udnz^ 


Ùanz^  pit4  tofl-Oycheperamore^Ke  [mi  ragionamenti  dice^e fem 
fresche  il  maggior  premio  j  che  pojpc  dare  Vna  >  era  donna j  ad^n 
modeBo      gentile  amante  ^  fofje  di  non  hauere  difcarodejjère 
nmata  da  lui.  Et  quando  da  altri  le  ^enijjè  parlato  damore  ^ 
moftrajje  fempre  di  non  credere  defjere  amata:^  &  che  quelle  fter- 
no  cerimonie per  ijlampa,  che  gli  huomini fon Job  ti  di  dire  alle  don 
ne /ciocche per  ingannarle alle  fame  per  honor arie,  bigenera 
le  de^li  amorijiO*  degli  amantinon  fi  mojlri  ritrofa  di parlare ^h  A 
uendofempre  due  cofè.come  ^^n  canto fermo,  [opra  lequalifaccta 
tlcontr apunto  di  tutto  ilfuo  diJcorfoy&  quefle fenojifolitiingan 
ni  degli  huomini,  &*  la  dehita  honejla  delle  donne,  "Non  Vorrei  an 
Cora  jcheje  nel  giuoco  occorreffero  ragionamenti  yn  pocolajciuij 
che  foffe  cop spigoliBra.che  Volejfe  torfdi  qmui  j  ma  f  bene,  che 
con  \n poco  dirojforegli  afe  oh  affé    alcuna  volta  dì  non  intende 
Yi.fingefje  qmllo:,chefotto  coperto,  &  doppio  parlare  Jt  dice  feda 
^'ijualcuno.  Et  fé  occorrerà  >  come  talhora  àuuiene,  che  in  qualche 
giuoco  le fa  affegnato  Vno  innamoratola  me  no  pince, che  Ynagar 
hata  donna faccia,come ad alcunepoco  manierofe  fare  ho  yedur 
Ito, che filano  cominciano  a  dir  e, 10  non  Voglio  innamorati  /  io  non 
'Voglio  che  mi  ami  altri  che  il  mio  maritotanzi  loderei fempr  e,  che 
.  taccettafe-con  Vna  certa  modefia  accortezz^,come  vidi  fare  Vna 
Volta  còl/olito  marauigliojo fuogarlo  alla  genero/a  J^.  Gir  ola- 
ma  Tetrucci,idqualerimltata  à  colui  ch'ellaper  amante  algiua 
co  eleggeua,gHdifepci  che  quefia  fera  non  fate  frmtù  alla  dour 
'ma,che  voiamate,rnrouandof  ella  lontana ,  non  credo  che  le  Jt^ 
Kper  cjjert  difcaro  di  preflarmiui  per  queBa  Vegghia filamenti, 
per  efferlene poi  %uona  réflitutnce£t  colui  ri^ofe  ia  mt  credo  (vr 
'  gnor  a, che  la  mia  donna far  ehi  e  contratto  di  medi  vendita  afjor 
luta^nonche  di  hreuepreiìaia^on  Voglio  lafciar  indietro  a  qm 
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Bo propo[tto(dif]e  t^ttcnito)juello  che  difje  UgétiltJ^ìma 
^  Francejca  Sozzi^hfitcendoji    talgiuoco  alla  fua  Villa  dì  Sco-> 

feto'jdoue  dalle  'ville  conuicme  era\enuto  da  lei  vr^  eletto  drapello 
digentildonneyferche  comenendole per  ordine  del  giuoco  eleggere 
\riir^7^amoratOj&  effendoft poco  innazifatto  il  giuoco  della  Qtc 
da  d^amoreJijJèÀo fon  conteta  d'innamorarmi poich  'io fentij  fo 
cofadirekquell^ahrogiuocOiche ^more gittateVia  le faettefi 
eranafcofi  negli  occhi  della  Signora  Comejfa^  onde  ejjendo  rima^ 
so  fènzé'  armi  j  mi  par  poter  amare  alla  ftcura*yfu^ero[difeil 
J^anJueto)&  io  mi  ci  ritrcuat,ma  non  rejiate  di  raccontare  ciò 
che  le  fu  detto  Jalguidator  delg  mco£t  che  dtf ti  {^replico  ilSodo) 
Le  dife(soggiunfe  il  M'anjùeto)  no  crediate  francejca  che 
sia  seniarme  amore  j  s'egli  negli  cechi  della  fronte  fa  f  ritroua, 
iqualihenfìno pieni  di dolcezzé:>& dtl^enignita/macjuelìe  quali 
tà  fono  quelle  armi  ^  con  cui  ^fa  hoggi  amore  di  ferire  altrui. 
La  riipofla  fu  lella(dii^e  il  Sodo  )&  Jagratiofa  donna  detta 
imparata  forfè  nella  le  tt  ione  de  buoni  libri:,  iquali fanno  grande 
honorein  fmili  occorrenze ^&*pero  oltre  agli  altrilibrif  elti^con 
tàenefarfi famigliari Jilfetrarcaf^riofloytsr  7)anteriJJ?ettoà 
^er^Ae* quali  fa  dì  mefiieri  ilfaperne  molti  ^non folo  per  cagione 
Giù  110  delgiuocodeherfficare^maper  molti  altroché  occorrer pojjono^ 
DelliVen  come farà fagli  altrijl^giuoco  dellaZJentura.nel  modoj  ch'io  lo 
l^^^t  Vidi  yna  yolta farejciohche  bendatigli  occhi  ad  vna per  fona  j  & 
dicendo ^che  le  cmeniua  efjerela  "Befana ^t ti  quei  del  cerchio  le 
dndauano  auatiper  lo  detto  loro.o per  lapoliza^o  Ventura  che  dir 
la  'togliamo jt!^  colui fenzé papere  a  chil motto  diccua^'ì^n  verfo^o 
\na fentenz^ proferiua^&*  poijcome  al  trarre  della  befana f fa» 
à  queBo^et  k  quello (t  commetteua^che i  yerji in  forte  venuti  inter 
fretaffd^orgerehhe  ancora  grande  aiuto  ilfaper  de'yerjt  à  men-^ 
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te per  ^^n' altro  giuoco, eh' io  ho  ceduto far  più  yoltejoue  Jteno per  ^^^^  ^  ^  ^ . 
ìOYhe  di  qualche  fapere^Uquale  fi  chiama  iK  giuoco  del 'Ritratto  DdKitrac 
ddla  vera  l^ellez^jet fifa  in  jueftaforma^cioe^chel  maeBro  del    ^^^^^  bel 
giuoco  dice ychedouendoft formare  ynaperfettalpellez^j  hifogna 
à giù  fa  di  Zeuft ^vedere  da  eia/cuna  di  quelle  belle  done  preferiti 
le  più  belle partio& pero  ogniuno  debba  dire^qual parte  d ma  di 
quelle  eleggerebbe  per  farne  ^>nperfetto  ritratto.  Scelte  tutte  le 
parihphadadire  la  qualitd:,chehauer  dee  quella  tal  parte, per 
ejjere perfetta,  ejpnmendo  le  qualità  co parole  del  Tetrarca,  0  del 
2/LrioHo,onde  degli  occhi  fu  chidife.  Egli  occhi  eran  due  Belle, 
^altrigli  chiamo.  F eneBre  di  È affro .  altri  del Jeno,  &  della 
gola.  %aca  tt'Cue  il  bel  collo,elpetto  latte,  della  bocca,  Terle  et 
rofè  vermiglie, delle  treccie.  £orh  bioda  chioma  lunga  &  annoda 
ta.  Quefìo  mede  fimo  artificio fu  \fat  0  in  \naltrogiuoeo,  detto  il 

giuoco  della  Tittura,nel formare  laperfetta  bellezzé  dell  ani--  G!u.  i  iJ 
mo.ifceghendo  le  più  belle  parti  dell'anima  delle  donne  prefenti,  I^^^'^^^ì^i 
^  esprimendo  ciaf  cuna  qualità  della partefcelta,pur  con paro^ 
le,  0  delTttrarca,odetf4riofo,  onde  delparlarefu  detto  ^ 
Uaccortahonefajonmitjùlcefauella.  della  bontà  dell'animo. 
Et m alto intelletto^^npura core,  de'penjteri.  "BaJJopenperna 
echimi  fi fenta..  MadhonordiVirtute.  Viene  amara  àhuopa 
rhauer  malti  Merfa  memoria j  c27*  l^hauer  letti  alcuni  libri,  nel  fa 
re  al^nuoco  della  figura  dsAmoreJoue fi fa  dire  intorno.perche        j  ^  ^ 
deca sifiguri,perchefanciullo,percheigniudo,perchecon larcojet  Della  Fi-^ 
come  ciecofepmpreferifce  il  care,come fanciullo  s'egli  edanràta  g^^^Ì<^'^ 
to  antico, com'è  gran  Signor  e, et  ua  ignudo ,  &  impone  do  ancor a^ 
che fi  dica  )^na  ragione, che  torni  in  lode,&  vna  che  yenga  in  biafi 
ma  d  ^more, come  fece faveil'Bembo  nefùoi  ^Jolani.^ggiun^ 
gendoui  amara  il  far  dire  la  natiuità  j  &  l origine  d^Amore,, 
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souuiemmi in  ^ueffo propofto  d\n  accorta  c'otradìttmie^  che  fu 
fatta  a  tal  giuoco  da  mi  ntronato,ady>n  altro  ^  che  detto  haueds  \ 
che^mcre  era  nato  di  Venere ji&di  Cielo jO  fecondo  altri  di  Ciò  ^ 
ue.^erche^chi  va  ben  lafUa  origine  ricercando  (^dijje  egli)  truoua 
chet  fmigenitorinon  fon  coteBi^ma  ch'egli  e  nato  della  madre 
Q)mmoditaj&  del  padre  Ardire ^an^orche  m  Vna  antica  hiffo^» 
ria  io  hahhia  ritrouato  Jcritto,queBi  meramente  effere  flati  il  3 a 
Ho  e  la  "Balia  dimore  yma  che  i  genitori  furono  tOtioj  ^  la  L<t 
sàuia.  Si  che  "vedete  quanto  fi  a  proftteuole  thauer frefca  familu 
rità  co*li^rijche  fìngili  concetti  contengami^ per  le  donne  mag^ 
giormente  .  lequali potendo  leggere mancodegh  huomim  induco-' 
no  più  maramgha^  Oltre  a  quefio  conuiene  auuertire^che  ad  vngi 
Uocojche jj>ejfo  in  )?e/ghia  occorra  di  far [t, non  hifigna  mai  replicò 
re  ^na  Beffa  cofa/he  da  noi  fa  Hata  detta  altra  volt  a, per  hella^ 
^  per  lodata  che fa  riufitajper  non  moHrare  infememente^et 
careBia  di  concetti,&  compiacimento  delle  cofe  dette  da  noi.  Et 
pero  al  giuoco  deprouerhi.che  molto  ^peffo  mne  nelle  yegghie  prò 
pofio,  e  da  guardar  fi  di  non porre  innanzi  mai  quel  ijleffo prouer^s 
èio  j  che  altra  volta  da  noi  fa  ffato  detto ,  ancor  chef  a  dmerft 
brigata  occorrejje  ^  ne  al  giuoco  delle  Impref:,  conuiene  che famo 
yditidire^namedefma  imprefa^quantunqueaf ai  frequente  fò, 
glia  ejjer  nelle  '\>egghie  cotalgiuoco.La frequenza  di  quefli  duegi^. 
uochi(dife  allora  il  Fr attagliato  )  f  come  ha  moffo  Voi  à  darne 
taleauuertimentOy  cofìhadeBatoinnoÌA>ngran  defderio  dm" 
tender  da  \oi:,qualche  co  fa fopra  tuna  &  l'altra  materia.  Et  pe 
ro  quando  no  s'interrompa  il filo  dehojìro  ragionamentO:,piaccia 
ui  quanto  à prouerlpi  dirne ^  che  cofa prouerhio  fta^  &  segli  e  yna 
Beffa  cofa  col  motto  ^  &  con  la fèntenza,  perche  talhora  nehab^ 
[piamo  ragionato fa  di  noifenza  effercenejaputi  troppo  lene  ri" 

soluere. 
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soIuere.Bt  intorno  aWlmfnfììfóchef^^^  ' 
gù pm fa  defderatódtfenttrneJisC'Orrere  kperfìna  intendente^ 
comefete  "^oi^perjdper  td  nMùfa  ^  la  diuerfna  delle  mprefe^  ^ 
le panh&  le  f /salita  jC^e  ricerca  vna  imprefa  che  al  giuoco  cmen 
ga  proporre.  Et  que/lo  mede  fimo  defderio  cono  fendo  il  Sodo  effe  - 
Teneramente  negli  altri tMti.cojt  riprefe  à  dire. Lungo  d'tfcorfo  rÌ\ 
cercherehbcciafunddiquejìe  materie  y  ma  io  per  compiacerui- 
fr'edero  a  dirui  quel  poco  ^cke per  la  cognitione^^per  layaghezsé\ 
de  queBì  due gmochimi parrà  neceffario.tantopiuj  che  tutti  due 
sono  altij&  beifoggetti^&quello  deprouerhijicui^oglio  che  di 
aamo prima^nonfolo  ha Sparft  difesi  libri  de'piu  famof  autori,  \^ 
0  filo foji  ,0  poeti  ^  0  oratori:,ma  ancorai  più  pregiati  huomini  ne- 
hanno  appartati  libri  lafciati  scritti.  Ond'io  da  tantigrauiscrit 
tori  inulta  to  ^  ho  hauuto  già  gran  tempo  in  animo ,  di  fare  \n 
trattato  di  'frouerbi della nofiralingua^  nelqualenon  folamen^' 
te  ynhnfinito  numero  diprouerbi  yoleua  raccorrei    già  ne  ho , 
me  fi  infteme  più  ditremìlia^  ma  ancora  dìfegnauadi  mojìra-^^ 
re  per  thifone  coloro,  che^n  talprouerbioyfato  hdueffero 
kchifojfe llatoytileilricordarf  diquefloyodiquelprouerbio.  ^ 
Iblella  qual  materia  d'accozzare prouerbiriufciud  molto  f elicè ^ 
l'^rftcciojpói  che  in  quella  sua  bella  lettera  scritta  di ÀCila^ 
no  à  quella  donna  ne  raccolfe  tanti.fempre per prouerhi  parlane 
do:,&glmjilo:><&incaBro  dimanierasche pareua  dal  soggetto' 
flato  sforzato  a  parlare  con  quei  prouerbi , per  esprimere  i  Jùoi 
concetti .  Hor  lenendo  de  prouerbi ,  a  parlare ,  iquali  come 
gioie  ornano  il  parlare       lo  fcriuere  noflro  ^  dico ,  che  l  pro*^ 
uerbio  y  fecondo  alcuni  più  approuati^  èyn  celebrato  detto  per 
yna  certa  nouità  notabile  ;  percioche  bifogna  che  il  prouerbio 
sia  yfttato,&*  in  bocca  del popolo  ^ma  che fa  dettOj>et  composto  in 
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\n  cerio  mdo  non  commune nt  ordinario.  Alcune  co/e (t  mud^ 
nopoi^che  hanno  conformìtà^(j^  Vicinità  col prouerl?io,/ìcome,  è 
la fentenza^ilhreue  detto  ^che  noimottachiamiamoja famlaja 
farahola  (ir  ancora  il ^ergo.  Ma  con  la  Jentenzé  in  particolare^ 
senTflicementepigliandola^hatanta/òmigliazail fn^ouerbioy  che 
paiono  )?niIieJptco/àj&  chemal (ipojjam  tma  dall' altra  fepa^^  ; 
rare^&  con  certa  regola  conofcere.  ^?ercioche  (jHeJlo  detto.  Fra 
gli  ornici  ogni  co  fa  è  commmcjjtpotrà  dir fentenza,  &  anche  prò 
tierhio  chiamare y&  cofid\nftmtialtri,contutto  cia^a  chtfoitiU 
mente  confdera^potrk  /ra  di  lor  è  apparire  quella  dijferenza^  che 
fra  lagratia^cir  la  bellezza [ìritroua\  perche fe  ben  di  facilmente , 
si  troveranno  fcompagnatej(!^con  diffìcultà  ffapra  difcernerex: 
se  quel  dikt  tocche  prendiamo  di  contemplare ,  o  di  afcoltare  ynd 
bella  danna^na/ca  o  dalla gratia^  a  dalla  bellezza  di  leij,  egli  f  tro 
uerk pwe  talhoj^a  )^na perfana  aggratiata^fènza  bellez^a^^'^^^ 
perdona  bella  jenzagrma  alcuna,  St pera  lafcianda  a  rethorici  et 
àgramrnaticilepmmmutecQnfderatiQmperquekhef^ 
alpropófìtonoJlrQ  appartiene:,diremoper  hora^  che  akunifaran 
no prouerbiji&  fntcnz^infteme^alcuni  faranno  dalle f enee nze fi 
par ati\  onde  Udire.  Tanta  e  deltauaro  quekhepof  tede, quanto 
^ello  che  nonpo^iede^fkràjentenzay  ^  non prouerbiOy  &  quel 
dettOyOgni gallo  ru^pa  afe  far  a  prouerbioet  non fenteiza, Oltre 
acio  la fentenza  nonricerca per  fua pefettione^ne  metafora, ne  al 
legoria^comefa  ilprcuerbiQjlquate  non  ha  del yiuoj  &  non  feri^ 
sce  altrui  co f  l'anima ,  come  fa  con  tuna  &  con  t altra  di  quefe. 
fDipiuJa  sentenza  [t forma femprem  terza perfìna^&in  Vniuer 
sale  Jone  ilpìouerbioypigliandolo per  ognialtegoncoyet  breue  det 
tOyCome  ^volgarmente ft fa  yì  concetto  qualche  ^olta  in  per  fona  di 
^ki parlasi  m£articuìarejCome  quello^  Sempre fioue^quando  m 


Joilhuuto^  &jHelMtro.  Comeioy>otnchteJamicadeilcam^ 
panile  in  capo,  &  altri  coft  fat  ri  Le  sefìrenze  oltre  àcio  fl  forma-- 
no  da  noi  nuo^iarnerhte  ^  ma  non  già  co  fi  iljjrouerhio  j  donendo  eglt 
ejfer  noto  nel  vol^o  ,fe  ben  noi  qualche  yolta propoftioni,  &  detti 
for  marno  di  nuouo.che  col  tempo prouerbidmengonoJ  detti  bre^ 
ui  ancora  fonofmih  à  prouerbij^  allefentenzejirnodoychefen 
tenza     prouerlpiofpoflono  chiamare  talhwa  ^come  è  quello ^ 
^mico  fino  airaltare/lquale  efendo  primadcttOyft  e fatto  poi 
sentenza,^ promrhio  ancor a.Onde  de  detti  degli  antichi  oracoli 
Reggia/no  fattiprouerhij  .f  come  quello,  Conofce  te flejfo.  1  detti 
de  sani}  ancora  fòghom  diuentar proutrVu  Come  quello. Ornare 
in  modo  i  come  ^e^na^oltaft  h  abbia  a  odiare  quello, 
che  gli  Holti  conofcono  la  cofa  poi  ch'ella  e fattayprefo  da  H omero 
cSt-  quello  tratto  da  "Dante.  fAmor  eh* a  nullo  amato  amar  perdo 
na.  Et  quando  io  dico  poeti  ^intendo  ancor  deTragich&*  de  (fo^ 
miciydequali  e  proprio  ìufkr  certi  dettati,&  certi  parlari  del  "poi 
gOyOnde  da  Terentiofu  tratto  (&*  poBo  in prouerbio.Quando  aU 
tri  e fano facilmente  sa  dar  confglio  alt  amalato,  alcuni  sene 
traggono  dalle  hi  fhricjcome  quello .  ^lihuominigradihann$d4 
morireinpiediJl  'Romano  \incepdendoy&  coft  altri  somigliane 
tinche  di  detti  trapaffano poiinprouerbij& in  fèntenze^come  trd 
hendoli  da  altri  autori  ancora  farà  quello,  ^nnodateui  la  cuf 
fa, &ZJaalpontealtoca.  Lafauola  ancor  a  Ji  quella  parlo  che 
si  chiama  apologo  ycome  e  il  far  parlare  gli  animaliy  lecofètna 
nmateyha  talftmilitudine  colprouerbioychemoltiprouerbijono 
trattidaquella.comepereffempioyLoJf  illoalfara  cucir  col  ago 
si  auuedrebbe Xhauere  il  capogrojfo.  ^l ragghiare p ')?edràyche 
non  e  Leoneyliqualitut  ti  deriuano  delle fauole.  La  parabola  pari 
mente  fo  eJJempwfintOjO'  raccolto,  cheloyogliamo  chiamare  y  fi 
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hneCo)7fpo{la  Ji  moire  parolej(ìrilproi^erMo  "pml^e/Jer^reuf^nà 
dimeno  da  let  ancora  dermam  moki prouerbi^^ pero  e' fi fuol di 
fe^r.  Sglthafattoilfiglimlprodigo.  Egli  e  tenuto pnzala  v^*- 
Be  nmùale:,XsP  coft  altri  leuatì  da  facri  lihn ymnfolammte 
in  quefiò  genere  diparabola^ma  di  moki  altri  modi  di  parlare  del 
l^ismtturajpieni  d  autoritk^&  digramta.  H or  quando  mi  di^ 
ciamogipocodiprouerlpijditmti^^ellmten        inqual  fÌ4 
modoyda  qualunque  di  quelle  coJederiuati:,di forte  che  purché  fi^ 
detto  breuc^non  importa  iiguardar^  cojt f?er  lo Jottilej,fe  queldet 
to  hauejjèpìu  toBo  della  f^ntenzé::,  o  del  ràottOj  o  della parabola, 
(;hedel prouerbia^perchequejlecurioftafono pm  toBo  allescuo^ 
Gm.114.  Jc^che alleyegghiefroportionate.E pe/oaUgimc&deTrouerbh 
De  Pro-  pel^ualeciafcuno  ha  da  dire  '\>npromrbio:,i^  dipoi  fifa  mterpre^ 
— ^ tare  ciocche  con  tal prouerbio  fi  fia  Voluto  intendere  ^  non  ^jorrei 
jhe  d^lgi^dicepcr  Via  di  contradires&  di  condannar  e  ^fof ero  ad 
^Mtt;€,quì{li'iomliy&  'S€U^  Onde  non  è  da  cur 

Jrarf  aiuorafefapm  inrvma.che fenza^ancor  che  il prouerbio  di 
riraaf  amglto proprio  della  mfira  lingud^& più  della  Ipagnuor 
la^affai mhero  copiofay& felice  nelprouerbìare.  Il perche  ViUr 
gegntrete  in  queBogiuóco  d^prouerbi:,  earn^  buoni giucat ori  ^  S 
proporre  yaghh&  bei pròuerU^^  anco  che  cosi'n  bvcca  dellapk 
benónjlem'J^aalloramaggiwmentefm  quado 
dltnfe  ne  forma  de  nuouidafe  medefmo  a fuo propoftOj  con  tut 
,  to  che  tefernuouo.faccia  che  dire  non  [t  pojfa propriamente  anr 
cor prouerbio, come  fu  qudlvIKon  feonofce  errore  la  doue  regna 
dmorCj,  0  cornee  ne  firmo  yn4Ìt  rp  vna  gratiofagiouane:,dtcendo.\ 
Chi  vuol saluare  honare, sdegno  m fonte  et  fuoco  in  core.  Sìf(a  \o 
tendo  che  cot ali prouerbi  piacciano Mfognaderiuargli  con  meta^ 
fare  da  cofenote£t  nmm  chiamerò  io  il prouerbiojnonfdamm 

te 
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te  quando  non  farà  fiato  più  detto j  ma  quando  ancor  dall\fato 

sarà  variato j    riuoltato  in  co tr arto,  (Jome  fe  di  quel  frouerUo,  ' 

Orlando  no  la  Volle  contra  duejo  ne  formaci  vn  altro  à  mio prò 

puftto  m  contrariojtcendo.  Chi  la  vorrà folo  contrà  dueOrlandif 

Ofeiodice^u  ^  cane  che  non  fiuta  farina  ^fìfuo  hen  fidar  ce^ 

nere.  "Denuato  da  quello  in  contraria  parte,  ^  cane  che  lecca 

cenere  ^nongli fidar  farina.  Egli  e  hen  vero  che  non farrehheno  da 

dire  à giuoco, ne  da  accettar  per prouerbi^certi  modi  di  dire  meta 

forici^che  veramente  non  fonprouerlpiy& molto  ffejfoglivfiamo 

per  esprimere  congramtà  i  noHri concetti, Orde  dallaguerraj^* 

dal  navigare  caueremo  quel  modo  di  dire.  Sonare  à  raccolta,  "Da 

remscoglio, ISlaHtgarcolventoinpoppa^t&fimilialtri,  Inque-- 

Ha.conofcendo  (  jAttonit o, che  l Sodo più  oltre  deprouerhipar^ 

lar  non  voleuajijfeo^li ,  Io  re  fio  tat  o  appagato  intorno  al  di  fior fo 

deprouerhi  j  che  maggiormente  fon  fatto  defiderofi  dtntendere 

qualche  cofa  [opra  l'imprefi:,ne  meno  ardente  è  la  voglia  m  ci  o  di 

quegli  altri, come  da  loro flefii  conofier potete  fi  che  non  vi  fi  a  no 

lofi  Ciftingnerne  quefla pte,Toi  che  pur  Volete, che  delle  imprefe 

io  ragioni(^dijfe  ilSodo)à  me  non  par  da parlare  di  quelle  qualità ^ 

che  la  buona  imprefa  ricerca ,  co  fi  per  non  ardarmene  troppo  in 

lungo, come  ancora per  ejfire (lato  da  lett erati huomim  di  ciò par 

tic  olar  mente  trattato^  8 fero  mi prefuppongo  io, che  nel  far  e  tim 

pre/e,per  proporre  à  aueU^iuoco  che  delle  Imprelefì chiama,aua  9!"*  ^  l^* 
7   >  ^     r        l   ì'         ri    ìli     ì       ì        ^1  J^iieltn 

do  s  impone  a  ciajcuno.,  che  l  impreja  dir  debba ,  laqual portereb*  prcfe, 

he  fi  vfcir  ingioBra,  o  in  torneamento  gli  conuem(f€,&^  poi  sì  fa 

dare  à  tutte  la  dichiaratione , voi  fiate  per  hauere  l'occhio  à  quelle 

quali  tà,che  come  neceffarie  fino  neltimprefe  defiderate,  cioegiu" 

ila  proporti  one  di  corpo     di  anima.  Che  hmprefk  non  fa  di  ma 

mera  ofiura  che fimpre  del f interprete  hahka  hifigno^  ne  che  an 
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cor  fa  chiara  ft fan  ambente, che  ognìrozz^,  <&  ignorante  Unten 
da.  che fa  apparente  \iHofa,  Che  norh  hMid  m fe  figure  hu^ 
mane.  Et  chele  figure  colmotto  fieno  collegatemmodo  ^chene 
ilmottofoloyne  le  figure  file  bacino  f  er  mani feH  are  l'ìnt  emìo- 
ne jùr  ilsentimentodell'amorefHelUjual  regola  peccano  molth 
col  mettere  per  motto  ')?na fimeza  coftfinìtay  che fenza  altra  com 
p  agni  a  di  corpo  manifeUa  ella  fola  tip  enferò  di  chi  la  porta. Ter 
che fi  noi  dice  fimo  per  motto.  "Dopo  la propria  vien  taer freno, 
scuoprirel^be  cof  hene  quefio  motto  dafie filo  la  mente  delCauto^ 
re^chefanafiuperfiuo  jlporuii\>narco  celefle  jra  le  nuuole.o  quaU 
che  altra  fmil figura  m  compagnia.! 0  credo  che  feno  "pere  la  mag 
gior parte  di  cotef  e  regole  (difeil Frafiaghato)  maiononso  co- 
me Voi  approuiate per  necejfaria  quelU.che  defJdera  corrifiponden 
zadicorpOy<&diamma,& comeyoitegniate per  ben  nominate 
le  figure  delhmprefa  con  questo  nome  di  corpo,  &  le  parole ,  del 
motto  con  quello  d'anima  ^perche  a  fgnificdre  ^>na  tal cofia  a  me 
non  paiono  ne  proprie  :ì  ne  proporti  ondate.  Trima perche  anima  f 
doueria  chiamare  hnt  emione  delt  autore , di  poi  perche  ne  fegui- 
rehhe^come  par  che  la  regola  prefipponga.che  non  potè  fero  e  fere 
imprefe fnza  motti:,ne  mot  ti  fenza  imprefjl  chey& ìef empio  ^ 
^  la  ragione  ci  moBra  efifer falfi.  'Ter  che  gh  amichi  portarono 
hmprefi finza  alcun  motto^come fi  legge  apprejfio  H  omero  di  quel 
li  Heroiyche furono  alla  guerra  di  Troia  j  dequali  chi  hauea  V»' 
animale, i&  chi  ^?n  altro perimprefia.Mario portaua  tElefiante 
con  l'ali.  Et  ^ytuguBo  la  Sfinge fienza motto  alcuno cof  pari 
mente  i  faualien  erranti  forfè  non  a  cafio  ma per  moflrar  mag- 
gior grandezza  nel  tener  più  occulto  il penfier  loro.  Il  Fragaglia 
to  dice  henifmù{ri!pofilSodo  )ma,perche(^come  ho  detto)  io  no 
intendo  idi  trattarqueHecofe  cof  curio fament  e  ^  ho  sfiati  cotai 
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termini j  &  ^uefli  nomi;  non perche froprij  io  gli  Bimi, ma  perche 

chiamati  da  principio  coft^Jono flati  dapoi  da  tuttiricemtijo  an 

Cora  gli  ho  col  medefimo  nome  accennati, per  esprimer  cotalmate 

ria,  VrefuppoBe  adunque  quelle  regole per  note, che  fono  fiate  at 

trìhuìte  altimprefeM  diro  folamne  quelle  auertenzCyche  neltim 

prefe^cheft  dicono  a  giuoco  hauerconuiene ,  diuerfe  da  quelle  che 

infoerà  'pefle^tn  cimieri Jn  medaglie^,  ^  in  Rimili  coje  ft portano  ^ 

Vedremo  di  quante  forti  imprefe Jttrouino.et  in  quclche  timprefe 

da*rouefci,&  dagli  emblemi  fieno  differenti  Jequali  co  feda  colo" 

ro  che  ne  hanno  date  le  regole  no fono  fiate  fin  qui  diflinte/napm 

toBo  indifferentemente  l*una per  l altra poHeAl che fia  digima-   ^.^^  ^  ^ ^ 

rnéto  non folo  pel  giuoco  delt imprefe fleffoyma per  quello"^  del  Tel  Y>d  Pelle 

legrinaggio  ancora  nelquale fapete  ^  che fingendo  fi  dhauer fatto  grinaggio. 

^oto  al  Tempio  di  U  enere  per  qualche  pericolo  fcampatofo  per 

qualche  disgratia  schifata  m  amor  e, fi  dice  quelche  altri  andan* 

do  a  sodisfare  ihoto  por  tara  dipinto  nella  tauolellaj  il  che,  per  lo 

più  non  riefcein  altro, che  in  mprefa.St parimente  farà  y'ttle per 

^  melto  del  Sacrificio  j  nelquale  fkpponendofl  che  tutti  li  circo-  "7 
a       r      r    •  ^  J  •  DelSacn 

Jtanti  jteno  fatti  nemici  a  ^more,  deono  andare  a  fare  sacri^  ^^-^^ 

fido  allo  sdegno  ^  ciafcun  portando  a  bruciar  nelC altare  quaU 

che  co  fa,  che,  o  m  donOy })  in  altro  modo  tenea  più  cara  della  fua 

donna.  Oltre  che  potrà  giouare  ancora  nonpoco  ad  yn  altro  gmo 

co  che  fi  chiama  de  rouefci  delle  medaglie,  tlqual fatto  penfetame 

te  ha  delgrandcjet  del  buono  j&  è  di  quelli  che  dicemmo  effer  huo 

po  di  fare  in  >egghia publica,doue  couenga  honorare,et  non  affetti 

car  le  dorme,  JYCa  aquello,ch\o  ho propoUo  ritornando,  dico  che 

Vmprefefono  di  tre  forti,  ogieroglifiche,  g  di  cifre  figurate,  ouero 

semplici  et  yere  imprefe,  Cjterogli fiche  fon  quelle  doue  altvfinzé 

degli  Emttj,fi mette  la  figura per  lo  fuo figurato  j  come  fe  iopo-- 
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neji i  il  "Bue per  la  fatìcd\le  "Pecchie per  tinduBrUj  la  Volpe  per 
taButia^ò*  coft  nelle  cop  artificiahja  lucerr^a per  la  VìgiUnza» 
la  'vela per  la  yelocitàjS* fimilij^chiamanf  gieroghfichejfe  heth 
hathno  il  motto  ^hauendo  i  corpi le  figure gieroglifiche.  Tale  c 
quella  imprefa  che  fu fatta  Vna  yoltaJ'unoScettro  attrauerfato 
daynCiogo,colmotto.SERVLlSiVO  TiECNO.  TalqueU 
lacche  fiiportata  in  Vn  torneamento  d'una  dijciplina  da  [^attutì, 
il  motto  dtceua.  PREMIO  Fm  VEqLl 
"NTL  Cieroglifica  ancora  di  coje  arti/là  ali  e  juclla^ 
iheportaua  y  n'amico  mio  di  una  far  etra  con^n  cappello  anicofo 
fra^colmottoT ^TSID EM*  Volendo  denotare  conqmjlo  mo 
do  yna  liheratione  iamore^fignipcando per  la  farctra^quella  d^a 
morej  &  per  lo pileO:,o  cappello  liheratione  da  ha^elfendo  il  fuo  fi-- 
gmficat ogieroglificamhe  di  lihertà^ondeju fatta  ^na  medaglia 
in  honor  di  "Bruto» &  di  (jtfiOjCon  due pugnali  con  V» pileo  fi 
pra;\}olendo  denot areiche  co  quelli  haueuano  la  liberta  di  Roma 
recuperata»  2?/  quefìa  medefma  maniera  può  dir  fi  ancora  hm^ 
prefa^che  porto  C^rfccio  nella fua  tauolella^  quando facemm  0 
il  Pellegrinaggio  d'amore  j  ejfendo  ella^  Vna  incudine  fegata  da 
\>na  lima^col  tempo  Jopra.et  il  motto  diceua.  COSI  VINCERÒ' 
FORSE  IL  MIO  V  EST  mo.  Et  nelle  Jl  anzi,  che  furono 
cantate  m  dichiaratione  di  tutti  i \otifu  detto m  eSpofìtione  del- 
lafua.  Volendo  denotar  ch'ogni  durezza.  £ol  tempo ^  e  col 
ingegno  al  fin fijfezzé^  2?/  ci  fi  e figurate  chiamo  io, come  quella 
cifia  del  Delfino  col  cuore come  fu  quella^  che fece  Vnagetildo 
na  ali  Ombro fo  Intronato  ^  quando fene  andò  a  Roma^doue poi  di 
Henne  Vefcouo  di  Chiucij  che  gli  mando  dentro  ad  vn fazzoletto ^ 
Vna perla partita  per  lo  mezz^^con  alcune  di  queHe  che fi  chiama 
no  lagrime iche  diceua  Jec^do  la fua  mtetioneyper  la  partita  lagri 

me 
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meSi^uelfa fortenefeceyna( MJJeil  ^accolto)J^.(jirtio  Vi- 
gnalt  figliuolo  dell' ^rfìccio  j  alludendo  al  nome  della  famiglia 
d'una  gentildonna  dt'Santi.con  l'hauerpoflo  Vn  abbaco  du  66*co 
parole  intorno  che  diceuano.  9SRCHS  MI  VCCWl 
lyolerhdofigmficare.Sc  òama  fei perche  miyccidinn  quejìogene 
re(  di[pilManJueto)(tpuometterquella,chefece^^n  facetogto 
nane  per  e!j>nmere  il  nome  della  donna  ^  che  egli  dtceua  d' ornare s 
lajualera  comunemente  chiamata  laXJezigfaccia.percioche  egli 
haueua  fatto  "vn  )>ez^  da  tenere  a  collo ^con  yna  matajfa  d'accia^ 
tp*  y>n\ Sfoprajche  tutto  infume  diceud  Vezzofaccia.  (foteHe  fu 
tono  tutte  due  capricciofefdxfje  il  Sodo)ma fappiatepure  che fera 
trouerannc  poche  in  quefl 0 genere ^chearriuino  à  quella  di  coluh 
cheportaua  m  yna  medaglia  dipinta  vna  Tent eco/le jVolendo 
notaresche  d*un  certo fiio  amore fenepentìuayf^gli  coHaud^  art* 
corchegh  leui  molto  di  vaghezza ,  ^*^JP^P fr^^^^  di  figura  facrd 
per  esprimere  concetto  profano.  Le  pure  legitime  imfrefè  poi 
sono  quelle  y  che  tengono  compofie  di  cof e  artifitiahjO  naturali^ 
come  dipiatejd\rcellij  &  d'animali  fenza pr*éderli  nella  (tgnifica 
tione  gierogUficdy^ fenza  scherzare  fipr a  del  nome  /oro /Ne fo  io 
differenza  yche  hmprefe  debbano  ejjer  compofle  più  d'inBrumeti 
dell'arte :,che dellanaturaycome  diHingue  ostinatamente  qual^ 
cunoyperche non  ejfendo  altro  Impreja^che  yna  mutola  compa* 
ratione  dello  BatOy&delpenfero  di  colui  che  U porta^con  la  cO" 
sanellaimpreja  contenutaynony>eggo,perche  non  peno  cojtgra^ 
tiofèy&*  co  fi proprie  le  comparationiyche  dà  poeti  delle  cofe  natu^ 
ralif  fanno ycome  quelle  delle  artifitialhanzi quelle  che  leggiamo 
tffer  da  loro  fattelo  delle fiere^o  dcllhccelliyhanno più  dclgrade, 
trdell'heroico.  Et  quindmafce  la'veraragioneyfe  ben  altri  ha 
iettOichenofipuo  trouare^che fi  escludono  dallimprefe  le  figure 
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humme.j^ercheeJJ endo^come  ho  detto  Jmpreju  )?na comparati 0 
nedepenjteridelta  morena  quella  coja.che  in  ejja  e^gurata^  non 
puh  ejjer  vaga  com paratione^fe  non  e  di  diuerja  spette  dalla  coja 
comparata\onde  il ^orre  la  figura  humana  in  imprefa:,Jarel;l?e  il 
comparare  Vrlhuomo  adyn  altro  huomo.La  onde^fe  ben fu felice» 
^  marauigliojo  "Dante fra  gli  altri poeti  nelle  comparationi.pur 
potria forfè  ageuolmente  meritar  nprenfìonejkauer fatta  tal^ 
hora  comparatione dvna  cofa:,ad yn  altra  della Jleffa ^etie^  ca^ 
.  me  auenne  fé  Viric  or  date, quando  parlando  di  Lia  nel  Purgat  O" 
rio.alior  che  la  vide  di  la  da  quelfiumicello  nel ^aradifi  terrejlre» 
.  ci  diffe^ 

tjna  Vonna  foletta,  che  fengia 

Cam  andò, & ifcegliendo fior  da fiore 

Onderapintatuttaquellavia. 
Voue  volendo  deficriuere  il  voltar  ch'ella  fece  Verfiò  luifioggmnp. 
(fome  fi  Volge  con  le  piante  frette 

^  terra,&  intra  fie donna  che  Ipalliy 

B piede  innanzi  piede  a pena  mette ^ 
ZJolfeft  in  sii  Vermigli, & m  sii  gialli 

Fioretti^verfù  rne  non  altrimenti y 

Che  vergincychegli  occhi  honeHi  auualU,  7)oue  Vedete, 
che  compara  la  donna,che  fi  riuolga  h  aliando  a  L  ia  donna,  che  fi 
rmolga  a  chi parla  con  leu  Et  L  la finta  da  lui  Vergine, dice  che  ah 
hafiogh  occhhcome  fiwl  Maffarghvna^ergne.Delt altre  anco 
ra  vene  trouereiin  quel  poeta  in  co  tal  modo, ma  quefe fieno  dette 
da  me,pm per  darui  Vneffer/ipio  della  comparatione  imperjettay 
che  per  dannare  quel  poeta,  il  quale  io  ammiro  grandemente ,  & 
ammirerei ì'  ju  ancora,quado  con  t altre  qualità  ch'egli  ha  di poe^ 
taj^auefje  congiunta  quella  ancora  della purita,c:s^  della  dolceTc 
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Zd  dello  ftile^pnzét  cui  nell'altre  lingue  non  e fiato  mai  celehrato 
poeta  alcmo^Ma  ritornado  altmf^rejejico^che  per  rispetto  del 
la  comparatione^aHHÌenc  che  non  ')>i  fono  ricemt  e  figure  fmmane, 
&  per  la  me  de  filma  cagione  non  mi  par  che  Vi  fieno  ben  poHeden^ 
tro  le  perfione fiauolofè^  &  paraboliche  ancora .  Et Je  ben famoje 
^cademie  hanno  tolto  per  ìmprefia  Vn  H  ercole  y  che  fi  abbrucia 
nel  monte  Stha,& il  (fiarro  di  Platone  tirato  da  due  caualli  lun 
bianco yCt  l'altro  nero^et fiono  in  vero  d'alta  et  di  bellij?imafigmji 
catione  j  io  nondimeno  le  chiamo  più  tojio  emblemi  j  che  imprefe: 
^per  tali  le conoficeretevoij^uandopocoapprejpo  degli  Embie-- 
mi  diremo.  Et  dal  non  efifer  altro  fiimprefa^che  yna  comparatio" 
ne^nafce^che  C autorete  ben  e  co  tenuto  nelle  figure:,Jì  truoua  mol 
te  )^olte  comprefio  ne  motti  ancor  a, come  in  (Quella  molto  'Vaga  Im 
prefa  d'un'RazzoJi  quelli  che  fi  tiranoperle  allegrezze  ^col  motto. 
M VEWD  0  MINN^ L  ZO.  Et tn quell'altra fimil 
mente fattaper  lontananza d'unaT alma  che  fi feccacalmotto. 
^O'REC  LOJiGmQV^^  illudendo  alla  natura  della 
palmajaquale  dicono  hauere  nella  fiua fipetie  il  maschio  3&  Id y?- 
mina  ^  &  amarf  cotanto, che fieparato  tundaltaltro  ^Jubito  co- 
mincia a  feccarfi.ne  yi  e  altro  ficampo  a  farla  nnuerdite^  che  l'ine 
Har  la ficmina  con  ^n  ramuficello  di  palma  maschio  y& co  fi pel  co 
trario perche  allora  fiibito  Vigor ofa  ritorna.  Umedejimo  auuiene 
in  quella  delirale  pofio  nelle  fiamme  d\na  fornace  j  nellequali 
queBo  animalett  0 poco  maggior  della  rnofia  dicono  nodrirjt^  & 
subito  che  fi  a fuor  di  quelle  rimaner  morto  Jicendo  il  motto. 
MORSRSR  EXTR^À.  Tale  sarà  ancor  quella(dt[fi 
ilJ^anJueto)che  ficee  qui  il  noHro  FraBagliato  per  denotar 
firanchezzé,  re fiolutione  nelle  cofie  auerf e /noHr  andò, chetai- 
hor  da  quelle  nafie  grandczzé^  Hauendo  figurato  yn  mare 
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turbato  da  )?enti  col  motto .  TU2i3^ì>JT  SB'D 
BXTOLLVRT.  Eglie  y^ero (seguito il Sodo)che 
la  comparatìone  fi  esprime  talhor  nelle  figure^  come  in  quella 
d'vn  mio  amico jilquale  volendo  convna  impresarenderlaca-* 
gione, perche  non  poetaua  jper  mo/har  ^  che  ciò  nasceuadal  non 
sentire  più  caldo  d'amore $guro  Vna  Cicala  eipofla  al  Sole  j  co'l 
motto.  SILET  DVM  nO'H  ^RT>ET.  Tal 
fu  quella  ancora  dm  noUro  caro  Intronato:,  ilquale  volendo 
sgnificare^che  non  pur  d*una  fermi  ù  amor  ojk.ch* egli  haueua  pre 
sa^ma  dvna  prof  epone ^allaquule fi  era  legato, ^eraua perfettio 
ne  grandezza, eie ffe  per  imprefa  Vn  ZJerme  da  feta^che  prac^ 
chiudeua  dentro  al  boccio, col  motto.  UT  'PU  RUS  H  11<IC 
ETJOLEM^  Si  truoua  henpoi  qualche  imprefk  che  non  fa  ne 
l*un,ne  l'altro  narrato  effetto,  ma  il  motto,  quafi  voltato  fi  am^ 
tnonendo  fautore, come  negli  emblemi  aumene , gli  m^flr era  le ft^ 
gure,come  in  quella  che  porto  tmico  pretino  di  un  àquila  con 
%fuoifgliuolettic!poUtaraggidcl Sole,colmotto.SIC  CR6DS. 
Et  anco  fi  trouano  de  motti pofìi  in  modo  indcflnito,come  nell'in» 
frefa  che portauaM bernardino  'Buomnfegni,  che  era  vnalta^ 
re  nel  mezzo  del  Tempio  di  Giunone  aperto  d'ognintorno,  nel  qua 
li  ah  are  le  ceneri, chevi  erano  fopra^per  moli  o  che  i  venti foffiafje 
ro,f}auano pmpreimmcbihcolmotto.  IZJT>10T>11  LÌACÌ^ 
TSII^  E .  J^s'U  Vemdo  a  quel  ch'io  promifi  intorno  alle  differ'ezey 
che  fono  tra  l'imprefe  da  proporfi  agimco,(^  tra  quelle  che  hab^ 
Viano  da  firuire  in  pub  lieo  spettacolo ,  oucro  che  fieno  decimate  k 
fi  are  scol^nt  e,  o  dipinte  in  \n  luogo  perpetHamer:te,dicoy(he  tim^ 
prefè  per  h  girne  hi  non  defderano  tante  qualità ,  ne  tante  circO" 
fìahZe^chente  fanno  l'ahreperrmjcir  buone,  7ercicchedcueper 
tordinarto  nelhmprefenon  Vuol  ejjer  corpo, che  da'riguardanti  co 
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Hùjciuto non  pa^  &  che nonpur fìaconofctutoilcorpOj  manota 
ancor  la  natura fua.altrimentì  genera  grande  ojcurezs^yin  quel 
le  che  fi fanno  dire  a  giuoco  j^non  occorre  hauer  cotal  nguardo]per 
che  t autore ji truouaprefente Juhitofapalefe  lafigura,&  la 
sua proprietà  infteme.  La  onde  piacque  '\>na fera  '\>nimpreja  du* 
na  donna,  laquale  ordinariamente  farebbe  fiata  te  nuta  ofcura, 
per  Cloche  dolendo  mojlrare ,  che  tefferjt  maritata ,  tejjer  tenuta 
infamigliaj&  thauerpaffate  molte  auuerjtta^haueuano  doma^ 
tal*altezzadeJuoipenfteri,propofeynToro  con^na (fforona  di 
jìco  saluatico  a  collo ,  col  motto .  M  U       TU  S  ^3 
IL  LO,  ferche  intefa  da  lei  la  natura  del  caprifico  j  che pojlo 
al  collo  d'ogni  più feroce  toro  l'humiliaj&  lo  fa  diuentarei?nmQ^ 
bile, par  ue  che  hauefje  molto  del  vago.  Tal  fu  quella  d'uri  altra  do 
na  laquale  propofe^per fua  imprefa  il  Lino  Indiano  ^che  poHo  nel 
le fiamme  non  arde,  ne  fi  confuma.Ondegli  antichi foleuano  por-' 
re  i  corpi  morti  a  bruciare  dentro  a  levhztioli  di  tal  Lino  indiano, 
perche  quiui  fi  confìruaffero  leceneriy^^  il  motto  era,  /  2sl^  ^ 
ff£T>i  D131  L£,  Vi  piu,le figure  per  timprefè  ordinane  Vo^ 
gliono  effer  tali,cheperfarf  conofcere  non  afta  luogo  di  colore,  o 
di  pittura  alcuna, m^  ciò  tn  quelle  che  fi propongono  a  giuoco  non 
import  a, per  effer  elleno  re  ferite  dalla fua  Viua  voce, come  auuen- 
ne  dmmprefa  d'un  noflro  Intronato ,  che  con  la  dichiaratione 
la  fece  parer  vaga ,  doue per  l' ordinario  farebbe  ffata  reputata 
"Vnadiquefleyche  fiannodipignereiZJillanelli  nelle  me Ù:  ole  per 
carnouaìe  jpercioche  ella  non  era  altro  j  che  vn  cuore  poHo  nelle 
famme  >  con  colore  di  Veleno,  &  il  motto  diceua,  ET  XJ 
nElSLj.TVM  ^R'DET,  Mafubitoch'eglidifeU 
proprietà  del  cuor  e, che  tocco  dal  veleno  non può  bruciare  y  fu  bel-- 
la  reputata.  Et  cotal  natura  &  proprietà  del  cuore, fece  conofcer 
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che  Germanico  nipote  di  ^ugufio  era  Jlato  Muelenato  jperch 
bruciandoli ilfko  corpOjtutte  le  membra  divennero  cenere  ^fuor 
che  il  cuore ^che  reBo  intero. Onde  colui  dichiaro ^  che  in  ciucila  im 
^reja  ^Juo  ^enferò  era  di  mojlrarej  che  con  tutto  chelfuo  cuore 
fofje  Bato  infettato  dal  veleno  della gelofìa^  &  della  ingratitudi 
ne, che fuol  hauer forza  di  non  lafciar  bruciarlo  dalle  fiamme  d'a 
more, pur ^eglijentiua contro  alla  natura/ua  confumarlo  dal  fm 
cojè  ben  era  maculato  da  queheleno .  Oltre  a  ciò  tmprefa  ardi" 
naria  vuole  efjer  vijiofkyCsr  che  nel primo  aSj?ett  o  habbia  bella  ap 
farenza.  Ma  in fimile  occafione  di  re  ferire  Vna  imprefa  a  giuO' 
cojjuefta  qualità  non  import  a, non  douendo  ne fcolpita/he  dip  in 
ta  apparire, ma  venendo  referita  dalle  parole  dcU autore, ^ggiu 
gnefi,  che  m  tale  occorr'eza  ha  del  vago  Vna  imprefa  to  Ita  da  qual 
che  fauoUyO  dell' ^riofl 0,0  delt^madigi,o  da  qualche  moder» 
na  hiBoriaJoue  il portarla per  l'ordinano  parrebbe forfè  che  ha 
ueffe  troppo  del  hcentiofò^fegia  non f off  e  in  occorrenza  di  tornea^ 
ment Oycome fu  quella p or tata  in  Vna  sbarra,  laquaterat^rco 
de  leali  amant  i, de fcritto  in  ^madigtdi  Gnaula  nell'I  fola ferma^ 
sotto  il  quale p affando  vn fìnto, &  non  [incero  amante  j  Vna  fla- 
tua  fopra  quellarco  con  Vna  tromba  alla  bocca,fubito  mandaua 
fuori  Vno  !pauetofo fiiono,ma fe paffaua  Vn  amate  leale  fi  sentiua 
sonar  la  tromba  ci) gran  foauità,onde  fu portato,  come  ho  detto 3 
quelli  ^r co  fopraui  Vna fìatuetta  negra, che  teneua  Vna  tromba 
allabocca,colMotto.CL^rUM  SfEW  SOWTVM. 
ZJn  altra fimile  ne  fentij  dire  ancora  a  queflo giuoco  delti mpre^ 
se, tratta  dal  mede  fimo  librofiopra  quella ghirlada  ^  quella  §pd 
da, eh  e  narrammo  di  fopra  effere fiata portata  nella  forte  del  Re 
LtfiiartcEt  era  hmprefà  Vnaghirlanda  mezza fecca,&  mezza 
fiorita ,  con  Vna  ^ada  a  trauerfo,  che  mofiraua  dentro  al  fodero 
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JejJermezz^lucìdd^&mezZédifHocOyColmotto.  SI  C^UE 
7i^,  M^A  NON  FIORIR  A. '\>olendo  in  quelta  forma 
moHrar  Ugradezzé  delfko  amor  e, &  la picelo  lez^  di  quello  del 
la  donm fìm .  Et  cotal giuoco  delle  tmprefe.nopur  concede ftmili 
larghezzi.ma  dell'altre  ancor  ne  dejtdera.come  fra  le  altre  nchie 
de  quella, che per  dir  fi  il  motto  fra  donne^ebba  ejjerp'm  tofto  nel 
la  lingua  materna yche  nella  fhaniera^^et più  t  oBo  dvn  ^erfo  in-* 
t  eroiche  di  poche  par  ole fciolte^non  curando  ancora^fche  le parole 
Steno  toh  e  da famojo  autor  e, o  pur  da fftcfjo  nuouamente forma 
te.  Sgli  e  è'en  ')?erO:,che  lpelltj?ime  apparifcono  fopra  le  altre  quelle, 
che fi  anno  dentro  k  tutte  le  regole  delle  mprefe  ordinarie ^et  quìn 
di  nafce  che  grandemente  piacciono  le  mprefe  y  che  alludèr 
sifentono  al  nome  della  donna  amata,  ^omefu  quella,  chepro^ 
pofe  \no  denoflriiche  amaua  yna  donna  il  cui  nome  era  o  7)iana, 
Cintiajaquale  tmprefa  era  yn  Cinocefalo fmile  aK^attomamo^ 
ne, che flaua  in  piedi  con  le  zampe  dinanzi  Volte  yerjo  la  nuoua  lu 
na,&  il  motto.  "FERVO  CON  TE  LVCE, 
E  LA  RAQTJ  l  ST  0.  Tercioche  quefo  animale  dicono 
hauere  tanta  conformità  con  la  luna,  &  tanto  da  lei  dependere , 
che  quando  la  luna  e  al  tutto  scema,perde  la  vifìa,&per  lo  dolo^ 
re  non  mangia,  & projlrato  in  terra.fìBa piangendo  la  perdxta 
del fuo  nume.  J^rCa  ritornando  la  nuoua  luna.tantoBo  con  lei  in^ 
sieme  la  luce  racqmfla,  quafì fi  rallegri  ,&la  ringratij  della 
recuperata  luce  fidinzzé  pi^di,&  diuot amente  la  Ha  miran^ 
do.Ondeglt  Egizij  quando  'Voleuanofgmfìcareilnafcimento  dèi 
la  nuoua  luna,fjgurauanQ  vn  Cinocefalo  in piedi, quando  intende 
uampoi  moBrare  la  luna  efjer  'vota,  lo  figurauano  a  giacere  con 
gli  occhi  chiuffoteBa  non  fi fuo  dire(^diffe  il  Raccolto  )fè  non  ca 
pricciofa  imprefa,tantop  'm  offendo  in  aÙnfione  di  quel  nome, mai 
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con  tutto  ciò  j  k  me  par forfè  fiu  bella,  &  fm^aga  quella  chefc 
frai  mcdefmo  nome  fece  qml  noflro  Frafl  agitato,  portando 
E  le  fantesche  fi  laua  m  fiume, & guarda  \erfo  la  nuoua  luna 
colmotto.  VT  VIGRVS  ^VOtEM.  '?arendomi,che  la 
^gura  dell" E  lefante fa fiu  nota,  &  che  mojlri fm  alta  intentio^ 
ne  d'amante.  Dtgratia(dif[e  il  fraf}agliato,ragionifi delle  co^ 
s  e  mie  per  emendar  le, nonper  lodarle,/:/ or  haHa(^legmto  ti  So 
do)che  quefla  mitra  Imprefa  [t può  meramente  riporre  nel  nume 
ro  delle  Imprefe  l?elle,&  non  mi par  dir poco, poi  che  cof  poco  e  il 
numero  loro^  Ma  non  folamente piacciono  affai  quelle  Imprefe, 
che  comprendono  in  fe  il  nome  della  donna  amata,  ma  yaghe  rie^ 
scono  quelle  ancor  a, che  hanno per  corpo  dell' imprefa  quelhHes-- 
so, eh' ella  porta  nella fua  arme.  Onde  amando  yn  Intronato  yna 
donna  della  famiglia  noBra  de  Piceolomini,portaua per  imprefa 
la  Tietra  Seleniteja  cui  mirabile  proprietà  è,ihauere  in  fe  tima 
gin£ dellaluna,  &  di'\>anarla appunto , fecondo  ch'ella  cariali 
suo affettoincieloxòlmotto.  vIAL  TVO  VOLTO  VE- 
T6'N7)0£t  poco  ha,che  mene  fu  detta  yrhaltra,dayno,che  alln 
dedo  al fùo  scudo, doue fono  rofe  bianche, &roJfe,haueua  pofio 
cespuglio  di  rofe  bianche,^  rofe,^  il  motto  diceua.  ET  2?£'- 
CE%TT^E  V^'BVWT  OVO^EM^Mahauendoin 
torno  alle  circoBanzi  delle  imprefe  detto  a  baHanza,'\>engo  a  ra- 
gionarmi delle  differenze,  che fa  t Imf refe, &  gli  Smblemiflri- 
truouano,& di  quello  ancoramchedarouef^i  differifcono.Vico 
per  tanto, che  Ì  Emblema  fifa fènza par  ole, come  anche  fi  faceua 
no  i imprefe  antiche ,  ma  nelhmprefa  quando  Vif  pongono  fono 
f  art  e, anzi  fono  t anima  di  efja,  doue  negli  emblemi fermno  fola- 
mente  à  dichiaratane  delle  figure, come  m  quello  che fu  fatto  per 
moHrare  quato  occulti  tener  fi deono  ifegreti,  &  i  difetti  d altri, 
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Ujìgmd  (t^lefjandro  M'dgnOy  &  di  Sfèftone:,  ilquale  hduendo 
■  letta  yna  lettera.che  la  madre  sc  riuem  ad^lejjandrojoue  era 
no  molti  fegreti  import antt^et  molte  calunnie  ^>erJo  ^ntipatro, 
si  cauG  di  dito  t anello  con  chefgiUaua,  (^glielo  pop  alla  bocca, 
in  atto  difgillarglieU ,  &  ilmotto  dt  tal  emblema  cofì  figurato 
era.  MCM^  CO^TME'BIS,  ET  C^LVM^ 
"Nl^S.  ì)aqueHo eJpmpio(di[]eilliaccolto^ppuocauare^>n^ 
altra  differenza, che  doue  timprefe  non  nceuono figure  fumane ^ 
ne ')fereynefduolofe^^iemhleYniaccettano  l*une:,&  l'altre,  (^ope 
{rififofe  lì  Sodo)  difopra  yene  hauea  accennatoXJn'altra  diffe 
renzé^iè  ancora  ^  che  doue  limpreja  ft  fa  per  esprimere  ifuoi 
penfìenparticolarij&  à fe  Befjo  prirKip  alment  e  j! emblema ft po 
ne  come  precetto,  &  auuertenza  vniuer/ale  per  gli  altri  ancora. 
Onde  fi  come  disconuiene  l*ufar  le  cofe particolari  altrui,  co  fi  per 
tal  cagione  3p  are  che  fi  disdica  l\far  vna  imprefa  portataprima 
da  altri,fe  m  e  almeno  yario  ilmotto,&*  diuerfa  tintentioue.  6t 
dallaltraparteyf  come  delle fentenze,i&degh  ammaeHramenti 
\niuerfali  e  lecito  a  tuttiferuirfhcoft  farà  coueniente.che  ciafcu* 
no  pojfa  yalerfi  delmedefimo  emblema-yOndeio  ho  veduto  più  du 
na perfona  feruirf  di  quello  emblema fj^irituale,doue  fi  fone  yna 
donna  che  fa,o  la  Cagione,  o  la  Tenitenzé ,  che  habbia  intorno 
sette piccoli  figlioletti  figurati per  li  fette peccati  mortalij&*  che 
ne  prenda  vno  per  li  piedi  egli  sbatta  il  capo  ad  yna  pietra,&  cofl 
moBridhauerfiatto,odiyolerfardegli altri.  Terche  conqueBo 
si  mofìra.che  la  ragione  yccidei peccati,  i  yitif picciolettifin^ 
za  laf elargii  crefcere,&  gli  sbatte  alla  pietra  ,fgnificando  la  ye 
va pietra  Chrifio:,  &  prendendo per  motto  del  emblema  quel  mi^ 
Heriofo  detto  della  scrittura.  "BE^TVS  QUI  ^LLU 
VIT  f^tVVLOS  SUOS  M  TETR^M.  Qft 
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f  armeni  e  ho  \  eàuto più  et  m  bello  trito  jper  rapprefentdre  v«* 
amore  5cambieuolej&  corri^ondentejhmer figurati  due^mo^ 
rini^chef'i^adano  togliendo  ynapalma  l\nallaltro,)^olendo  infe 
rire  con  queBo^  che  ciafcuno  dice  damar più  dell*altroj  &  perciò 
di  meritar  la palma  neltamare.T>i  qui  potete  ageuolmente  cono- 
scere^che  molte  fi  chiamano  impr e  fesche  Emblemi  più  toHo  dire 
sidourebhonOiComem^erofuquello:,ch'io portamella  tauolella 
depmto, quando  facemmo  i  pellegrini  d amor  e .  Ter  che  olendo  io 
moHrare.chel^^rltcciomihaueuadeBramente  leuato  il  luogo 
nella  conuer  fattone  d'una  dama, rio  curandojt  di  quel  che  gltfofje 
per  mentre  di  hiajimo  del poco  ricetto  hauutomh  to portai  la  Ser- 
pe,&tlRiccio,colmottoALMlO  ^OLOR  'NO'N  "PVO 
T^CER  LWC^NISIO.  Ma  venendo  àrouejcijicoj  che 
quelli  ancora  ammettono  perfine  humane^  nonpur  fauolop:,ma 
\erey&  non pur  due folcyma  molte  j^come  fi  concede  ancora  altem 
hlema.  Sghe  ben  VerOyche  alcune  yoltepm  figure  humane  rappre 
tentando  'vna  medefima forte  di  perfine  yjeruono  per  \>na fiacco* 
me  fivede  ne  rouefci  delle  medaglie  degli  Imperatori  ^quandovi 
sono  figurati  donatiHi  al popoloso  parlamenti  asoldati^  laqual  co 
sa  quanto  dpiu  corpi  (i permette pmilment e  nelle  mprefi,  lequa 
Ufi  ben  defderano  due  figure  solcy  ne  accettano  nondimeno  moU 
te  di  Vna  medefima  ^petie^quafi che  Vn  fol corpo  rapprefentmoyca 
me  farebbe  M  lunato  la  cometapofla  in  incielo  di  molte  (ielle  ^per 
che  le felle  e  fendo  duna  rnedepma  ipetie  per  vn  corpo  filamente 
f predono^fdme  pare(^dilfi  allora  il  Frafiagliat  ofihe  quefie  difi 
ferenze  che  voi  fdlrouefiiQy<&  timprefa  hauetepoHe  fieno  tut^ 
te  conuemenze, che  Irouc filo  tiene  con  l'emblema^  onde  non fi  di- 
scernere  adeffo  le  diuerpta  che  fra  quefli  due  f  ritrouano.Vene fo 
m  tre  non picciole(rij^ofe  il  Sodo  ftuna^che  femblema  ha fmfre 
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tentione  '^nìuerfalejoue  il  rouefcio  ft  pone  in  medaglia,  fer  cjueU 
la  partieoUr  per  fona  che  tiene  lafùa  effìgie  quim fcolpitaj'altra 
t  che  temblcma  come  continente  auuertenz^-,  rh guarda  tauueni 
r€:y(&  il rouefcio:,come  quello  che  tende  alla  laude, che  contiene 
fat  ti fegmti, rimira  il pajJatcLa  terza  e  che  l'emblema  non  fi  fd 
per  loderò  per  honor  d'alcuno, ma  perauucrtenza,^  per  ammoni 
tione  più  toflojoue  i  rouefcifon  tutti  fo  la  maggior parte  in  ejjal 
tat  Gne,(^  gloria  di  colui, in  honor  delquale  è  fatta  la  medaglia. 
Ondenelfareil  ^.giuoco  de  'Rouefci^fi  dice, che  atteso  ilmoltome-  ^^g, 
rito  delle  donne  qumiprefemi,fi deonoà  gloria  loro flozz^re  moU  Dc'Rouc 
te  medaglie  d*argento,&doro ,  ma  non  ejjendo  ancor  determina  ^ci. 
to,quairouefci^adano  dietro  all'effìgie  loro,ctafcun  degiouani 
dir  dee  vn  rouefcio  degno  della  medaglia  duna  di  quelle  don-- 
na£t  io  quando  Vna  '\>olta  feci  quefto giuoco, pntij  diruifcpradi 
heipenfieri,  come  fu  quello  di  metter per  la  fiìa  dona.  UnfAmor 
cieco  guidato  per  mano  dalla  'Ragione,  XJrì altro  figuro  la  "Belezc 
za,et  t Moneta  ahhracciateinfieme  colmotto.VUE  CR^TSl 
NEMICHE  msiEME  ETtMO  ^GCIVWTS, 
Et  ^r! altro  pop  l'H  onefìa,che  haueua  per  mano  yn^more  con 
hfcrntione.ylMOR  S'E  M  LEI  (fOT^i  HOHEST^ 
TE  ^CCIVRTO.  Et  perYn  altra  donna  fu  fatto,  ilfia- 
cere,^  l'H  onore  che  combat  teuano  infieme  col  motto,  E  ZJllSl 
CER^  IL  MIGLIORE. £t ad^Yhaltradoìinafupo^aU 
Crudeltà  "ve  Bit  a  con  la  yeBe  della  ^ieta,  (Srcon  yna  maschera  in 
mano.Maripighando  adeffo  le  mie  prime  parole  intorno  a  quefti 
giuochi dimprefeji  Rouefci,di7elegrinaggio,<&di  Sacrifcio,'vi 
dico  di  nuouo,che  occorrendo  ilfarft piti  d\na  gioita  fi  auuertifca 
di  proporre  fempre  co  fa  nuoua  &varia  da  quc  lla,che  altra  'volta 
dicemmo  j  talché  ne  da  noh  ne  da  altri  fi  a  Hata  più fentita  dire^ 
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fer  Cloche  in  tal  modo fimoBrd  l'hmmo  ricco  d'imentione:,  &  ne 
rimane  lodatiJ^imoXJolete  yoi  dunque  (^dijje  il  ManJueto)che  al 
tn  ^ada  'Stanando  impreja^quejlo  nocredeua  io  gia^  parendomi j 
che  ciò  fojje  vn  mojlrare  m/ìalpilitàj&'  miperjuadeua^che  li  colo* 
rij&*  l'impr  e  fa  non  [t  douejjer  mutar  mai  ^Je  non  mutando  amo* 
te^& cariando  feruìtujUoi  dite  bene(^n!pofeil  Sodo  )  &*  io  no  W 
ammaeffro  malejefapremo  diHinguere  quel  ch'io  ho  nell  Hnten* 
tione.Cmfrefe3&  i  colori  fon  trouati^^^  portatipr  jìgmficarc 
i  noftri  penferi  ;  hor  perche  alcumpenf^en  ejfer  deonoin  noi  Ha^ 
l?ilh&  fermi.pero ferma  immutabile  dobbiamo  tener  quella 
imprefaj& quei  colori:,  che  per  mojlrare  il fine  de  noBri  dejìderi 
so  no  flati  da  noi  trouati.Ma  perche  intorno  al  r^oftra  primo  ^  & 
principale  oggetto,§pelfo^Mriam gli  accidenti, pero  bi/ogna  hauer 
ancora  delleimprefc:,  che  ^fadano, fecondo  che  occorre:,  quejlicafi 
particolari ftgmficando^fenza  partir  fi  dalla  principale  imentio* 
ne. La  onde  accorrendo  nel  fruire  yna  donna  hor  a  sdegni^horage 
lofte JhoraJ^erante^hor  coment  ezzi>dee  ogni  bello  ingegno  porgere 
doglifi  occ  afone per  via  delle  impr  e fe particolari  mani fefl  are  hor 
qucBoi  &  hor  quel  fuo  affetto.  Quindi  nafcty  che  io  tado.fènz^ 
taf  lare  quella  imprefa, che  come  perpetua  ci  habbiamo  eletta  ^ 
amorofa^o  morale  ch'ella (layin  occorreza  di  Ciuochh  di  J^a/che 
rate:,&  di  Liuree  il  mutar fempre  mprefa.per  euiyil prefente fa 
tornei  qual  ci  trouiamoft^?ada  (tgnificando.Ferche  fi  come  di  po^ 
cainuentione  sarebbe  tenuto  quel caualiere^che  con  la  medeftma 
diuifa^>fciffe!peffoingiofìraJlmedeftrno  quartiere  ^  &  la  mede  fi 
mafopraueBe portado:iCo[ì  y^errebbe  reputato  di  poco  fap  ere  quel 
lo  academico ,  che  in  ogni  occorrenza  digiuoca:,dicefie  fimprela 
Beffa  imprefa^con  la  medefima  dichiaratione.Ma  tralaf  landa 
hrmai  Imprefà  di  ragionar  delle  imprefi^pafiamo  a  qualche  al 
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traauuertenzd,cf?epaianicelptriaper  coh'hal^^^ 
sa  a  giuoco  dire  contenga.  Et jra  molte  che  dire fi ^otrehhQno:>mi  • 
^ar  affatimportante  quella  d'ma  hella^accortao^^"  pUceuolnar 
ratione^  quando  l'occorrenia  del  giuoco porta  [èco  l'hauera  rac-^s 
contare  qualche  cofa  in  lungo  y  fi  come  al  giuoco  de  Sogni  aUf'*^^  ^1^.09 
menej&aUgiuoco  delle  Visgratiein  Amore  Jone  eia  DdleDis 
ra'\>na  disgratia  occorptli  amandolo*  il  giudice  difcernefe  quella.:,  gratie. 
meramente foffe disgratia.opur  colpa  &  difetto fuo£t parimne 
al  ^giuoco  de'fallh&'  delle  penitenza  nelquale  ciafcuno  della  tur  Giù.  rio? 
ma  dee  narrare  vn  graue  fallo  ch'egli  haìlpia^quado  che [ta^com  J|^'p* 
meffo  in  amore, onero  che^lifta  caduto  in  animo  di  commettere  m  nitsn2;e. 
amando, &  come  da  poi  riconofciutoft^et pentito fene^nhagiafat^ 
ta^odifegnato  di  far  e  yna^ra  pemteza,  raccontando  quale /t  tn 
qual maniera,  TSlelqual giuoco  le  donne  m  hanno  da  dire  il  fallo 3 
ma follmente  da  giudicar  e(^à  cvafcungiouane  yna  per  giudice  af^ 
segnandone)  fe  U peccato  narrato  menti  per  la fatta  emenda pers 
dono,(&  remijUoney<& fe  la  sodisfatt  ione  fattalo  diuifata  di  fare 
sia proportionata  al  commejjo  delitto  .  Et  coft  m  quello  altrogi^ 
Hoco  ancora  doue  agli  huommi  tocca  a  raccon  tare  il modo^nelqua 
le  ciafcuno  di  loro  sinnamoraffe,(fr  le  donne  hanno  a  dire,c^uad<k, 
lor pmpiaceffe  in  qualche  attione  l'amante  loro»  'Perciocheegliès 
di  tanta  importanza  draccont are  acconciamente,  &  conhelma- 
do  "vna  cofa, che  con  tutto  che  in  fe fleffa  ella  n^ foffe  nutla,co  l'ef^ 
ser  lene  &  aggratìatamente  detta  ^neneafcoltata  con  gran  dilet 
t9,fì  coyne  a  quel giuoco  fu  attillatamente  narrato  da  \no ,  come 
egli  s'innamoro, mite ffere  flato  inuitato  advn  hrindifìdalla  fua 
donna,yaccont andò  egliconIeggiadria,d luogo  doue  auuenne,& 
nel  modo  ch'egli  quim  fi  Baua,accompagnanda  quella  narratio- 
ne  con  certe particolaritàgratiofe,che  quaf  nepofe  innanzi  agli 
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cechi  U  uzzdjihinojltmito  di  leimchindndofy^  ilroJJorJi  hfi 
in  Accettdrlo.Ma  ^uel  che piaojue  ajptiyjìi,  ch^egli  co  "vna  appas . 
stonata  efclamatione^  p dolje  della  dt^antà  dello  effetto  di  quel 
hindi fj  dicendo  ohimè, ch'ella  beuue  t acqua  di  L  ethe^o  di  quella 
Fontana  dellaqualegujlo  Rinaldo, &  Singelicain  yarij  tempi, 
che  ha  Virtù  di  fare  odiare, io  mi  trouai  hauer  heuuto  di  qaeU 
t altra,  che  amore  &  ardore  induce  £t  tanto più  il fentir  ben  rac 
contare  Vn  fatto  diletta ,  quant  o  contiene  in  fe  qualche  burla,  o 
Ddlc  Me  ^^^^^^^  melenfaggine,come  al  ^giuoco  flejjo  delle Melenfaggini 
lenfaggini.  auuiene,doue  le  donne,  qualche  melenfag^me  fatta  da  yn  amate 
deono  narrar  e, & gli  huomitn  vna  sciocchcz^é fatta  da  donna  a^ 
mata,  (^ome  sarebbe  quella  raccontata  da  altri ^i-  quello  innamo 
rato  gentile, che  trouandofì  dalla fùa  donna  lontano, fu  da  lei  ma 
dato  a  pregar  e, che  '\>enifje  )>n poco  a  'vederla,^  egli  occultamente 
yenutoui ,  &  Sfato fi  feco  due  giorni  in  gran piacer  e, nel prender 
comiato poi  da  lei,dopo  lifòspiri,li  lamenti,  &  le  lagrime  ^arfe, 
le  diffc, Madonna  hauendomi fatto  ^snir  qua  voi,à  Goffra  richie 
Ha, non  mi  par  honeflo  t hauer  à fare  le  ^epdehiaggio  di  mio, et 
pero  quando  VifoJJe  di  piacere  yyorrei  che  U  contentale  di  pagar" 
mi  la  !pefa  deWhofleria,^  le  'vetture  decauallu  Si potrebbe  dare 
a  cotejla per  compagna  yn  altra  melenfaggine(dilfe  t Attonito) 
che fece )?naltrogiuliuo innamorato,ilquale fu ferrato  in "ì^na ca 
mera  dalla fua  donna,e!9'det  togli, che  quiuifin  à  tato  fi fteffe,  che^ 
le  per fone  della  cafa  andatefene  à  dormire ,  potè  fiero  commoda* 
mente  efjere  mfteme.Ella perche  men  noiofo  gli  f offe  t appettare, 
prefa  talhor a  occafione  ,^"^ederlo\n poco  in  quella  camera  fene 
andaua.&fempre  lo  trouo,che per  fare  ilgalantefi  flaua  canti" 
pulando  quel  Sonetto.  Cara  la  Vita, e  dopo  lei  mi  par  e. 
Vera  honeBa  chen  bella  donna fa.  Laqualcofa fece  sde^ 
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gndréjue  lladonmfìfattdmeme.paredole  ctefpr  off^efa,^  ^^^K^ 
zata  cU  colutychegli  difje  con  collera.chejHhito [t  toghe jje  di  quim 
^^fene  andalJe.perch'elU  \wleua  quella  honejla  copruarfì.ch'e- 
gli  tanto  celehraua.  Et  quell'altra  di  coluhperche  non  la  faremo 
■  con  qnejle pajjare  l a  Lanca  (dijje  il Manfueto)  che  ejpndofì per 

-  iscarfezz^  di  commodita  ridotto  fi  con  la  donna  amata  in  yna  can 

-  tma.O*  dicendole  ella.che  per  iHarf  quiuimem  difagiojamente. 
era  bene  di  por  fi  a  sedere  in  t  errargli  ri^pofe^  dhe  digratia  Signo- 
ra mia  j  non  facciamo  j  perche  imbratterei  tutte  queHe  calzi, 
che  fon  divelluto  y&nuoue\  hauete  ragione  diffe  la  donna:,  of- 
fefa  da  tal rijfolta,  aspettate  ch'io  doglio  andare  fin  difopra per 
'\>n  tappeto  j<&  coftpartitaf  y  <(^qmui  nella  malhora  lafciato-- 
lo,  non  lo  )?olle  maipiu  ')?edere>  Furono  cote  fi  e  ancora  affai folen^ 
ni  (  dijfe  il  Sodo  )  ma  quella  che  ho  raccontata  io  j  mi  par  che por 
ti  ihanto  fra  tutte  le  altre.  J^a  oltre  alla  piaceuole  narrdtione, 
conuiene  ancora  ejfere  ben  fornito  difali  ^  di  tratthet  di  argute  ri 
fpoflCiper  effer  co  fa  che fopra  tutt  o  adorna  igiuochi.  Egli  e  ben 

ro  che  i  motti  deftderarej&*  lodar fi  foffono più  toBo.che  inpgna 
re.  Et  pero  bafli fapere  effer  ben fatto  il proporre  belle  &*  argute 
yiuez^mon  pur  nel  giuoco  fleffo ,  &  in  quelche  dire  a  noi  tocca^ 
ma fopra  quello  che fi  a  Batolo  dettolo  fatto  da  altri  ancora^an^ 
dando femprecol  motteggiare,  &  col  tratteggiare  a  tempo  argu^ 
tiamoflrando.lSlelche  affaipronto  era  il  allato,  frale  altre 
y>olte  mi  piacque  ma fera, eh  e  al  giuoco  del  fodeBa  effèndo  ftato 
accufato  di  certi  errori, gli  era  flato  dato per  carcere  yn  cant  o  del 

focolare.  Hor  mentre, eh  e fi (laua  quiui  ada^ettare  la fentenzéy 
sentì  che  ilTodefla  lo  condanno  ad  effer  e  scopato,  &  checommn, 
se, che  l'ufficio  dello  scoparlo  f offe  fatto  da  ^na  bella  getìldonnds. 

ond  egli f abito  riscotcndofi, grido, ahifodeslà  traditore,  almeno- 
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mi  hauejje  condannato  alla  forca,&  non  alla  scopa? ^  domdfi^ 
dato  con  marauiglta  da  tutti  della  cagione ,  subito  dijje  ^  perche 
seiofo^iftato  condannato  alla  (ore  a  y  conueniua  pure  cheque  fio 
hoia  che  mi  ha  da  fcopare  ^  fi  come  e  l\fanza  j  mi  dejjè  il  bacio. 
xAfptigratiofafu  ancora  wa  replica  ^  che  fece  a  queBo  medep- 
mo giuoco  ilno^ro  Traucrfo.  ilquale  querclandofi  d\na  donna, 
che  no  gli  hauea  "voluto  dar  \n fazzoletto,  ch'egli  le  hauca  doman 
dato  Jejtder andò  chef  offe  ilpiu  cattiuoj  il più  logro  ch'ella  ha-- 
uefjeja  donna  defendendo ft  riff  ofe  ^ guardate  Signor  Todejla  U 
bella  cofa  di  coBui .  yuol  ch'io  gli  dia  ym  de  mìei  moccichini  pm 
becchi, per  hauerlo  a  tenere  poco  tempo  appreffo  di/èj,  anzi  replico 
•egli  allora  Jo  lo  "voglio  cofijper  hauer  vna  co/àjche fa  fiata più  Iti 
go  tempora  le  yoftre  maniTalfu  ancora  a  que  fio  giuoco  Vna  di 
fefa  d'una  donnajaquale  accufata  da  yn fuo  amante  del  non  V(7- 
lergli  pagare  ynadiscretionec^che  a  giuoco  vintale  hauea^  riifoje^ 
che  non  mtendeua  d'eff^ere  ohltgata,jperche  s'egli  era  yeroj^che  effo 
con  tutte  le fue  cofe  fojje  di  lei:,  come  mille  Volte  le  hauea  afferma 
tOjclla  non  era  tenuta  a pagargli  nulla^attefò  che  vincendo  no po 
teua  effer pagata^fenon  col  fuo proprio  ;  Et  pero  poiché  non potè 
ua  guadagnare  vincendo  j  non  hauea  a poter  perdere  ancora  con 
i effer  vinta,  (ffolui  replico  accortamente^  effer  il  verOj  che  quan^ 
to  egli  hauea  era  di  lei  j  ma  effendofi  ella poBa  à  giuocar  con  lui, 
pen faua  che  glie  ne  haueffe fatta prejianza^accioche poteffe  giuo- 
care\ondereflarcondannatadoueanonmeno,che farebbe  coluiy 
che  haueffe perduto, preflando  i  denari  à giuoco.  a  piacque  tan 
to  la  ribattuta  che  la  donna  fece  alla  domanda:,ch'ella  ne  rimafè 
affoluta.  Souuiemmi  aricora^che  t^rftccio  risfoje  affai gratió'^ 
s amente  al Suforgnioneyrr,entre  era facerdote  d'amore  algiuo^ 
co  del  fuo  t  empio  fe  ben  non  fugranjfatto  offcruato  il  decoro  della 
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ferJvM  rdppreJentataJferche  domandando  t^rjtccìo  ^nagra^ 
tia  ad^moreMSuforgnioneglt  dtfje  sparti  conuentente  ^rfc^^ 
ciocche  amore  apra  iltheforo  delle fuegr atte  a  cofi sozzo ^  con^ 
trafatto  animale^  come  tu feì\  hauendo  intorno  tanti  altri  hellu 
^gratiof  cfnedttorif  Inuero  riJpofe  eglt^che  doue  to  hauejìipen 
'  sato^ch*eglt  mipotejje  y  edere  in  yifoÀo  non  haureifatto  queHo  er 
rore^perche  io  ho  vno  specchio  in  cafa^che  non  mi  lajcia  inganna* 
re^ma  io  sentiua  dire jch'egli  era  cieco J&* perì)  mi  credeva  dipO" 
terlapaffare.Matu  che  cofi  bello, et  attillato  titieni^non  "^eggo 
peroi  che  ti preda  in  collo ^ne  che  tifacela  molti  fauori.  E  yero  ri 
plico  il  SuforgnionCy  ma  fappi,che,cjuado  io  crede^i^  che  fofjepm 
fauoremle a  te:,che amento  midifperereu  lo  non  so  fe io  mi  fapiu 
fauorito.ma  Jo  bene  che  dourei  efferejilje  l'^r(ìccÌ0i perche  l*a^ 
more  e  nemico  della fùperhia^&yoi  altri  amanti  bellhquando  al 
cmo piacere  riceuete  .nongliene  hauete  alcun  grado 3 par endoui 
per  la  yoflra  bellezza  di  meritare  ogni  coja  j  doue  noi  altri  brutti 
riconojciamo  ognifauore per  grana  mera  j  leggendo  per  qualità 
alcuna  non  ejferne  meriteuolu  Si  dee  ben  auuertire^i  non  far  col 
noBro  motteggiare graue  ojfefa  a  qualcuno, per  che  do  nojarebbe 
motto  ma  vtllania,&  ingmria,oltre  che  talhor  ne  Mene  data  r/- 
ipojld  tale, che  ne  ritorna  la propoHa  in  capo  con  rifo  di  chi  la  sen 
te.  Si  come  ad^no  ^p^gnuoìc^interuenne ,  ilquale  effendo  yntal 
magretto  sparuto     malfatto, nel  e fjer  chiamato  al  giuoco  delle 
comparationij  dijje,  che  la  jua  donna  era  ftmile  ad ^na  Lupa,  la 
CUI  natura,quando  Mene  m  amore  e  diporjì  m  yn  luogo  alto  ^per 
far  Orlando  yentre  deiupi,  &  come  ne  ha  ragunati  molti ,  elegge 
per  congiunger  fi  con  lui  il  più  magro,<&il più  brutto  di  tuttt\  on^ 
de  colei,  la^jua  le  eglfaceua  profjs'ione  d'amare,  sentendo  fi  ojfen 
dere^nuoltatajegh  dijje,fogghignando3uon per  yoi  Signor  e, fc  la 
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doma  ^ojlrd  fofje  della  natura  della  Lupa.percìoche  Metto ^  et  il 
chiamato  seza  fallo  toccherebbe  adejjere  a  )?oi.  Smde  a  quefla  ri 
battuta  fu  quella  dungicuane^paredoli  deffer  offefo  troppo  acer 
b amente  dalla  (ua  donna^perche  dicendole  egli  mpropoftto  d*un 
certogiuoco^che  le  bellezze^  le  virtù le  rare  maniere  che  haue^ 
ua  conofcmto  in  lei ^er ano  fiate  cagione  di  muouerlo^  anzi  di  sfor^ 
zarlo  adamarla^^  ella  con  rijfo^ia  troppo  acerba  repricatogli, 
quando  cono/cero  coteBe  medefme  qualità  in  Voij^mi  mouero  ad 
amar  anche  io  "Voiy  tutto  sdegnato  con  debito  morfoÀ  denti  rintuz^ 
zandole:,rephco. Madonna  fe  Voi  haueBe  tanto  digiudicto^quan^ 
to  hebbi  io.conofcerejle  forfè  in  me  affai più  di  quello ^che  allora  io 
Giu.122.  concbbiinVoi.St  Vnaltrori^ofe fmilmhe fenzari^etto  advna 
^  donaahgiuocode*]iicQrdijnelqualgiuoco:,chihalamelìolainma 
nova  a  trouare  )ma  p  e) fona  della  brigata^  &  facendole parare  la 
manoje  dice  io  vi  voglio  dare  Vn  ricordo^^la per  fona percojja  do 
mada^che  ricordo^ &  il percufforefoggiugne^l tale,,  dicendo  quel 
mortolo  quella fntenza^o  qpielverfoy  chepmglipare  apropoftOs 
&  dapoi  colui, che  ha  riceuuto  ilricordo  va  a  trouare  vn  altro  del 
cerchio     gli  da  mila  mede  (Ima  gmfa  Vn  altro  ricordo^  a  queHo 
giuoco  dico  fu  vna  matrona.chediffe  advngiouane^  io  Vi  do  Vn  ri 
cordo, che\n  guardiate  di  pajfare  dalle  beccherie :,per  che  correr  efe 
yngrapencolo'yOndetlgioHaneconf  debita  &  doppia  puntura  tra 
fìggendola  donnarff  oje .  Invero  i  configli  delle  perfine  attem^^ 
^atefono  sempre  bmni:y&  vuol  fenefareHima:,ma  fin  che  io  veg 
gio pafjare  da  mac  celli  voi, mi  par poterui  andare  f diramente,  et 
dun poeta  magro  ancora  mi  fimene^^che  al medefìrno giuoco  de'ri 
cordi  andò  a  trouare  con  la  meffola  vna  firclla  della  [ua  innamo 
rata3& per  voler  mojìrare  d\fcire  àeltamor platonico:,  trauun 
io  anco  dalhrdim  del  giuoco  dtfje.fen  leifòjje  io  da  che f parte  il 
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Sole.Onde  colei  come  donm^dlentefuhito  lemtaft  su  j  fatta 
parare  la  mano  k  lui, gli  difje.io  ^^cglio  dare  hora  ricordo  a  voi^ 
che, Sol perfìgmri  et  caualieri  è  fattoJl ponte, e  non per  te  beftiA 
halordajlche  tanto  più  hclbe  delgratiojo^quanto  quellafua Jo» 
nlla  Barn  nella  Via  del j^'onte^^  il  poeta faceua  aperta  profej?io 
ne  d'hauer  la fua  innamorata  dal fonte.  6t  non  filarne  te  e  lecito 
altrui  il  ripuoterfì  in  cotal  modo  con  )>n  motto  ^quando  '\>iene  terh 
tato^a  fi (permette  ancora  il  rintuzzare  il  detto  di  qualcuno  ^che 
come  troppo  hcentiofo.o  meno  che  honejlo  quei  della  ^egghia 
hia  offefoyfi  come  fece  leggiadramente  yna  yolta  y>na  donna.  Ter 
ctochehauendo'vngiouane  zoppo,  al  giuoco  delle  trasformationi 
dettOiche ft  far  ehh  e  doluto  trasformar  e  inyn  ^auone^accioche 
glifofje per  tauuenire guardato  alla  coda,&*  non  à piedijColei  toc 
candole  dopo  al  zoppo  à fare  al  giuoco  Jiffe,  io  vorrei  trdsrnU'- 
tarmi  tn  "Pn  ago, per potere  cucire  la  bocca  a  tutti  quei ,  che  fono 
shoccati  come  coHuu  In fomma per  terminare  queBa parte^^^ 
trapaffare  a  quel  terzo  membro  3  che  io  feci  da principio  intorno 
algiuocatoreMquale  era  d'interpretare  le  cofe  propoììe  da  altri  » 
concludo  iche  tutto  quello  che  dire  fi  dee,onarrado^o  motteggiai 
doyO  al  giuoco Jleffo^o  nelhccaftone  delgiuoco^vuole  effere fempre 
lontano  dali offendere  altrui pieno  d'inuentionCy  d'acutezza, 
'  di ffiritOy&  di  piaceuolezga-  Intorno  poi  all'interpretare  le  cofe 
dette  da  altri, oltre  alle  già  narrate  circofìaze^  d  un  altra  ancora 
ne  fa  meBieri,  laquale  e  di  veftirf  della  notitia,  &  delle  qualità 
di  colui  j  che  ha  detto  ciò ,  che  dichiarare  ne  conuiene ,  ingegnane 
dof,che  la  dichiaratione  allo  humore,et  alla profef sione, et  al prò 
ceder  di  quel  tale fi  confacela.  7er  che  v/f più  ne  fi  e poi  con  laude 
deWinterprete,et  maf imamente, fe par  eua,che  la  co  fa  dettapor 
geffe fcarfa  occafione  à  dichiaratme  buona^  come forfè f potria 


dire^che fojje  Batd  quella  cCvn  noflro  Intronato^  ilcfudle  effend  o, 
chiamato  a  di f finire M primo  terzetto  del  Tnorhfo  d'amore  del 
Petrarca,  "Nel terrtpo  che  rinmm.&c.  Et  non  cimando  alcH^ 
nocche  ne fofje per cauar  mai/entmento')>a^o.yeghprefa  occafto* 
ne  daitejjere  quella  donna^che  il  terzetto  detto  haueagrauida:,et. 
"Vicina  al  partorir  e  jdijp, che  la  dichtaratione  era  chiara,  haUed(^. 
ella  doluto  injcrireM tempo  del fuo parto  energia  tenuto ,  &  ha^ 
uerlo  doluto  defcrmerecon  quel ^erjo.  "Nel tempo  che  rinuoua 
%  miei  foj^iriyilqualiempo  le  faceua  anco  la  cagione  ricordare  del 
dolce  principio  dejtioifojj^iri:,  ilqual fu  mquelChora  che  il  marito^ 
la  meno^ofa  a  cafa  fua^et pero  difJe.  Ver  la  dolce  memoria  di  quel 
giorno^  Che  fu  principio  a  fi  lunghi  martiri.  "Sella  ancora ft^. 
tenuta  la  dichiaratione  dunfìgnoj^chefu  fatta  yna  Volta  daM. 
'Bellifario  "Bolgherini.  'Tercheeffendo  al  giuoco  de' Sogni  Bat(y. 
detto  da  VnOy)>n>  tal  fuo  sognoMquale  ajfermaua  ^JJergli  ^feram'e 
te  accaduto  la  notteinnanziJn  cui  gli  eraparuto^che  lajùa  dona 
gli  haueffe  dato  'Vnpugnalem  mam^et  dett  oliatogli  ammazza, 
i  tuoi  riualh&*  effo  yccifgli)  come cUaglihaueua  impojloj, parca 
che  gli  diceffe  dmuouo^hor  vi  Eccidi  te  Beffo .  QueHo  tal fogno  se 
y  en pareua  che  mal riceueffe  buona  dichiaratione^  nodimeno  egli 
diff e, che  yelli^imo  era  flato  il  comandamento  di  quella  donna, 
nonfgntfcandc  altro  quel  Volere  che  ammazgajje  tfuoiriuali^fè 
no  che  raffrenaff  i  fuoi  defìder^, forfè  poco  honeJli,che  riualiera 
no  con  luinel  defìderarla^O^  l* armene  he  la  donna  gli  diede  per  ve 
€iderglhnmeraaltro,chefhoneBoy& ilcaflodileipenfteroy  dal 
quale  quelli  sfrenati  defderìj  reBauano  morti  Ma  quejlo  mia 
Bandoleycomandoiche  co  le medefìme armi  Vccideffe anco p  ftef 
sOiVolendofgnificare^ch'ei  m.oriffe  nelle fue  operationi^et  m ferne 
defìmo^O* foUìnenteyiuefp  àleij  con  belle    flofofche  ragioni 
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moBrandojCome  t  )?eri  amanti  no  pur  mortificati  ^ma  morti  ejjcr 
deono  nelle  ìor  \o^liej  quando  alta  donna  hanno  per  oggetto.  Onde 
parue  vdita  la  dichiaratione  yn  miBeriofo  fogno  quello, che  fcnza 
yaghezga  era  paruto  da  princìpio,  M'a fi  come  eglie  bella  indu^ 
flna^quap  dijìeril  campo facedo  najceregrauh&maturejfighe 
i  detti  bajii  a figm^ catione  alz:are  dUlto  concetto ,  co  fi 

ancor  a  per  lo  contrario  j fi  ascolta  c'oapplaufi^  quando  fi  [ente  in 
terpretandoabbaffare.quel  che pareua  di  grande  altez^jtiran^ 
dolo  in [tgnificatione  non  a^ettata.  (^ome  auuenne, quando  )>no 
giouane  hebbe  quel  Verjo  adefiforre.  Lo  ftar  mi fl>'^gg^^^'l/^g 
gir  non  m'aitaperctoche  "vna  Ipofttione  tutta  amorofia^  et  appas^ 
stonata  a§pettandofì,egìi  auuerthche  coluiyche  quel  taherfo  dee 
to  hauea.effendo  '\>ngran freddo  fi  era poHo  m  yn  canto  del  fuoco 
^  per  le  molte  legna^che  ardeuano^yeniua  à  fientire  yn  coiremo 
caldo yOndeeidtfjeyche con talyerfo non  haueayoluto  dimoHra^ 
re  altro  fie  non  che  con  lo  ftare  coft  prefjo  al  fuoco  j  egli  ft  (Irugge^ 
uà  di  caldo  ^  &  ilpartirfìmnì aiutauajuhitando  di  non  a  fi i^ 
derarfì poco  dopo  difieddo.  3ella  cofia  è  ancora.qualhor  noi  me^ 
defìmi  abbafiiamo.quelcheda  noi  e  Sfatopropofio^quado  gtadal 
tinterpretatione  d alt  ri  era  flato  inalzato  ^ft  comeauuenne  allo-' 
ranche  effiendo  Hato  detto  da  yn giouane  quel yerfo. 

Ogniloco  mi  attrista  oue  lonon'veggio.  Fudaaltrimter 
pretatOyche con  taherjo  yoleffe  dimoflrare  la  triHezzé^<^hefin^ 
tiua  di  non  federe  la  dcfiataVifiadellafiiadonna,^  domanda 
to fe  era  flato  cfi^oflo  il fùo  yerfo^comectafcuno  credcua^fiecodo  la 
sua  intentione^rt^pofe^che  egli  quando  lo  difp^^nohaueua  hauuto 
simil pen fiero, ma  che  ricordandofi d*effer  tenuto  alla  yegghia  al 
huiOi&  deffiere  ilato  due  yolte  per  inciampar  e, con  molta  ragio- 
ne gli  pareua  hauer  detto 3  ogni  loco  mi  attrita,  oue  io  non  ^e^gio^ 
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Ma ft  come  e  da  metter  cura  nel  dar  e  qualche  ^ratìopt  dichìard 
tìoYhe:,cofthìfogna  hauere  auuerter^za.quando  a  noi  tocca  ad 
forre  à  qualcuno  j  che  interpreti  cofe  noftre,  di  eleggere  ferfona^ 
cheacib  ftaatta^^  non  fare jcome  alcune  donnesche  fi  dilettano 
di  chiamare  qualche  da  poco  ìgnorante^per  farlo  arroj? ire  3  k  di^ 
chiarare  qualche  diffcilccfaj  matalhora  mteruiene  quelch'elle 
non  si  appettano.  Si  come  occorfe  à  M adona  FraftaVenturi.che 
essendole  tenuto  nella  fua polizìa,  per  laXJentura  quel  detto. 
"HoHrifundi  calamitasi  chiamo  a  darle  la  Itgnificatione  fonte 
delRondina  huomo  idiota,  (ir  fenza fapore  alcuno  dì  quejle  cofe. 
Ma  egli^ arditamente  difje,  che  quel  motto  fecondo  lui  "Voleua 
inferir  e  j  che  l fondo  di  Madonna  t  rafia  era  \na  calamitaci  che 
non fu  meno  ascoltato  con  r  off  or  e  di  làiche  con  rifo  di  tutti  gli  aU 
tru  11 medefmo  auuenne  ad^n  altra  donna,  che  diede  ad mter-» 
pretare  quel  Sonetto  delTetrarca.  0  pafi  sfarfì &c.  ad  vn% 
diota,ma piaceuolgiouanejlquale  diffe,che  al  parer  fuoj'inten* 
tione  del poeta  in  quel  Sonetto, no  era  altrove  he  di  yoler fare  il  car 
nouale  conMadonnaLaura,et  che  quel pafi  §parft,n%  int*édeua 
direaltro,&*  quelfiero  ardore, infermali  medeftmo^^  cofì  andò 
applicando  tutto  il SonettofPenfate  hor  yoife  quella  donna  rima 
se pentita  dhauerlo  fatto  dire .  (foteHafii  )?na  cetta  interpreta^ 
tione(diffe  il Manfueto)  co  laqual  fola  fi potrehheno  esporre  ijo 
netti  del  fetrarca  tutti.  L'interpretare  ancora(diffefeguitado  il 
Sodo)  perche  fi  fa  talhora  inconcorrenza  d altra  dichiaratione, 
che fopra  yno Jìeffo foggetto  conuiene,che  da più perfone fi  faccia, 
pero  ìlimo  che  fappiate ,  hauer  molta  gratia,  quado  fi  dà  \n  fen- 
timentOià  quelchegia  e  Bato propoBo  contrano,f  come  fidagli  al 
Giù  J2>  5'  auuiene  inqueldecolori,et  nel  ^ giuoco  ancor  delle  (ghirlande 
DelleGhir  nelqualfapetCjchc  fingendo f  le  donne  e fferl>linfe  ^  0*1  giouani 
J^de.  'FafioYi 


7aJlorhf!^ìn)?nftoritOy& lietopratorttrouarft Jone  alle  ninfe 
cóuenga far  ^naghirladaal loro fajlorejimpor^e  a  ciajcma  del 
le  donnesche  dire  dehhajichefiorine  foglia  inte[Jere  ^nd.per 
ghirlandarne  d  suo  panorello^al^ualgiuoco  miricordo^chehaue 
do  yna  ninfa  detto,  che  ne  haurebhe  compoHa  '\>na  :,per  lo  fuo pa 
Bore  di  fiori  gialli  &  )^erdif^  dà  'vno  dichiarai  o^ch  e  con  cjueifio^ 
ri  ella  hauea  ^  eluto  dire  ali  amante^  che  d ouejfc  hauere jferama 
di  coment ezz^jma  t altro  a  cui  tocco [opra  la  medefma ghirlan- 
da à parlar  e, moflr)), che più  toHo  quella  donna  haueua  doluto  il 
contrario  ^gnifi^ar  e  yCjuafi  dicendogli, eh' ogni  fra  cotentezzé^  era 
ridotta  al  ^erde,  per  li  quai giuochi gioua  affai  t hauere  in prati-^ 
ca  magnificati  di  tutti  li  colori.  Il  mede  fimo pntij  fario  (dijje 
t^ttonitofopra  ^fnlmprefa  muta, eh  e  haueua  in  yngiuoco  data 
yna  donna  ad'\>n  fiio  amante. La  qualWa  yn  (^ane  che  teneua fòt 
to  il piede  vna  teff  a  di  morto  .perche  eff^endo  dato  il  carico  a  due 
delhnterpretarla ,  il primo  di  loro  difje,che  reputando  quella  don 
na  per  per  fona  digrade  intelletto,nofi poteua  creder  e, che  ^n  yol 
gare  concetto  hauefje  doluto  per  quella  imprefa  lignificare,  come 
sarebbe fiato,  quado per  co f fatto  modo  haueffe  mtefo  d'ammoni 
re  l'amante, che  foffe  fedele  fne  alla  morte, ma penfaua più  tofio, 
che  thauejf evoluto  rendere  accorto, che  la  fede  no^uole  ejfer  mor 
ta/na  con  hpere,&  con  gli  effetti  congiunta,  &  pero  che  allora 
fedele  sarebbe  tenuto, quando  fedelmente  hauejfe  operato .  L'al- 
tro ponendoglifl al contrario,diffe,io  mi  credo ,  che  quefìa  donnA 
gli  hdbbid  in  queBo  modo  doluto  dare più  toBo  repulfa  3  cheau- 
uer  terna  \fignificandoy  che  la fedeltà  hoggiemorta,  ^t*  pere  non 
regnando  altro  chela  fimnlatione.poco  profitto  hauerebbe  fatto 
amando.  ^  mepare(^diffe  ilSo  dolche  e  la  più  vera  j&la pifà 
propria  dichiaratione  lafciafpro  indietro, laquale  era,che  lama- 
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teyeramentefedelecalcdyiirft  pone /otto  ipiediU  mortelo  colm 
la  curare per  amore col Jkper aria  ben  amanio.Ma  delle  dichia 
rationhche furono  datelo  mi  credo, che fiacefje  più  la  feconda  yC^ 
tenendo  infe  maggior  dmoBrationedhonefio  penferoji  donna, 
pero  [Idee fempre  amertìre^che  tinterpretatiom.che  fi  danno 
àidettiyjcitidadonneyfteno  tah^chemofinnoschim,  &  honejli 
fenf eri  di  quella  donnay&  che  con  honeila  intentionej&  dal  di 
mofirar  d'amare  lontana  fieno  flatipropoflidaleu 
JlfCa  la  terza per  fona  ^che  neceffariamente  in  molti  giuochi  inter 
uiene^fi come  innanzi  cena  fu  dett  oft  potrebbe  di  me  dolere jf e  ha 
uendo  io  lungamente  trattato,prma  del  Signor  del  giuoco  ds 
poi  degiuocatoriyio  non  mi  ritéolgej?i  h ormai  a  dar  qualche  par-*, 
te  a  lei  ancora.  La  onde  a  ragionare  del  giudice  trapaffarhdoydicó^ 
ch'ella  è  molto  importanteyCt  diffidi p  art  e yc'ouenendo  al  giudice, 
quafi come  advn  Gorgia  Leontinoy parlar Jopra  tutte  le  cofida* 
gtuocatori  propoBe  j  hor  contradicendoyhor  approuandoyhor  lo^ 
dandoyhor  opponendo  fecondo  che  le  cofe  propofle  meritano  ,(<p^ 
secondo  che  giudica  douer fi  fare  per  diletto  di  quei  che  afcolta* 
no.  Il  giudice  talhora  e foloytalhor  ha  in fiia  compagnia  \na  don 
naycon  laqualeinfiemehada  rendere  altruiragione.Speffo  ritte'- 
ne  il  nome  digiudicCyma  qualche  yolta  [òtto  altro  nome  efercita 
%l mcdefmo  officio  diprerniarey& digaUigarCydi  eccedere ^  &  di 
negar  e  y  &  pero  giudica  talhora fitto  nomedipodeBà ,  fi  come  al 
giuoco  delle  accufcytalhor  come  sacerdote ycome  algiuoco  del ter^ 
fio  d amore yO  a  quello  dello  oracolo yqualch e  ^olta  come  rettore, 
nel  modoyche fu  algiuoco  dello fj?edale  depaz^y&fnalmeteil  me 
de  fimo  effetto facendo  yriceue  diuerfo  nome .  Quardo  hauera  vna 
donna per  compagnayfiibito potrà  accortamente  conf  derare yp  co 
lei  fa  atta^  o  di-fo/la  à  yoler  dire^percioche  in  talcafo  dourk  la^ 
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$cUrpdrldre  à  leh&*  per  kne^ì^^giudicìofamente  detto  ipproud 
re  tutto  quello, che  da  lei  yjcilp3& andare  con  cert  0  Ipelgarho 
aggiugnendoj& fùpplendojoue  ella  mancajjejma  in  modo  divù 
lere più  to/lo  appronare^che Juppltre.Se  la  donna  poi  jO  non  fapeffe 
ragionare  yono^olefjeydlor  a  facendo  \eduta  di  conferire  iìifeme 
con  lei  sopra  la fentcnza^che  deono  dar  e, parliy&  giudichi femprt 
in  nome  di  leh  dicendo  la  mia  (ignora  compagna  e  del  tal  parere  » 
la  compagna  mia  coft giudica ^et  io  volentieri  conuengo  coljuogiié 
diciojcongratiofa  breuitk  le  ragioni adducendone.J^a  0  foioso  ac 
compagnato.o  co  nome  di  giudice jO  in  altro  modo  che  à  [tmile  \fji 
do fa  propoftoygli  conuiene  hauere  alcune  generali  auuertenze» 
La prima  delle  quali [taM reprouar  quajìfempre  quelchefa  fla^ 
to  detto  dagiuocatorijO* perdo  condannare  quafì tutti jCTpocIÀ 
giudicarne  degni  di  premio  ^perche  in  queflo  modoMtre  alfarmet 
ter  e  su  più pegni, da poter  coldiBribuirgli  contentar più perfine» 
maggior inge^noj&  eloquenzadimojlranelftper confutare, 
dannare  ogni  co  fa  che fa  propojla.  6t  maggiormente  à  Iziafmare 
quello f  dee porre, eh  e  à  ciafcun pareua  ben  detto  che fojfe  de- 
gno  c(approuatÌQne,((<r  dipremio.Etperlo  contrario  f  apatiche 
va  il  giudice  qualche  yolta  m  moshare^che  beni imo  h  abbia  par 
lato  colui jche  tutti  Himauano ,  che  hauejje  detto  male,  ci?^  di  far 
y edere premiato  quello jilquale gli  altri  ajfettauanOy  di  Veder pu- 
mto, per  Cloche  in  cotalmodo  genera  attentione,& nouitày&  mo 
Bra  infieme  viuacità  Jt ingegno.  Si  come  intervenne  \na  Volta  a 
quelgiuocojnel  quale  à  ciaf  uno  tocca  a  dire^quelche  [ìa  venuto  à 
fare  alla  Ve^hia  ;  percioche  hauendo  detto  Vno,  io  ci  fono  Venuto 
per  ojferuare  minutame  te  quelche  cif fà^quafì  da  tutti  gli  fu>  da 
to  ilgrido  di (indicatore, (5r  di  ipia, (^quando  (ì  hauea per  co(lan 
tejchedouejje  hauerddlgiudiceVna^rogafigo,eglidiffejche  co-» 
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luì  fermenti  era  degno  difomma  Ude^hauendo  fatto  Watto  d^ 
^ÌYtmfo^((^  hamto  ^n^enpero  dafiloJdfoypercÌQche  kquel  gran 
mercato  dtgrecia,  doue  t  ut  tigli  altri  andauano  per  cjualche  loro 
ajf are J  gran  Filofofi  diceuano  dandaruifolamente per  ojjerua^ 
re:,  &  per  notare  quelche  Viftfacefje  dagli  altri.  Sin^ilmente  al 
giuoco  delle  accufe fu  )?na  donna  inquifta per fare  accoglfezcy  fir 
fauorucofi alli  sfacciati j&  agrindegni.come  a  imodeHuet  a  me 
rueUQlh&  quando  f  credeua  che  ne  )>enijfe grauemcnte  gafiiga^ 
ta^fu  dal  giudice  Bimata  degna  di  molta  lodejpercioche  cofifa^ 
cendojiljéiche f  a-fmigliaua  al  S oleiche  ^lende^et  manda  i  rag 
gi  della fua  luce  nel  mede  (imo  modo  sopra  degattiuiyche fopra  de* 
'   ^uonijet  cheimitauagli antichi  che  dedicauano  tempij:,&faceua 
'  no  sacrijicij  non folo  alle  XJirtùyCcme alla  Fortezga:,& alla  Cle- 
menzé^maaUitìj  ancora,fìcome  alla  (falunnia,(&  althiuidia^ 
^  parimente  tadoraHano^quelle^accioche  loro  fodero  gioueuoliy 
quefti  accioche  toro  non  nocelpro.  "Bella  co  fa  e  ancora  j  quanda 
ilgiuoco  ricerca  y  che  fi  diaihantodell'hauer  detto  meglio  ad^n 
solo  ìli  darlo  a  coldyche  pareua^che  non fofjepur  arriuato  alme- 
Giù"!-»  '  diocrCyComefcceilVefertoyna'voltaaqueli.gmoconelqualeyfl 
Delle  Qua  fa  dire  alle  donne  ^  che  parte  in  ')>n  loro  amante  defderaneno, 
lità  defide-  aglihuommi^che  qualità  vorre^enoychehauejfe  la  donna  ama^ 
ta  da  loro) per  cicche  ritrouandof  giudice ,  &  effendo  Hate  dette 
dalle  donne  di  l;ellej&  difegnalatepartiydiede  ti  vanto  d^hauere 
detto  meglio  ad \na,laquale  haurebhe \oluto  j  che  il  fuo  amante 
foffe  iìat  0  ^^n  ùel  caualcatorejiiìendendof  con  accorte^  dop^ 
pie  parole  in  moHrare,  come  il  caualcar  hene^era  lapin  defidera^^ 
hìlparte.chepotejfe  ejjere  mchi  brama  piacere  a  donne. Souuiem^ 
rminmc(ìopropo(ìtod\nbelparadofjo,chedi(re'\^^ 
Dti Meri-  tor jSenucciQ ar giuoco delMeritooJichiarateci aigratia^dijje 
^  allora 
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AÌlovd  r^ttonuo  j  nel  modo  che  (ì fd  cot  elio  giuoco ft  come  degli 
klm futto  hamte:,peycheiù  non  t^o  ptu  fentito  nominare  A  0  lofti 
maua  tmto  not  0  (rijj^ofe  il  Sodo )  che  miparena  fuperjliio  il  fer^ 
marmui  fopra.  Non pti  m  (di/Jè  allora  il Manfmto )  rimlto  al" 
t^ttomtOjchefi  finge  che  ogmgioudne  habbia  lungamente pr* 
uno  in  qualche  fòrte  di  feruigio  Vna  delle  d mecche  fono  a  \>egghia, 
et  chi  dice  dhauere  feruito per pedanteschi per  muflco^^chiper  hai 
larinoy& chiperynOy(&  chiperyn  altro feruigio^^  dipoi Jt)?a  à 
domadare  alla  don?iaJn  rifioro  della  seruitù fattale  cpualchepre 
mio  ella p  lo pio  merito  dargli  dee  qualche  guiderdone:  ^Igfm 
dice poi fi  appetta  il  difcernerep  colui  merita  mercede ^    fe  quel 
premio, che  la  donnagli  ha  diCegnatofèal merito  di  colui  co/orme? 
Cofi  va  ilgiuoco( seguito  il  Sodo  )hora  hauendo  detto  yno pagliai 
trhcome  haueua  pruitoalla  padonnaper  donatore^  hauendole 
fatti  di  molti prepnti^  ^  d'efferne  remunerato  domandando^  U 
donna  ripofe^chenon  lepareua^^che  merit  ape  alcuno  riforo^per^ 
cioche  col  chieder  ricompenfa  in  quella  maniera^moBraua  di  m 
hauere  donato  per  cortefa:,come  advn fuo pari  conuenia  j  ma  piifi 
toffo  per  auaritia.cercando  hora  d'ejprne  ri  ff  orato;  oltre  che  ha^ 
uendo  tentato  di  vincere  l'animo  fuo  con  doni  ^  hauea  moftrato  di 
filmar  lei  per  donna  vile, di  brutto  animo  ^et  efjo  di  non  eper  ac 
cefo  di  hello    nobile  amore. Allora  il'^Benuccioyche  era  il  Ciudi 
cCyhauendo  dannato  tutti  gli  altri  merithdifjefa  cofiui  Veramete 
SI  conuiene premio  poiché  co  effetto  ha  moftrato  dhauere  amato 
lealmente .  Et  riuoltatepglhquap in  vn  tratto  tutte  le  donne 
dicendoghjuque  il  Vero fegno,  che  fofpno  hauere  le  donne  d'epe^ 
re  amate  vi  paiono  iprepnti^a  mep.rifpofe  egli^<^  credo  che par 
ra  cop  a  voi  ancor  a, quando  haurete  ben  intefe  le  mie  ragioni.  Di 
temivn  poco  »  egli  far avn  innamorato  j  che  per  piacer  e  alla  pa 

donna 
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doma  (t porrà  à  sfoggure^afar  cominj(^  caualcdrejadarmeg" 
giarejà/ar  Imrecj^n  altro  attenderk  allamuftcaj&'  w altro  dà 
rà  opera  àgltjludij^ma  fè  bene  tutti  cofloro (t  ^or^gono  per  amori 
à  tutte  queBe  impreje  j  non  e pero^  che  thonore^  ^  tutilejche  da 
ciò  ne  Viene  ^non fa  lor  proprio^  (&  che  alle  donne  non  ne  tocchi  al^ 
tronche  ^n poco  di  fumo  fenza profitto.  Tercioche  Je  colui  'veBe^i 
yejìmemifonpureifuoi^fefadeconmtiyfene  pafccj  & Jenepaz 
Honeggiapuregli^Je  neìl*armijO  nelle  Ietteremo  nellamufca  huo-*, 
mo  di  pregio  dmieneM  caualiero.il  litterato^il  mufìco  e pur  eglijer 
ilnome  epurdiluij&nondelladonnaamatajacjuale  fèpcjarà 
bene  qi4.eBi  effetti  con  giujla  bilancia,  doura  credere,  che  colui  f 
sia  mcjfo  a  tale  imprefa.piu  per  sodisfai  tiorbe per  mt  erefe  prò 
prioiche per  amore  ài  leuOndca  ^^olerejcheynadonnafipolfaye" 
r amente  del  fio  amanteaficurarc:,  bifogna  che  gli  vegga  speffa 
far  cofa^che  torni  in  tanto  benefìcio  di  lei,  ch'egli  medejirno  'vtili^ 
ta  non  ne  tragga^anzipiu  toflo  incommodo,^  danno  ne  fenta  ; 
il  che  non  può  meglio  conoJcerf:,che  dal  donare  ypercioche  nel  fare 
de*prefenti, colui  che  dona  ne priua  fe  slefjo ,  non  ^^enendoli  anche 
h onore  alcuno  da  juefta  non  verajma  interelfata  liberalità^c^  à 
chi  li  riceue  ne  viene  tvtt  le, perche  fe  li  rutene ,  &fene  Vale  vera^ 
met eccome  di  co/a  fua.  Oltre  che  s'egli  è  Vero  juel det tocche  il pitù 
sicuro  credere  fa  col  pegno  in  mano ,  quanto  f  doura  credere 
4d  vn  amante, che  ami  da  vero^quando fe  ne  verrà  col  dono  in  ma 
no^  'Tofete  penfare  hor  voi, quanto  piace jje  vna fmilt  ma^etta^ 
taconchiufone.QueBoparadofo(so^iunfilJ^danfueto)fuf'' 
tnile  ad  Vnaltro,ch)o fentij  Vna  Volta  alg,  uoco  delle  Querelerai" 
tr  menti  il  giuoco  del  'Vodejlà.  '?crcioche,andar^do  due  donne  vnir 
tamente  mfeme  à  querelar f  dungìouane,che  quiui  prefente  f  ri 
irouauajiceuanoj  come  egli  haueavpluto  ingannare  tutte  due^ 
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uerkio  ejje  ritrovato,  ch^eglifaceua prò  festone  difermre  amenduc 
tr  che  con  ciajcma  di  effe  hauemfatte  le  medefme  dimoBratio^ 
md amore  che  fin  con  ad  ambedue  nel  di/coprire  l'amor  Jua^ 
haueua  \ptte  le  mede fìme parole,^ pero  ejje^comedifalfo  amarla 
te  &  dmgannatore  domandamno  ^ethdettafPotete filmare y  che 
quel fonerò  giouane  ^  jmjì  trouato  col fimo  addo  fio  j  non fap€H<t 
che  dirfiquando  d giudice  mojfio  a  compafiione  di  luì^riuoltato  al 
le  donne  difje.Madme  Voi  lapidate  coftui  delle  buone  opere ^  mot 
to  a  torto  calunniandolo^perciocheyoledo  egliperfettamete  ama 
re  in  altra  maniera  far  e  nopoteua^che  metter  fi  adamar  più  don 
ne, poiché  con  l'amarne  Vna  fola,  non  fi  può  altro,  che  imperfetta^ 
mente  amare,  6t  che  queBo  fi  a \ero,noifitppiamQ  tutti:,  che  amo 
re  non  e  altro yche  defiderio  di  hellezza,&  colui  cheperfiettamen^^ 
te  amar  yuole,conuiene  che  ynaperfiettabellez^defìderi,  la  on-^ 
de  Vna fimma  bellezza,  in  )^na  donna fila  ritrouare  nv  potendo  fi, 
non  fipotria  ancora  amandone  yna fola  con pcrfiettione  amare. 
ZJna  donna  hauera  bene  qualche parte  di  beh  a, ma  ch'ella  fi  a  in 
ter  ama  e  bella,  con  pace  'voBra ,  non  fi  può  dire^& pero  chi  ama 
Wa  dona fila, potremo  dir  e, che  ami  qualche  parte  bella,ma  )^na 
integra  bellezza  nongia,fi  come  fa  colui, che  ne  ama  molte.QueU 
la  ha  belli  occhi,  queBa  bel petto,  bella  e  la  man  di  colei,  bella  U 
perfiona  di  coftetja  onde fra  molt e, \n  amante ,  aguifia  di  Z enfi, 
ritrouerà  vna  intera  &  somma  bellezza, perche  adunando  nella 
mente  tutte  le  belle  parti, eh' egli  ama  in  dmcrfie  donne, fi  ritroue^ 
rà  amare  vna  perfetta  beltà,  £t  perì foggmnfi  quel  giudice, in  ue 
oce  di  calunniarlo  Jodatecofiui,s'egli  ambe  due  Voi  ama,  &  tanto 
pm  loda  telo, quanto  che  amando  Voi  due folamente^  &  non  delle 
altre  ancora,mofira  che  in  Voi  due  fole  yt  ut  te  le  parit  della  per fit 
u  bellezza  haritrouato.  Mavna  delle  due  donne  di  piuvmo  m-^ 


ge^no  Jeltdltr4,n^o/èJe  cojì  e  Signor  Ciudi  ce\  vi  dourete  coten 
re  ajjkiffe  qtéelU  donna  che  )>oi amate ^anderk  facendo  fauoriy  & 
accoglienze  tn  vno  ftejjo  tempo  k  degli  altri  ancor a^perche  fapre^ 
te  che  lo faraper  amar  anelo  ella  perfettamente .  Qìtefla  invero 
(dij^e  il  Sodo) fu  ajfai  Hrauagante  &  gratto  fa  dfefa^tr  qnaf  in 
GvaiiC  ^^^^^^  Beffo  genere  dunaltra:,che fa  fatta per  le  donne^chefam* 
De  Difct-  ^^g^^^^^ f^^  amami^pernoche facendo ft  quel  i^giuoco  nelquale  di 
ticorapor  re^dee^>ndifettochepaiacomportahile yfs'^rialtrc  che  ftam- 
tabili ,  6c  comportabile  nella perfòna  amata^fu  da  vno  per  difetto^  incom^ 
ubiir^^^  portaUlein  Vna  donna^raccontato  quello  della  infahilitay& del 
fauoreggiar  di  mane  vno, et  dopo  dimane  vn  altro  jet  del  dilettarfi 
di  tirareVngiouaneinaltOy& davoiabbajjarloy  &  lafciarlo  ca^ 
dere.Ma  il  giudice, rnofìro  che  gran  lode  meritaua  Vna  tal  donnd 
in  tal  maniera  il  Sole  imitando  Mquat in  Vn  luogo folo  miH-a  mai 
fermo yue  yna parte fola  illumina  con  la  tua  luce  ^  ma  di  continuo 
cariando  hor  al  Tauro,hor  al  Leone  va  compartendo  il fauore  del 
suo l^lendore, Oltre  che  in  co  fi  fatto  modo  vfaua  di  quella  prude  n 
za^olferuata  dalle  repuhliche greche  di  Hato popolare  j  nel/equali 
defiderandoft fopra  ognicofal'equalita  fa  loro  cittadini  ^  come 
Vno  efcedeuagrandementeglialtridipotenzaj&  /autorità^  erd 
mandato  m  ef^tglio per  dieci  anni  Jlqual modo  d'abbafare  igran 
cittadinifdomandauaofiracifmoycheera  tef^ilio  degli  tnnocen^ 
tiyoltre  che  queBo  mede  fimo fi  vede  ancora  offeruare  nell'arti yper 
che^  ne  il  littore  comporterà  Vn piede  di  grandezza  ^roportiona- 
ta  al  reflo  del  corpo  che  Spinge  y  ne  il  mufico  vorrà  nel  fio  concert 
to  vna  Voccyfè  ben  eccellente yche  occupi  tutte  le  altre.  T>i  qtji potè 
te  ritrarre  vna  efcettione  alla  regola  yche  di  fopra  vi  ho  data  tntor 
no  aldouereffere  inclinato  il  giudice  à  condennare più  che  adaffol 
uer  e  yper  Cloche  qucHo fi  ha  da far  e ^t  ut  t 'hor a  che  la  condennagio^ 

ne 
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ne  porge pm  dilettocele  ìafToìuticne.ma  (juando ftcejjefm  grata 
maramghét  il premiare ^che  il punir  e, (i  come  auucme  ne  ca[ì  nar 
ratijallora  e  bene  che  ilgiudice  fi moBrifèmpre  fauor ernie  aWac 
cnfato»  JtCa per  l'ordinario  ^  come  ho  detto^dee  fempre  cercare  di 
xontradireji  opporre  :>  &*  di  condennare  talmente ^ch  e  non potenr 
do  fare  oppo fittone  reale  Mura  andare  opponendo  con  ragioni  apf- 
parenth& fof(ìiche\et  cenando fofje cofa  t amo  manifejìa^chem 
nel  s  oggetto  ^ne  nella  raateria  nonfojje  doue  attaccarci ydee jtudÌ4 
re  d appigliarci  alle parole, ancor  che  dette  incidentemente .  Si  CO'^ 
me  fece  wgiudicejljual )^olendo pur  condennare  "vngiouane^che 
in  verità  haueua parlato  heni^ imo, c amilo  alcune parole,  che  co- 
lui nclcorfo  del  ragionamento  detto  hauea  col  chiamare  ^more 
'garzone  crudo, &  dispie  tato, dicendo, graue  difciplma  menta  co- 
Bui, che  chiama  vn  J)io  cofi grande  garzone, come fe foffe  yn fami 
gito  di  Balla.  Et  replicando  colui, che  garzone  \oleua  dire  gicua^ 
■ne,&  che  cofi  l hauea  chiamato  il  Tetrarca.  Sopra  Vn  carro  difo 
co  yngartgn  crudo  ,foggiunjì ,dhe guardate  conche falptà  fyuo 
le  difendere  coBui^  slegherà  fopravn  carro  di  fuoco, hi fognaua 
chefojje  cotto,(&  non  crudo.  Et  cofi fece  che  in  ogni  modojoaueffe 
à  metter  su  il pegno.  T)ourà  oltre  a  ciò  Vno  accorte  giudice  cercar 
sempre  di  far  cadere  m  propofto  qualche  Isella,  ((^  nuoua  opinio- 
ne inamore  Jaqualehahkapero  fempre  delgrande,^  delthone  ^  ^ 
Bo,come  io  shijfare  yna  Volto  al  ^giuoco  de^'D: sperati, ne Ijuale  ^^"q-^jJ* 
ciafcuno  t infelicità  del  fio  Bato  arnorofo  dee  raccontare,&qual  jat^ 
che frauaganza,che  come  dij^erato  difegni  di  far  e, doue  dal  giu- 
dice fu  mollrato,che  infelice  più  iogn  altro  era  colui,iljuale  ha- 
uea detto  di  ritrouarfì  in  \>no  Bato  di  mez^fa  t amor  e, et  Iodio, 
tir*  lungo  tempo  effer  Bato  accefo  duna  donna  ,fenza  hauere  da 
lei  ricemro  mai  fgm  ne  d\4io^  ne  damore\  dicendo  cjuelgmdi- 
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giudice,cf?e  in  alJdlpeg^ior  termine frurouaua  queflo  t ale ^  che 
sefojJefiatoodiMokmorte\fercioche quando  odiato fojje BatOs 
tra jegno  che  quel  cuore  poteua  ejjer  agemlrnete  ricetto  dì  amor  e\ 
fot  che  era flato  capace  del  odiosa  lui  cotrariojonde  [amante  odia 
to  qualhora  [t  fojje  sforzato  di  leuar  deli* animo  di  quella  donna 
la  cagione  deltodio^ageuolmete poi poteua  f^erare  d* acceder m  ta 
more .  J^a  colui j  che fìjlaua  in  quello  ftato  dimezza, et  che ft  era 
abbattuto  m  y>n  cuor  di  donna  tiepido  &*  lento  ^  ilquale  non  fi  ri 
tnouerebbegiamai  j  da  quella  fua  natura, non poteua  hauere 
ranza  di  Vincere  yna  freddezza inflpidezga  tale  nellaquale  rio 
ha  max  molto  poter  ne  amore  ne  odio^C^  pero  conchìu fesche  mino 
re  infelicità  era  i ejfer  odiato  dalla  fua  donna, che  tefjer  tenuto  in 
fraduefènza  efjere^ne  odiatene  amatoXJn^altr  a  yoltajentìj  an 
Cora  al  giuoco  del  Tempio  di  enere /he  y^na  donna flaua  dubbio 
sa^  chi  di  due  amanti  che  la  fcguiuano,  l'amajfe più perfettamen^ 
te, parendole  che  tun^*  t altro  hauejfe fatte  grandi  dmojlratio^ 
m  d'amore,^  ejjendo  diifoUa  (teleg^erfl colui,  che  tamaffe  con 
maggior perfettione,era  ricorfa  alla  Dea per  fapere^  à  qual delli 
due  doueffe  la fua  ajfettione  donare.  Onde  le  fu  dal  miniflro  della 
^ea  riSpofto,che  )?olendo  ella  amare  colui, che più perfettamente 
èli prefente  amajfcnon  rlelleggejfe  alcuno, perche  ne  ìun,  ne  tal^ 
tro  con perfettione  l'amaua.St  domandando  ella  con  marauiglia 
della  cagione, per  Cloche, le  ri^ofcolm,non  e  mai^ne  intero, ne  per 
fetto  l' amor  e, p  non  quando  eglie  corrispondente,  &  scambieuo" 
le,&  che  ciò flaihero, quando  la  noflra  VeaZJ enere  partorì  (  u 
f  ido, poiché  dopo  molti  mefl fi accorfe  che  queBofuo  figlio  non  ere 
sceua,  &  come  (ifuol  dir  e, non  attecchiua,ma  fi fìaua picciolo, et 
schiantimato ,ando  k  configliar p con  l'Oracolo  di  Themi,di  quel 
chefarlefojfehuopOjacciQchecrefceffeilfuofgliuoletto^more. 

Onde 
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Onie  le  fu  rif^oBo.che  non  crefcerehhe  mdì ,  ne  mai  ve  rrehLe  ad 

alcma perfett  ione^fè  ejja  U enere  mnfdrtunjje  '\>ft  altro  ^mo 

re  fuo  frat elio, fer che  il  nafcer  deltum sfarebbe  il  crefciment  o  del 

taltro.Hor  co  quejlo  non  fu  voluto  ft^nificare  altro  ^fe  noche^no 

fuo  ejjere  ^more  ne  grande, ne perfetto  yf e  non  ha  vn  altro  com'* 

fagno  &  reciproco  amore ^  E  t pero.foggiunje  quelmimilrOj  Vede 

te  Madonna  chi  de  due  voflri  amati  Vi  compiacete  più  che  vi  ami 

ferfett  amente, che  a  Vciflaildare  laperfettione,achide  due  Voi 

Volete  j  col  di^porui  k  riamarlo .  ^l^ nuoco  de  ili  Srroriin 

Air  7         Degli  Er» 

^more  j  doi^e  jt  accoppia ,  come  amata ,  6^  amante  Vn  huomo  ^.^^-^ 

^  Vna  donna  cJr fi  falche  tuno  dica  vno  errore, che faccia  l  altro 

inamare,&*  ilriprcfo  non  dee  negare  il  fallo  oppojloli,  anzipre-* 

supponendolo  per  vero  ,gli  conuiem  con  qualche  ragione  difender* 

lo  &ricopnrlo,algimco  degli  errori  dico, fu  Vn'giouane,che  ripre 

se  colei,chegli  era  fiata  data  per  donna, che  hauedo  ella ,  come  di 

ceua,ogmfua  affettione  a  lui  riuoltata,andajfepoi  pafcendoj 

intertenendo  con  qualche  fauoretto,degli  altri  amatori  della  fud 

bellezza  folci  confefjando  ^come  ncercaua  tlgiuoco.effer  Vera  tu 

na    l'altra  co  fa ,  che  t amante  dìceua,  nj^ofein  fua  difefa,  che 

queBo  non  k p arcua  errore, anzi     d'errare  le  farehhe  paruto^ 

quando  hauefje  altrimenti  operato  .Impero  che,hauendo  ella fen- 

tito  fempre  hiapmare  fommamente  il  vitio  della  crudeltà,  (<r  del 

la  ingratitudine,  andaua  talhor  con  l* occhio  benigno  guardando 

quelli  altri,che  l'amauano,non  per  altro, che  per  non  effer  ingra^ 

'^ta,'&  crudele  reputai  a, che  f  come  advm  pouerello  infermo, 

piagato  fi  fa  talhor  a  qualche  carità  fenza  amarlo, coft  ella  face- 

ua  Imo  fina  à fuoi  vagheggiatori  dun  rifo,  (i^duna par  ola, per pie 

ta,fenza  portar  pero  loro  affettione  alcuna,  fon  tutto  ciò  il  giudi 

ce  condanno  la  donna, per  effer  incorfa  ingraue  erroreji  come  n  e 
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ra  BaednprefaJicenJo^)na  donna.che  pa  rìfolutd  S  non  amdre 
alcuno  jouero  che  già  hMia  collocato  Inanimo juo  in  Vno  amante^ 
ejjer  molto più  pietoja  con  gli  altri  ^che  ì amano  yColmoHrarjì  lo* 
Yo  crudele ^che  col  trattarci  benignamente  fPercioche  non  iuran 
4oJt  lungo  tempo  a  disfauoriJifiruggitoriJella§peranzé:>&'  ne^- 
micid'amore,(trifoluono  ad  ahladonare^timpreja^  et  forfè  a  far 
\Yh  altra  più  fortunata  elettionejoue  intrattenuti  da fauori»  &* 
pasciuti  di  ^erazaj)>anno pur  feguit andò  hncominciatatraccia\ 
ma  come  si  accorgono  alla  fine  y  d'ejjere  Batifenza  prò  tenuti  in 
lungo^maggiormete si dogliono^fi affliggono, &  fi di^perano^  chid 
mando  con  y>era  ragione  cruda  j  &*  ingrata  quella  donna ,  che  (le 
tenuto  ti  lor  lungo fruire pnza  merce.  Et  pero foggiunfe^chegrd 
cofcicnza  ft  douriano  far  le  donneai pafcer  co  famri  colui,  ilqual 
sono  refolute  di  non  amare  ^tenendolo  in  i^peraza ,  o  per  no  parere 
scorte[ì,))per  fola  vanita^come  molte  fanno Accioche  non  manchi 
lor  numero  di  vagheggiatori  i quali prcfumono  effere  i  Veri  tejìimo 
ni  della  lor  bellezza,  .per  cloche  fanno  con  fumar  e  m  Vano  ad  vn po 
uerogiouanei  migliori  anmjiquahriuoltatofìaltroue,hauerebbe 
Spepcon  qualche  honorato  profitto.QueBo^difje  allora  il  Fra  fra 
gltato)non /diamente è vn dire nuoue opinioni  à^amore ^mae Vn' 
riprendere  le  donne  di  certe  loro  vfanze gattine, et  danno fe pergh 
amantuOnde  potremo  arKo  cauare  quefi' altra  auuer  tenia  per  lo 
gVÀ  die  e, eh  e  qualhorgh  occorra.vadagli  ahufi,  &gli  errori  mo^ 
Br andò ichefr agi  huomini,<f9  frale  donne (tritrouano.Uoi ha 
Mete  bene  auuertito(foggiunfe  il  SoJo)si  come  bifogna  auuertire 
ancor a,ch'eglifauGrtfca,C^  aiuti  fempre  il fignore del giuoco,<^ 
il  giuoco  fleffo  ;  parendo  ciò  fuo  debito ,  inricompenfa  delfauor» 
the  gli  ha  fatto  nel  eleggerlo  per  giudice.  £ghè  ben  Vero, eh  e  talho 
rdjO per  burlar  e  jO  per  discoprire  qualche fua  opinione ^non  dee  an 

cht 
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che  à  luì  ridarmi  aria  j  ma  pero pmpreconyndcertddolcez^. 
(^ome  fece'i?na)^olta)?no  de  nojlr'hilcjualeefJeYkdo  chiamato  per 
giudice  ad^n giuoco MueàcufcmoconummamfegYhar e  vn  ri* 
medio, per  loqHalealtripotejJedisnamorarfì^  toccando  al  giudice 
kdipernerejjed rimedio propolìo  era  huonoy  o  m  ^  egli  r molto  al 
maeHro  delgiuocodi(Je,fe  cojloro faranno  c'odannatij.yoiadogni 
lordamOj&  mtereffe/arete  tenuto,\ngiuoco proponendo  j  doue 
e  impollinile  Udire  )?n  Vero  rimedio, percioche  fi  come  la  Speranza 
€  hlio^che fa  ardere  la  lucerna  d'amore  soft  tmgratitudine  e  Fac 
qualche  la  ^egne*yhorft  come  la  speranza  nafce  da  altri  j  nece  la 
potiamo  y  erame  te fahricare  da  noiflefi^cof  Hngratitudme  dal 
[animo  della  donnaprocede,& pero  Vn  Vero  amante  no  può  mai 
ferfemedefmo  trouar  compenjojdadifiorjt  da  lacci  amorojt^et 
quiui  con  tante  ragioni  comprouo  queBafua  opinione ,  che  colui 
quafì  ft pentì  dhauer propoiìo  quel  giuoco  o  cthau^rne fatto  gilè 
dice  lui .  XJorrei  oltre  a  queflo^che  d giudice  nel  condannare  nof$ 
faceffe  fempre  dare  il pegno, ma  che  talhora  egli  Beffo  la pena  im 
ponefje,fl  come fece{diffe  il  Raccolto)vn  noftro  I  ntronato,perche 
hauethdo  detto  vna  donna  in propofto  delgiuoco^che  non  era  mai 
da  credere  ne  a parole,  ne  à  lagrime ^  ne  adimoHrattoni  dhuomi-* 
nt,per  ejjere  tutte falfe,et  bugiarde ^  ohimè, dijje  egli,queBa  e  Vnd 
grande  herefia  in  amore  ^onde  io  condanno  coBei,non  disdicendo  fi 
f  unicamente, ad  effere  come  her  etica  peruerfa  bruciata  Viua  nel 
fuoco  amorofo.  Et  fi  abbruci  con  le  mie  legne»  diffe  allora  J^CCle 
mente  ì^iccolomini.  %fogna  ancora  auuertire  (andò  feguitando 
il  Sodo)  d offeruare  in  (^ueHa,come  in  tutte  le  cofe fi  ricerca  il  de^ 
coro,&  pero  fi  come, quando  egli  e  giudice  non  fegli  disdice  il  ra^ 
gionare  in  lungo,cofigliconuiene  talhora  per  la  perfona  cherap 
prejènt  a  parlar  breue^^  recifofi  come  auuiene  quando f fa  ilgi 
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meo  deli oracolo  jdoue  colui  che  risponde  à  quei  che  '^dnno  adorni 
dar  conftgliOjO  a  chiarirai dun  duù^iojconuiene  che  dia  hreue^^ 
sententioja  riSpofla^(frche  talhora  hahhia  deltofcuro^Jì come  ad 
yngiouane  chedomandaua  coniglio  jfefojje  bene  amore  il  cercar 
per  inganno ^et perjlratagema^qualche  non  ft  f^uo  hauere pergr4 
tia^& pere  Celoma  fu  dato per  riSpofta.M'eglio  e  di  vmer poueroy 
che  di  far  fi  ricco  con  '\>fure. Ancorché  io  hahhia  talhor Jentito  di 
iputarefe  più  fgodaj)  de  funi  fatti  altamata^  o  de^donida  leiri 
cetmtt.Et  tanto  doglio  che  ci  haìli  hauer  detto  intorno  allapar'* 
te  di  colui  3C  he  e  propofio  à giudicar  e.  Fermate  Sodo^dijfe fubita 
f^ttonitOiche  "m  non  trapaliate  quel  che  tocca  alle  donne  con 
iikntio^non  calete  anche  a  loro  dar  la  parte  delle  auuerteze^ZJoi 
sete^ttonito(ri^ofe  il  Sodo)  vn follecito  procurator  donefco^  or^ 
de  non  efofihile  che  yoi  non fiate  hen prouifienato  da  loro,  ^iayi 
ho  detto  di  fopra  le  mede fime  cojè^  chef  dicono  per  gli  huominiy 
seruire per  lo  più  alle  donne  ancora,^  pero  non  faprei  che  dirmi 
per  loro  piudiquello:,chefifadettofnqmfnoncheledonne^al 
lequali  comiene  il  tenere  'vnhonefragrauitk:,con  autorità  accom 
pagnatajeono  ne  giudicati  parlar  meno  che  gli  huominimfan^ 
nG:,&  più  toBo  con  l^n  breue.et  dolce  motto  dir  e  la  loro fentenza» 
che  con  lungo  giro  di  parale-Jafciando  ad  altri  il  penfare  più  ra^ 
gionho  al  compagno  l'allungar  fi fopra  di  quello  :,che  e  fato  detto 
da  loro^  Sempre  hanno  le  donne  da  mofirarf  diipofe  a  difender  e y 
^  ad  affoluere  le  donne  ^prendendocon^n  certo  ardire  la  parte 
loro,& per  lo  contrarianelle parole.dir  negli  at ti deono  scoprirf 
de  fiderò fe  di  condannare  con  rigidezza  con fèueritàgli  huomi 
nul>lon\' Gglia'vna donna  me tterboccain tutte  le  fèntenze^ma 
parli  in  quelle  fìamentejoue  le  fouuenga  di  dire  qualche  '\^aghez^ 
z^3,&  eia  anco  moHn  difare.piu  tofto  f  molata  dal  compagno y 
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che  da  defìderìo  di  parlare jodorprefimionedi/àpere^  nelrefto  ri- 
mettaft fempre  à  cjuelche  dira  ti  collega  j  la fintez^  data  da  luiap 
pronando^ancor  che  non  le  sodisfacefje.fmripero^che  quado  fojje 
contro  alla  dignità  delle  donne ^ perche  in  tal cajo  [t  dee per  loro  di 
fefa  njentire.scordataft  alquanto  delle  fue parti,  Vico  hene^che 
quando fojJe  vna  donna  l;en  parlante  già  deta^     che  Jì  hauefji 
qualche  autorità  acquifìata.in  talcajo  le  farebbe  lecito  il  ragio^ 
nare  al  lungo  M  contradir  e y&ilparadofpir  e  ^.nellagmfa  che  degli 
huornm  habhiamo  detto  Aononpojjo  fare  di  nonVinterrompe- 
re(^diffe  dManfueto)coldornandaruidi  cofa.che  non  mi  par  nel 
proposto  noHro  di picciola importanza.  ZJoiin  tutto  queBo  lun 
go,<&  beldifcorjo  hauete fempre preJuppoHoych  e  i giuochi  fi fac" 
ciano jra perfine  Eguali  ^  &^  come  nella  no  fra  città  auuienCj  che 
fragentilhuomini&  gentildonne  interHengano,i&  sopra  tal  fin 
damento  mifaiono  tutte  le  ^oflre  auuertenze fabricate.J^a  qua, 
do  occorrejfeil far  giuochi fo  linteruenirefo  tlgiudicare  àgiuochis 
che  allaprefenza  di  Vrincipi.ct  digran  Signorino  dt  Trincipejp, 
^  gran  J)rCadame  f facejjero.come  ageuolmeme  accader potreh 
he  :,qual  maniera  ne  comerrebbe  'vjare:  ditecelo  Vi  prego  :>nepajpi 
te  con  filentìo  ^na parte  cof  importante,  l<lon  crediate  (rijj^ofeil 
Sodo  allora)  che  io  hauej^i  lafciata  tal  co  fa  indietro  ^  quando  io  hx 
uej^i  cono  fiuto far  di  meffieriil  toccar  la^ma  confderando  tocche 
qual fi  fa  gran  perfonaggio  ^  che  agiuoco  interuenga  ^  deponendo 
la  maggioranza^  &  la  fuperioruà  fifa  in  tal  ano  Aguale  a  tutti 
gli  altri, <&  che  ^ngiudiciofo  fgnore  quando  Vgualmete  trattato 
nonfoffejsdegno  ne  prenderebbe ^pero  neltauuertenza  date  ho pre 
suppojle  le  perfine  degiucatori  eguali  fipendo, oche  i  giuochi  fa 
pan  di  conditione  interuengono^ouero  che  nell'atto  del  giuoco pei^ 
parisi  trattami^  fi ftimano^anzt  che  allora  maggiormente  v/i 
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giuoco  dilettd ,  qudndo  f  vede  ìnteruenire  in  quello  )>n  Trlncipe^ 
come  Perfòm  ordinaria che  de^ofia  la  dignità  che  lo  rende  v^- 
ner alile ^almgli  comanda^altri  lo  condanna^((<r  altri  lo ^unifce» 
nelmodoj  che  degli  altri friuatifljkEt  fi  come  in  Vna  mafcher^ 
ta  se  bene  fi  conofce  ilTrincipe  àmaschera^riodimeno  f  finge  di  no 
conofcerloj&  come  l altre  maschere fi  tratta.cofi  quando  >n  Si' 
gnor  e fi  rit  roua  in  Vcgghia^qua fi  coperto  dalla  maschera  delgiuo 
cojinquelattoper  Signore  non/i riconoJceJo  refÌo(diffeil  Man 
sueto)di  quejla  ragione  molto  sodisfatto, onde  altro  a  dire  non  mi 
reBaj  0- pero  yoijeguite  la  tela  del  yoHro  ragionamento. 
Hauendouifinqui  ragionato(seguito  il  Sodo)del propofttore  del 
giuoco^  i&  de'gmcatorij  ^  del  giudice ^halbiamo  ancora  infteme 
parlato  di  due parti  quatitatiue,che  dicemmo  difopra^  tuna  chi  A 
marfì ^ropofìtione^&  l'altra prcgrefjo  del  giuoco  :,t  alche  volendo 
metter  termine  a  quejlo  ragionamento^  non  par  che  ci  rejli  altro 
da  dire^Je  non  della  t  erzé part  e  j,chesodisfatt  ione  fu  nominata, 
^ercioche  propoHo  il  giuoco,  dettouifopra  da  ciafcuno  la  parte 
suaÀntefo  il parere  delgiudtce, altro  non  ci  e  da fare  fé  non  che  di 
fìnbuiti  i  pegni  raccolti  per  mano ,  o  del  maejlro  del  giuoco,  o  del 
giudicey&*  dichiarato  qual premio, o  da  chi,dee  riceuere  coluij,che 
ha  bendetto,altrivadanoper  la  purntione, che  penitenza  fi  doma 
da,altririceuanoifauoridouutiluEtpero  ragioniamo  alquanto 
ancorafopra  lepenitenze,&*  foprafauori^^  intorno  aitauuer^ 
tenze  che  conuenga  hauere  cojì  colui, eh  e  le  ha  da  riceuere,  come  co 
lui  che  le  dee  imporre.  Tutte  le  penitenze, eh  e fi  danno, consi^ 
jlono,  0  in  hauer  a  far  qualche  cofa per  sodtsfattione,o  in  hanerU 
à  dire,(^  quindi  nafce,che fi  suol  dire  da  molti, quando  hanno  da 
imporre  la penitenzaXJolete  ch'io  Vi  domandi,  o  ch'io  Vi  coìnandi^ 
Et  intorno  al  comandare Jue  cofe  dee  auuertire  colui,che  coman 
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daytmétdimporre  cofa.che  Himuche  cqM  la  faccia  ^fokntierhet 
che  ^najt  rìceua^  ingrana  cheglifta  comandata^  l* altra  che  quel 
tale  comandamento  [ta per  eijereddettemle,  &  grato  à  tutta  U 
brigata.  'Ver  cloche  il  comandare ^ch  e faccia  Vna  danza  a  chi  non 
sa punto  ballare y  0  Imporre  che  canti  a  vno  ^  che  habhia  la  \oce 
roca  &  diffonante^non [aria  effegmo punto  Volentieri  dalla  per 
sona  pemtentiataynegli  altri  ne  riceueriano  alcuna  dilettatime. 
Eglie  ben  Vero  che  cotanto  disgarbo  fare  lo  potrebbe, che  quei  che 
ascoltammo  Veggono^prendeffero  dtqueldisgarbo  piacer  e.  J^rCaca 
lui  fe  ne  adira:,s'egli fène  anuede^onde  come  ho  detto,  altre  Volte 
ejjer  cauto  ne  couiene, accio  che  mentre  cercaJ?emo  di  dar  ad  altri 
diletto  j  cotro  di  noi  sdegno  no procacciaffemo\per  lo  che  io  loderei 
il  comandare fèmpre  co!  e, quando  f potejJe,che fofjero  per  diletta 
re  i  circoHanti,&  che  injieme  volentieri  vemffra  effeguite  da  co 
lui, alquale fono  impone  Al  cheverra  fatto  ognivolta,che  fi  coma 
di  cofkynellaqiiale  vaglia  sommamente  quel  tale ,  compiacendoci 
noijempre  di  far  quella  cofa^nellaquale  fintiamo  dagli  altri  lo-' 
daci,& ammirar  cu  La  onde  Vna  donna  y  che preuaglia  nel danz^ 
re,hauera  molto  caro,che  le facomandataqualche forte  didan-^ 
za,nellaqualeft  creda  d'hauere poche  donnesche  la  pareggino,  & 
colei, che  hdbbia  bella  mano  :,ù  bella  gamba  Volentieri  ejfequirà 
quel  comandamento  douecomenga  vn poco ,  0  dell'una y  }>  dellUU 
tra  far  moflra .  Et  colei  che  fapefje  tener  bene  Vna  §pada  m  ma^ 
no,o  maneggiar  bene  Vna  aHa,o  che  al  correremo  al faltare,  oaco 
se  fmilifo/Je  agile,hauera  sempre  caro,che in  luogo  dimejìico,0* 
in  ristretta  conuerfatione le  fa fatto  qualche  comadamento,per 
xui  le  sia  huopo  di  far  vedere  alcune  di  tali  leggiadrie.  Et  gli  e  ben^ 
Vero,  che  conni ene  auuertire,fe  quella  tal cofa  le  fofe  fiata  fpeffi 
comandata  ; percioche allora  faria  meno  dilettemi  a  gli  altri  il 
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VeJerUj&à  leìméngrdto  tifarla^ parendo  in  tal modojcf/ella  ni 
\aglta  in  altro  ^non  Offendo  malfatto fare [e  non  quello .  Qteflù 
t  '^erijiinho(dijj€  ilFraBagltato  )  ch'io per  me  non pojjo  riparar^ 
mijche  in  ogni  ^tgghia  non  mi  fi  a  ccmandat  o  y  eh \o faccia  ti  To^ 
depoybriacoy  &nonecoJahormahchepiumi  fjaànoia.  Et  il 
medejìmomtparcheinteruengaallo  Scropulojo^  etqHtalJ)rCan-^ 
sueto  delhauera parlare  "Rapolitam^  ZJoi  hauete  ragione  in  ve^ 
Yo(dijJe  il  Sodo)percioche  ogni  co  fa  per  mdrauigliofay<&  fngola^ 
re^ch'ella fa^con la  cotmouaJrejuenTid perde  Ugratiaj(^  la  ma 
rauiglia.lSlel dare  ancora  la penitenza  yna  donna  accorta  cerche 
rà pmpre  difamrire  coloro, che  hahhiano  la  donna  amata  quiut 
frejente imponendo  loro  per pmitione  cofa^che fa  lor  caro  tifar-' 
la  alla prefnza  di  colei  j  che  efi  amano\  onde  ho  ceduto  qualche 
\olta  donne gentilhnel toccar  loro  à penitsìitiare  perfon^t  j  U  cui 
donna fedeuaioro allato^ hauerglimpofto 3  che  dica^n  sonetto, 
fer  dargli  quella  occafone  di  poter  far Jentire  allafua  donna  ^  di 
quellerme  ,che  coluipiudejlderi.ouero  hauerglipropofto  qualche 
amorofo  dublpio^^nella  refolmione  delquale^habbia potuto  sfogan- 
te quelcheglijlaua  dentro  aitammo .  XJorrei  ancora  che  altri  f 
guardajfe  di  non  far  certi  comandamenti ^chc  hanno poco  delno^ 
bile^O*  molto  delplel;eOj&*  dehilej&*  che  danno  indicio  del  poco 
garbo  di  colui^che  li  comanda,  nel  quale  errore  caggiono  Spejfo  al 
cune  donne  poco  everte Jequah  hauendo  da  imporre  qualche pC'-' 
nitenza^comanderanno  a  colui jche  yada gridando per  la  Banza. 
Oh  JJ^azga  camino  ^  a  queWaltro,  che  faccia  \>n  tomo  per  terra  jò 
che f faccia  dare  Vn  buffetto  nel  nafo  da  tutte  le  donne  fmili 
altre  di  queflogenere.l<lon  mi  piacciono  fmilmete  quelle  donne, 
che  dicono  la penitenza  falche  copriate  la  teUa,  0  che  yene  ritor-^ 
mate  a  sedere  ahoHro  luogoypercioche  ipare^  che  di^rczzino  cO'- 
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lm.jù*  che  non  ft  degnino  di  comandargli,  ouero  che  non  lo  ffimh 
no  atto  à  saper  dir  e  io  far  co  fa  che^aglia»  Si  come  non  appruou^ 
quel  che  fanno  alcune  altre^di  tenerli  vno  inginocchiato  dinanzi 
ynhora3ejjammandoloy&'  dandogli  molte  parole  fenz^  pure  ac^ 
cennargli  maliche flieui  in piedi^percìoche  mojìrano  m  tal  modo 
molta  fuperka,&gran prefòmione,  cjuajt (i  tengan  degne  d'ejje^ 
re  adorate.  Oltre  che  cp.it fio  inginocchiarfì achi  ha  ilfuo pegno ,  no 
mi  e  mai  piaciuto  per  \n  altra  ragione  ancora  ;  perche fe  bene  pa^ 
re, che  da principio  fi  faccia  in fegno  dhumiltaj  &  di  domandare 
ferdonojdelhauer  errato  y  nondimeno  conio  flarui  poi  in  quella 
maniera  fi  moHra  non fo  chedadorationcj  et  d'idolatria, Et  che 
sia  il  "^ferol^uijje  t^ttonito)io fentij  \na  'volta  ^  che  il  Lunatico, 
ejjendogh  detto  da  Madonna  Liuia  Placidi  raragiouane  rte  no- 
Bn  tempi  nellapoefia  thofcana.chefi  leuafjesìi,&  che  nonfiejje 
inginocchiato,ri^oje,che  dinanzi  alle  cofe  diuiìie  c'oueniua  lo  flar 
coji.  Et pero(^seguito  ilSodoJio  ho fempre  ^i>Jato  nell'andare  a  ricfl 
per  are  il  mio  pegno  Jt far  e  lUtto  con  yna  certa  reuerenza,  &*  ^es 
so  mi  fono fcufato  coH  dir  e, io  non  mi  pongo  mginocchioni ,  perche 
sono  cofigraue,^  difadatto,ch\o  Vidareipoi  fatica  d'aiutarmi  a 
leuar  sii,  E  huopo  ancora  lUuuertire  di  non  comandare  cofajouù 
faia  che  fi  figli  troppa  autorità, et  doue  hahhia  da  tnteruenire  tut 
ta,  ))  la  maggior parte  della  brigata  ^fenza  fapere  fefia per  ejfere 
grata  co  tal  co/a  Jl  che  fanno  talhora  alcune  donne  dequaliimpor 
ranno  a  quello  di  cui  hanno  il fegno, che faccia  yngiuoco,chegui^ 
di  >n  ballo  di  chiarazana,  0 fmili  altre  cofe, per  che  forfè  alla gen-^ 
tenonpiacera  quellointcrternmentofo  non  si  sodisfarà  almeno^ 
the  lo  faccia  colui, alquale  e  Flato  comadato, Sopratutto  nelle pe-^ 
nitenze  non  fi  dica  0  comandando ,  0  domandando  mai  cofa,  che 
sia  in  offe  fa  d alcuno  j^e  s'imponga  quello  che faccia  fo  arroffar  co 
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lui  a  chi  s'impone^ftcome  Vi  dijìi  ancora  nel  far  e  de  giuochi .  St  4^ 
Hengdft  ciascuno  da  cjuejlo^ancor  quando  ^*ojfefafojJe  occulta^et 
non  apparente  Ài  che  male  ojjeruo  vngiouane^lquale  comando  ad 
Vna  donna  :,chefin£edo  d'eJJereT>ianayfaceJJeJemhiante  di  lauar^ 
si  nella  fonte:,  &  dapoi  commi/e  al fùo  marito  che  fofje^tteone, 
che  lafopragiugnejjey&ch'ella  sdegnata  lo  hagnajje^^fr'  conuerti 
to  in  (^eruolo facefje fuggire. La penitenza  nel frimo  appetto  par 
uehella^ejjendo Batoricopertotlfenjo  mimico Jalla  leggiadria 
mojlrata  da  quella  donna  nel  far  'veduta  di  lauarfty  effendofi^n 
poco  shracciatay&  hauendofì raccolta  la  yejle  tra  i piedimojlra 
do  yn  belltj^mo piede Jinfeme  con  yna  yaga  dt^ojttione  di  ^^ita:,  et 
hauendo  fatto  \n  yezzofo  atto  di s degno :,ne Ilo  auuentare  l'acqua, 
quando  fu  fopr agiunta .  Magujlata  t allegoria:,  conjtderato 
da poiiCome  colui  haueua  doluto  lignificare  3  che  quel  marito  era 
fatto  ceruo  dalla  fua  moglie y  ne  nacque  gran  di  giacer  e  j  &  poca 
manco  che  non  ne  nafcelfe  fcandolo .  £t pero  ben (tpuo  dire^che  no 
si  conofca  in  occorrenza  digiuoco^maggiormente  l'accortezza  del 
fingegm  altrui  ^  che  nel  dare  lepemtenzey&*  nel  far  e  i  fauon^im-^ 
per  oche  molte  circojlanze  &molte  auuert'eze  '\iftricercano  ideile 
quali  tutti  il  ragionare farebbe  cofa  troppo  lunga\bafa  bene^che 
andar emoragionando  d'alcune  ^  che  mi  f  parano  dauantiycome 
più  necefjarieydallequalipotrete poi  Voi  confiderare  anco  del  tal* 
tre.  La prima  delle  quali  fa  la  nouita  .percioche  le  nuoue  inuen-- 
tioni  i  nuouipenferiycome  già  detto  habhiamo  sporgono fèm-^ 
pre dilettatione^ù^ talmmtaconfisle ycofinelle parole  coment 
fatiuLa  onde  mi  piacque  vnatto  iunagiouane^à  cui  toccando  à 
far fauoreadvn  caualierOj?no  Brando  dt  non  faperche farff  le 
uo  wa  catena  d'oro  / intorno^  ^  la pofè  al  collo  del  caualieroy  il'* 
^uaUMn  conofcimo  il  garbato  fmore  dijfe^o  poffo  hora  aerarne 

te 
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tù  chìdmdmìcdudiero^eljendo  Bato fatto  per  mdno  di  donm  ta 

le  ch'io  non  muidio  nelTofone, ne  San  Michele ^nequdl  fi fta  al* 

tro  ordine  di  camlleria.  Et  nel  renderle poi  la  catena^co^  con  Vo* 

ce  sommejja  le  dijje  j  io  era  flato prima  tanto  legato  dalla  yoflra 

helUz^yche nonhifognauaper farmi^^oflro  schiauoqueBanuo 

ua  catenaSt  per fauore  che  confiftejje  m par  ole     mi  dispiacque 

quello, ch'io  jenttj  dire  ad yna  donnajaquale  ejpndo  Jlata  molto 

ben  difefa  ad 'vn giuoco  da  mgentilhuomo,  le  fu  impoBoj  che  do* 

uejJefarghynfamreperricompenfaiOndelUriuoltataJl à  quel 

giouane  dijje^  ilfauore:,che  voi  a  me fatto  hauete  j  col  difendermi 

tn  tal  maniera^  ^^/^       fauore  alcuno  ricompen/are  jje  no 

reHate  voi pago  della  gloria flejja  della  tenzone,  "Bella parte  anco 

ra  mi  e paruta  fempre  il  dare  le penitenze,})  i fauorijecondo  il prò 

pofito  del  giuoco  occorfo,& proportionate  all'errore j  o  almcritOs 

che  in  eflofia  accaduto^come  quando  facendoli  quel  giuoco  j  do^ 

'  r  J         '  r    l' r  n     r         ir  DeGi'in 

ue  ciajcuno  narrar  dee  ^>no  inganno, che glt pa jtato fatto, nel  dar  ganni. 

si poi  le penit'éze,fu  da  vna  donna  domandato  vngratiojò fJ^iritOy 

se  advn  nobile  innamorato  cmeniua  il  cercar  di peruenire  al  fuo 

dejìderio per  inganno per  frode^^eggendo  non  lo poter  c^ofegui- 

re per  'volontà  della  fua  donna,  fi  come  fece  "Ricciardo  Minutoli. 

(folui  accortamente  rispoJè,che  haueua  fempre  da  queUipoetifen 

tit  a  chiamar  e  la  donna  amata  ne  mie  a, &  pero ,  che  co*  nemici ^ 

quando  non  f  può  effere  Leone  j  bifogna  "vincere  come  TUolpe^,  & 

doue  non  si può  confeguire  la  vittoria  a  guerra  buona  &  aperta^ 

far  lecito  di  ricorrere  alle  infdie,^^  àgli  ffratagemi.Jìffa  quella 

donna  gentilmente  ribattendo  replic)), eh  e  haueua  fempre  fintiti 

i  yeripoetijCtgli  altri  amanti  chiamare  la  donna  amata  laSigno 

ra,&  la  Dea  loro,&*pero,che  fi poteuapenfare,qual mancami* 

tofoffeJmgannareynaDeafoil  tradire  la  fua  Signora.  Donde 

si 
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siscuoprednche^naltraamertenz^^chenon  foUntenti  hadél 

'pago  il  proporre  yna  accortapeniterìza,  ma  ejjer  hlli^ìma  cojk^ 
t hauerpenjat  a pr ma  jualche  ragione  per  ritorcer  qt^ella  n^o^ 
Ba:,che  facilmente fta per  dar  colui  jl^tiale  alla penitenza  ri^on 
der  dee,  ^nzi  Voglioui  dire  dipm^  che  c^nella propofitione^  che  nel 
ribattere  \na  rispojla  hahhiamo  affermata  ^na  '\>olta:,non  fìamo 
chligati  a  mantenerla  in  ^^n  altra  occorrenz^^ma pm  tojlo  fa  Vrf- 
ghezga  ihanarla,  come  fece  quella  medefima  donna^,  di  cui  Vi  di^ 
ccpiajn  quella  lUeffa ferafPercioche  nel  rispondere  ^?ngiouane  ad 
yn  altro  dubbio  datoli  da  lei  in penit^zajijje fondandofi  m  queU 
Ilo, che  da  lei  hauea per  yero  fentito  affermare ^che gli  amanti  ten 
gonoper fgnora  y&  per  deala  donna  amata.  Ma  colei  redar^ 
guendo  dilje, ch'egli  era  'vero,  che  chi  amaua  in  tal  mo  do  chiama-* 
ua  la  donna  amatayma  che  nel  effetto, ella  non  haueua  il  più  du^ 
ro  auerfariOj  ne  il  fiu  fiero  nemico  dell'amante ZJeggendofi chia^ 
ramente^che  t'amant  e, ma f imamente  quado  egelojò  non  ^forreb 
becche  la  fua  donna foffe  ne prezgata/ie pur  guardata  da  alcuno, 
defidera^che  fileno  occulte, (&  che  non  fieno  cono fciut  e  le  fuebel^ 
lez^e  gli  dispiace  quando  finte  lodarla, Hudia  che  nohabbia  mai 
éliun piacer e,&  fnalmente  la  \>orrebbe  ^ederein  bifògno  di  tura- 
te le  cofe,&  che  da  ncjjuno potefje  effir  amata,nesolleuata  fuor 
che  da  lui.  Hor  che peggio  le  pot  ria  fare  capitale  cìt*  fiero  nemi 
co?  'On^ altra  'volta  sentij  pur  'vna garbar  a  donna, che  in  belpro" 
fofìtom  oflro,come  tamant  e  n  onpot  euagiamai  effer felice, poi  che 
cg  ni  piacere  amorofo  era  fempre  accompagnato  da  dolor  e, ne fi f^o 
teua  trouar  mai  nelf animo  di  chi  ama  )?na pura,&  fincera  alle^ 
grezza. anii  che  neffuno  amore  confeguiua  mai  il  firn  fine, fi  come . 
cllafeppe  ben  moHrare  c'oalcnne  ragionuSopra  le  quali  fatto  fon 
demento  da  y nocche poco  dopo  thebbe  da penitentiare,penfando 


fona  ama 
ta. 
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célJarUmente  difarla  confefjare, quanto  eglholeUd^elUmutanr 
do  reciprocando palefando  la  felicita  dello flato  amorofo  j  &  dr 
scorrendo, che  nof ^oteua  dar  dolore  in  amor  e, m  cui  non fojfepiu 
il  dolce, che  tamaro. Ma  tornando  alle  penitenze, che fi  danno  in   Giù.  1 3'o 
propofito delgmocOydico^theaUgiuoco cheffadiraccotarynmo  ^^Q'" 
do, per  loquale  f  potefe  acquiflar  lagratia  della  donna  amata^  ^^^^^f 
fu  dato  per pemt  eza  ad  vna  donna,che per  efferfì  ragionato  ajjai  la  gratia 
del  modo  di  guadagnar  fi  la  gratia  £unaperfona,mn  ejjendo  mi-   ^^^^^  P^^* 
nor  fatica  nella  conferuatione,che  neWac qui fl osella  doueffe  dire, 
qual  mezig  foffe  hiono per  conjeruarfi  la  già  acquiHat a  gra- 
zia j  colei  accortamente ,  &  hreuemente  ri^poje .  saranno  buo- 
ni quei  mede  fimi  modi, che furono  hafleuoli  a  fargliela  acquiJld^ 
re.  Et  perche  al  medefmo  giuoco  fu  detto ,  che  per  entrare  in 
gratia  d'una  donna  ,hifognauatalhora  ingegnarfi  di  cacciarne 
prima  qualcuno  altro,  che  toccupaua  ;  pero fw  domandato  in  luo 
go  di pemtenza,quale  dirada pot effe  tenere  \no  amante, per  leuar 
digrada  ^>n fm riuale.  La  donna  a  cui  toccaua pnza putito pen- 
sarui,nspof,la  più  ficura,^  la  più  certa  via,}  lo  sforzarji  d'effe 
re  più  meriteuole  di  coiaio  ^Ifjai  commendata  (diffe  ilManJue- 
td) fu  per  tal  cagione  ^ma  penitenza,che fu  data  da  yna  donna, fa 
cendoft  quelgmoco  della  par  tu  a, o  del  partir f , perche  dopo  talgi 
uoco  diede  per  pemt  eza  ad'vngiouane  che  le  dicefje,qualfia  mag- 
gior dolore  nel  allontanar  fi, (sr  nel pp  arar  fi  due  perfone  che  fi  a- 
manofo  di  quella  che parte^o  di  quella  che  refla.  'Vilettarebbe p4 
rmemeaffai  lapenuenxa(dijje  il Sodo)ancor  che  non  fùfjein  tue 
to  corriipondente  algtmcoypurche  dppartjfe  applicata  k  qualche 
parola,o  a  qualche  cùfa,cheilpenitemiatd ,  o  altri  haueffe  detto 
in  prQpofit  0  delgmoco.  "^Per  ci  oc  he  le  penitenze  fono  comeimotti, 
come  Cargutie ,  che  molto  piii  hclle  paiano^,  &  moli  e  più farà 
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flimatej^udndo  p  ve^gtono  m/ccre  dalla  prejeme  o  ccapone ,  che 
^ualhor  fi può  dubitare  che  peno  fiate  premeditate  qualche  tem^ 
fo prima.  £t  pero  quelle  penitenze  y  che  procedono,  o  dal proposto 
del  giuoco  jO  dalle  parole  detto  algiuoco  hauranno Jempre  delgra^ 
tiofo.Si  come  aumne  a  J^. Antonio  Tlacidi,  chiamato  jr  a  gtirh 
tronati  N reterò ,  ilquale  hauendo  incorfo  di  giuoco  ragionando, 
detto  jcome  eglijlaua  tanto  male:,et  era  tanto  per  amare  codotto 
altejlremo  »  che  ad  ogni  hora  ajj?ettaua  la  morte  ^  gli  fu  detto  per 
fen:t€z^jCome  era  bene  ejjendo  iljuo  male  co f pencolo fo^et  hauc 
do  la  morte  cop Vicina  y  ch*egli  acconciaffe  le  co/è  fue,    pero  do^ 
uejje far  teBamentOydij^ unendo y  &  ordinando  tutti  i fuoifatti. 
Tarue  bella     ingegnofa  t  ale  muent  ione  ^  ^  tanto  più  riufà  va 
ga  dapoiyquanto  il  TlacidoyComegiouane  di  raro  intelletto  man^ 
dando  fuoriyna  sua  voce  di  amalato ,  cìt*  Bando  con  doppiezza 
ne* termini  teBamentarij^come  fe  foffe  Bato  vn pratico  notaio  fe 
cedigratioJilaJcitiy& ordino  di  capricciof  legati^mordendo getk 
tilmente  alcuni  di  quelli jchep  trouauanoprefenti      forfè  era-- 
no  fuoi  riuali.  Et fra  le  altre  ordinationi^  diffe  di  lafciare  per  Via 
di  legatOytutti lifioipafi iparp^con pefo  di  douere  incontrare  la 
dama  ad  ogni  cantone^    di  dormir  la  notte  ne  murellt  della  fua 
portayadvngiouaneMqualsicredeuasche fopepoco  ingratia^^* 
che  feruiua  vna  donna  in  quella  maniera,orideprife  forte. Urial 
tra  donna  da poi, pur  in  quella  medepma  fera,  hauendo  di  nuouo 
dpenit  e  tiare  il  flacido,grimpoJe,che  doueffe  metter  in  carta  que 
Bo fuo  teBametOjaccio  che  macando  qualcuno  deteBimoni  no  p 
ferdeffe  cop  bella  dij^optione.  Onde  egli  fece  quelle  leggiadre pan 
ze  del teBamentOjche  in  nome  fuo  vanno  fuori.  Fu pmile  ad  Wal 
tra penitenz^( diffe  l*^ttonito)&  nella  medepma  guifa  intro* 
Jottajaqualfu  data  advno  amico  mio-, perche  hauendo  egli  nel^ 

loccor- 
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hccorrenzd  del  giuoco  detto, come  hdueua fatta  perpetua  dona-^ 
tiene  ad  yna  donna  del  cuor fuo^nelt andare poi  per  lapenitenz^. 
gli fti  detto, che  hoggila fede  era  coftfalpficataichernal ftpoteua 
credere  alt ruif egli  huomini  non  fi  legauano  con  le  scritture^  ^ . 
co  *  contratti)  &  pero  s 'egli  era  y  ero, eh  e  hauefje fatto  co  fi  libero  do 
no  del  cuore  alla fua  donnajoueffe finito  fenzé  nietter  tempo  in 
mezzo  farne  il hel  contratto.  Onde  colui  che  haueua  qualche  ter* 
mine  del  formulario ,  doppiamente  offeruando,  &  tramutando 
tutte  le  claufole folite  a  metter  fi  dà  notai  in fìmil  contratto  ,pofe 
fin  nell'ultimo  accommodatt  nomi  a  teflimoni,  &  à  colui  che  »  V- 
ra  rogato ,  c37*  accortoci,  che  non  haurehhe  fatta  cofa  dijcara 
alla  [iia  donna, con  darle  incarta  queHo  contratto,Vipofepoifin 
^na gentile  imprefa,tn  luogo  del fegnoche'mtaifogltono  porre  in 
piedi  delle  scritture  loro, rogatone  Ser  foBante fidelu^ forfè  fin 
hoggi  fi conferua  in  qualche  ripofto  ar chimo.  TSlon  fu  meno  leggia 
dr  amente  effequita(  seguito  ilSodofoteffa penitenza,  che  la  da 
me  rac  c'è  tata .  Ma  lene  mi  giuoua  dauuertirui,  che  co  tutto  che 
ne  souuenifiin  propofto  del  giuoco  occorfo, di  qualche  nuoua,& 
vaga penitenza ,  non  dobbiamo  pero  sfarla  ,p potè  [fé  in  qualche 
modo  ri  torcer  fi, (i;*  ritornare  [òpra  di  noi,  Sicomeinteruenne  ad 
yngalante  huomo,tlquaìe  fattof  ^n giuoco  di  raccotar pazzic,co 
mando  per  peniten  za  adyna  donna ,  che  facete  qualche  atto  da 
pazzéy&  ellafènza  indugio  riuoltafi addojfo  a  colui  co  le  pugna^ 
gliene  diede  parecchie  con  molto  rif  de'circofantt .  EtWaltro 
pur  m  pr  op  oftt  0  dun  giuoco  di  pazzie,  domando  ad  Vna  donna^ 
qualcredef e, chef  offe  maggior  numero, 0  quello  degli  amanti ft-* 
m,o  quello  degli  amanti pazùi&  coleiriSpondenclo  dijje, Signore 
io  stimaua  prima  che  gli  amanti fam,& ipazgi  foffero  del  pari, 
ma  da  che  VinnamoraBe  yoi,mipar  che  gli  h  abbiate  ^areggia^ 

^b  t) 


B 

ti  Et  perche  l'attonito  non  fi  doglia, che  alle  donne  ancora  nom 
sia  data  la  parte  del  le  amertenze  j  ecco  che  io  vi  dico,  che,  oltre  a 
quante  ne  hahhiamo  date fin  qui, che  jeruono per  loro  ancora,')? or 
rei  che  le  donne  moHrajJero  dtfauorire,^  di  tener  conto  de'nr^ 
tuoJt,coft per pagar  loro  quelche  e  doHUto,  come per  acquifiare  fa 
uore  (<r  nputatione  a Je  medejtme\  &  pero  douranno  hauer  fem^ 
fre  qualche penitenza  preparata, per  laqual  mojhino  d hauer  e  in 
pregio  il  fapere  del periithiato, dando  infieme  à  y edere  ch^elle  van 
no  ponendo  fiudio    dilettando/i  delli^iritofi  lilri  Et  fol  vna 
coja  leggiadra, che  imparino, et  che propagano  \na  yoìta  .fifanm 
tenere per  donne  che  leggano ,  c5^  che [appiano  ogni  cofa.  Onde  ac^ 
qui  fio  ufjai  yna fera  ynagiouane.fìl amente per  hauer  propofto 
'Vn  vago  dul^bio, tratto  da  libri  di  'Don  E lorifello, dicendolo  tro* 
uai  l'altro  giorno  leggendo  certi  romanziyco^ne  \ngiouinetto^ge 
silao  ,ye^litofi  da  donzella  fato  nome  diDariada  fermViana 
sua  innamorata,     da  lei  ricemtte ,  come  donzella, grandinimi 
fauori,  &*  defiderabih  carezge,  M'a  come poife  le  scoperfe per 
^gefilaofìi  da  leifulito  discacciato.  "Nacquemi  allora  yn  duh^ 
bio,qualfoffe  maggior  dolore  in  colui, o  amando  fra  tante  commo 
dita  (&  dolcezzi  ti n^ poter  difcoprire,anziil tenere  nafcofo  il fuo 
ardore,  ouerodopo  thauerlo  palefato  ihederf  cadere  dalla  sua 
gratia,et  tefjer  fiihito  difcacciato  da  lei H or perche per  me Jìeffd 
non feppi  mai  trouarnerifolmione,effendomi  yenuto  innanzi  que 
Haferachipuo  leni  fimo  col  fuo  hello  ingegno  cauarmi  dicotal 
dubbio, non  yoglio  lafciar paffare  co  fi  buona  occaflone .  "foi  che  ci 
haueteraccontatoildubbio(diffeilJ^Canfùeto)degnateuididir 
ci  ancora  la  refolutione,cheglifu  data .  Fugiuditiofa,fecodo  me 
(ri^}>ofèil  Sodo)perchediffe,€fifere  ftato  maggior  e  il  primo  dolore 
cheli  fecondo  Jmperochefe  bem  dopo  l'efierfdifcoperto  per  huo^ 
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mòiù*  per  dmdnteyfu  scacciatOymn fenehdueua  dd  dfjtiyger  mol 
tojouendojì jlmare^checoleialtramente  far  nonpottua,  coftd 
debito dijud honeBk  ricercando ,  le jf etto  chiari  l'animo  Jm 
foco  da poi^c[Jendo flato per  ordine  di  lei  cercuo^itrcuat  o^et  rac 
coYìfoUto.Fu  lodata  ancora  yn  altra  per  gratiofa  penitenza  Jha^ 
uendo  domandato  '\>nagiouane, quali  fijjero  di  più  gloria  degne  » 
)>  quelle  donnesche per  non  fare  atto  ulcuno  althoneBà  contrario 
SI  fono  ammaz^te,  0  quelle  che  amando  hanno  taciuto  3  &  soffo 
cato  il  loro  ardore  ^per  non fare  althonor  proprio  alcuna  off  e  fa. 
^llaquale  in  maniera [fagniuola  fu  riipojlo,  quelle  con  la  mor-> 
te  dauano  ripofo  alla  wa  j  quefie  m  yita  ^  non  danno  ripofo  alla 
morte.St  quando  ancora  Vna  donna  non  ftpefjejO  non  ^^olejfefor 
mare  da fe  mede  [ima  '\fna  quiflione  j  hauerà  anche  lode fe  ne prQ^ 
forra  delle  defcritte  da  altr^purche  non fieno  molto  note  alla  bri 
gata  che  afcolta.per  thauerle  altre  'volte  fentite  trattare^  di^ 
fj^utare  in^egghia^fl come ho^eduto fare à garbata  donna  che 
ìpeffo proponeua perpeniteza  alcuna  delle  qui  ioni  delFilocolos 
yna  volta  la  virtuofa  Madonna  Emilia  Tecci^  hauendo  due 
pegni  di  due  Intronati  jpenitenzidndoli  ambi  dueinvn  tratto^ 
difp^come'vna  donna  laquale  era  amata  da  due ^ fu  condannata 
al fuoco  ife  caualier  non  la  difendeua  da  colui ^  che  primo  yeniffe 
front  0  a  mantener  con  tarme  il  di  leipeccato.Uuno  de  due  aman 
ticheprimaFmtende  ^primap  ojferifce  alla fua  di fenfìone  J al- 
tro faputolopiutardi  ^fimuoue  subito  anche  egli  per  fareilme- 
defmo.ma  trouatogia  occupato  il  luogo  ^fi  delibera  d'effer  quello 
che  Venga  contro  alla  donna^<&di  lasciarf  vincere  per  liberarla. 
Et  venuti  alla  battaglialo^  liberata  la  donna.fì dubitaua  a  chi 
de'due  ella  doueffe  donare  lì  fuo  amore , in  premio  della  liberatio- 
ne\per  laquale f  arena  che  luno,(^taltro  hauejfe  fatto  affai.  Et 
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pero  intendeud,  che  cìafcuno  de  due  Intronati  ,per  rìcupermme 
del  fùo pegnO:,prendeJfe  U parte  imo  de  due  (jtualieri  j  cìt*  infie-' 
medi^utajproj  chidilorohauejje piumeritato.Egheben^eros 
che  quando  )?na  ftmile  quiflione^  che  fcritta  (t  troua  ne  ^lene  fro-^ 
poBa^coluhalquale  di/finir  tocca ^dee  accentare  d'hauerne  cognì^ 
tione^fenza  nominar  pero  l' autore 3O fenza  dire fcopertamente  che 
scrìtta  fa  ^  appìgliandofi  alla  parte  contraria  9  che  da  quello 
scrittore  fi  a  approuata^  per  non parere  di  calcare  in  tutto  le  peda 
te  altruij&per  moflrar fempre^  in  quanto fi fuo,noHÌtà,i&^  inue 
tione.Hor  hauendoÀn  quel  che  al  dar  le  penitenze  appartienefat 
ta  tal  parte  alle  donnesche  t Attonito  non  dourk  rammaricarci 
Voglio  che  trattiamo  d*alcune  altre  auuertenze^  lequali  k  coloro 
che  le penitenze  riceuono  hauere  conuiene.  La prima  delle  quali 
siaj  l'accettare  di  far  quello, che  ne  comandato  ^con  \na  certapro 
tezga^t^  di^ojit  ione  d*animOinonfolamente  nelle  cofciche  CI  fa 
caro  di  far  e  y  ma  ancora  in  quelle  j  che  di  mala  voglia  f facejjero 
da  noi;egli  è  ben  Vero  3  che  quando  ne fof e  comandata  cofij  nella 
quale  conofce^mo  di  non  hauermoltagratia^  dobbiamo  colha^^ 
uerne  tratto  yn  motto  difcufa ,  cominciarla  folamente  ,per  mo- 
Hrar  di  vbidirej(<r pafarfcene  di  leggiero.  Jka  f  alcuna  ne  fojje 
impofl  a  ylaqual facendolo  disgratia^oderifone^o  dl^prezzo  nefos 
se^o  ihuorno  ))  la  donna  per  acqui  fare  ^fi  dee  allora  del  tutto  rict^ 
sare^mojlrado  d'eferafmilcofdìnhabile.&  pregando  che  ne  fa 
CIO  commutato  m  qualche  altro  comandamento .  Onde  vna  Volta 
ad  vngiouane,  ilquale  haueua  comandato  Vna  fmil  coJa:,i& f  do 
leua  di  non  ejfere  ubidito  fu  detto, che  ubidito  era  femprC:,  chifa-» 
peud  ben  comandare.  Ma  ben  auuiene  talhora,  che  ne  fon  date 
certe penitenze, che  non  e prudenza  telJecjuirle,&in  tanto  rio  ci  e 
apparente  cagione  di  recufarleJ-Jor  m  quejle  tali,  fa  mefieri  /'v- 
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sar  ifualche  cduteUnel  ptperlescuoteyei&rihattere^entilmen 
te.  ome fece  vna  )?olra  ti  L  undtìco ,  dlqudle  ejjendo  dato  per 
mtenzd.che  douejje  dire  la  cagione  per  laquale  amiene  che. 
Molti  configli  delle  dorine  fono.  Meglio  improuifo  cheapen-» 
sdrui'\>fciti,ri§pofeya\oler  Madonna  che  io^ene  renda  qualche 
buona  ragione  non pofjo  ri§ponderui  adeffo:,perche  hifogna  che  mi 
diate  qualche  ^atio  di  tempo  a  penfkrmjapedo  '\>oi.  Che  mal può 
quel  de  gli  huomini  effer  buono  y  Che  maturo  difcorfo  non  aitho* 
cofi fi  libero  dal  non  ragionare fopra  quello^  che forfè  non  gli  pare 
ua»che  tornaffe  in  molta  lode  delle  donne.  Queìfo  medefimoHile 
tenne  Vn  noBro  bello  Spirito, alquale  e  fèndo  dato  per  penitenza^ 
che  quella feradouefe  effer  T  aride pero  haueffe  da  giudicar  e, 
k  quale  di  tre  donne c^che  f  trouauano  quiui prefentifidoueffe  dar" 
la  palma  della  bellezza  ^non^olendo  egli  dare  talgiudicioycome 
cdiofo  a  quelle  altre  due  che  mhaueffero  hauuto  il  vanto  di  beltà, 
comincio  à  scherzare  fòpra  quel  nome  di  7 aride  difefDouen^ 
do  io  effer  e  f  aride  in  co  fi  importate giudicio^  bifogna  che  anche  à 
me  fta promeffo  qualche premio  fmile  a  quello yche  fu promeffo  k 
lui.  Et  replicando  colei  che  lo penitentiaudi  ch'egli  fapeua  molto 
hene:,quanto  danno fo  cotal premio ^i  foffe ftato^&* pero  non  ha^ 
ueffe  coft  nociuo  defderio^&  "^^^^JP  ^^^^  Vnagiuffa fentenza^ 
non  corrotta  come  fece  egli,  lo  nonpoffo far  aride, soggiunfe^ne 
giudicare  come  luife  non  mi  Vengono  innanzi  ignude,come  fecero 
à  luiyperche  cofi  sarebbe  in  buonaparte  Vn giudicare  al  buio  j  & 
pero fatele  Voi  Spogliare  yche  io  non  mancherò  di  dar  poi  la  senten^ 
Zd.  Et  con  queBo  scherzo^fràl rifo  degli  huomini^^  il roffor  del- 
le  donne  fu  lasciato ffirare  ilgiudicie.  Ifurh  altro  ancor  mi  ram^ 
memoro, che  effendogli  da  Vna  donna  commeffo  a  qualche  fuo  fi^ 
nejche  doueffe  dirle  il  nome  della fua  dot^na^nffofe  quejla  e  trop- 
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fogrdue fenttemé^dnTi  no  /eplico  la  doma  ^per  cloche  qUdndo  Jt. 
ama  '\>alorofa  donna^è  honore  all'amante  ilpuhlicare:,  non  che p4 
lejare  il  nome  di  lei  ^  moftrando  in  tal  modo  la  grandezza  del fUo 
animo  j& la  lealtà  del/no  procedere  Joue  col  tenerlo  celato  jdà  in 
dicio  y  eh* ella  fta  donna  dipicciol  merito  j  &  che  pero fi  Vergogni 
di  nominarla yonde il gtouane per  \fcir  di  queBe  angu  flie^n^pofe, 
Madonna  non  dite  già  che  il  tacere  il  nome  della  mia  donna pro^ 
ceda  da  firmi  cagione  j  ma  crediate pm  toBoj  ch'io  mifia poHo  a 
seruire  yna  donna  tato  perfetta^^  fingolare.ch  \o  reputi  per  ben 
fatto  di  celare  il fuo  nome:,  fu  a  tantO:>cheio  mipojja  dire  manco 
indegno  amate  di  lei.percioche  adejjo  mi  "vergogno  di  leuare  il  )?elo 
à  queBo  mio penftero^accioche  io  come  troppo  ardito  none  yenifi 
CSt»  riprefo,e!s*  denfo.Et pero  mi  confido^  che  y^oi^che  come  gentile 
non  ^olefie  mai  dare  occafìone  di  biafimo  ad  alcuno  y  mi  Jìate per 
commutare  queBo  pejo  dipalefareilnome  della  mia  donna ^  in 
ijualche  altro  carico >  Et  con  tutto  che  nelle  noBre  riJpoJle  ci  dob^ 
biamo guardare  di  non  offendere  alcuno ,  pur  nelle  penitenze  coi- 
rne negli  altri  affarijquado  thuomo  ytenepropiocatOje  molto  de* 
gnodijcufa  fenelribattcretofi^efa:,rende^>nagmlla  remhutio-' 
w  al prouocante.  Si  come  fece  galani  e  huomo^  ilquale  dolendo 
yna  donna  mordere  per  auaro.ghpropof^e per  duhko/ egli  tene  fife 
per  cofd  po^ibile  che gli  auan  amajJeroDndegli  ri§pofe  mcontar 
nentCjche  credeua  chepofibilfofjejpoi  che  le  donne ^  che  fon  di  na 
tura  auare,pur  qualche  "Volta  amauano^JMiglior  rilfofia  era  far 
ie(^diffeil  Race  alto  )il  dir  e  yche  credeua  che  gli  auan  n^amafjerox 
poi  che  quelle  donne  che  fono  ^^er amente  auare^non  amano .  Era 
•miglior  ri^fojla  certo^diffe  il  Sodo )percheojfendeua  meno  l'uni- 
uerfale  delle  dorme:,  &  trafiggeua più  colei  nel particolare ^per che 
mi  vero  gli  amati  no  fono  il più  delle  yolte  riprefi  d*auaritiafe  no 
fu  dalle 


le  donf^audre&  ingorde.  Simde  ribattuta  fece  ancora  )?n  no- 
ftro  amico, à  cui  dando  Vna  donna  per  penitenza^  che  dicefje  qual 
gaHigo  mentarehhe  )>ngiouanejche  haueffe  tre^  o  quattro  inna* 
morate  3&  conofcendo^che  colei  diceua  ciò  per  morderlo ,  dellha^ 
uer  egli  l'animo  spartito  m più  luoghi.ri^poje^  merit  crebbe  quella 
medefimapenaj  che f  conuiene  ad^na  donna, laquale  inter tiene 
sette,  0  otto  amanti ,  ri^poBa ,  che  piacque  ajjai  j  hauendo  quella 
donna  nome  di  dilettar  fi  dejjere  vagheggiata  da  molti.  In  ftrnil 
maniera  sentij  anche  io(diffe  ilMajueto  )riJj?ondere  ad^ngima 
neMquale  ejjendofi  di  quei  dì  moBratoftgelofo  con  la  fua  donna, 
per  hiafimarlo  di  quefla prefagelofta,fu  da  lei per  pentteza propo 
Bogli^fegliparefje brutto  difetto  m  vno  amate  teffergelofoyf&e^. 
glifubitamete forridenào^rij^ofeyche  credcua^che fe  hfjeregelofo 
era  difetto,fojJe  no  dell! amate, ma  della pfòna  amata,  che  nafcer 
lo  faceua.  fonuiene ancora(andopgmtandotl Sodo)nelle riJ^PO" 
Be delle peniteze,moJlrarfi  zelofòdelthonore delle donne,^  am 
miratore  della  honefla,  grandezza  loro ,  il  che  parue  che poco 
ofjeruajfe  vna  Volta  il gran  J^archefe  del  TJaHo ,  al  quale  in  \n 
gran  drappello  di  donne, k  fua  contemplatione  nella  nostra  citta 
adunate,effèndo  dato per penitenza  da  Vmuofa,(&  accorta  don-* 
na,che  doueffe  dire ,  quel  che  tenejje  per  più  difficile^  Oli  debellare 
ymafonifma  città, o  ihinccre  yno  honeJìojCt  nobil  cuore  di  don 
na,ri^ofe:yche  credeua,che  co  maggior  diffìcultà  vna  città  ft  ejj?u 
gnaffe, con  la  qualriSpoBamojìro  dhauerein poco  cocetto  lagra 
dezga  delle  donne, onde  colei  chela penitenza  dataglihauea ,  non 
r  efiatane  molto  sodisfattajyriuolta  sogghignando  ad alcuni  che  te 
vano  appreffo,diffe,io  mi  credo  che  il  Signor  March  e  fe  h  abbia fat 
te  poche  battaglie  contr'à  caBi,&cofianti  petti  di  danne, perche 
nmhaurebberi^ofìo forfè  co fj  quando  hauejje  prouata  quella 
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guerra, come  ha  ejj^erimentata  queff altra .  Vee  oltre  a  ciò  làri^ 
^ojla  ejjer  tale^che moHri  )^na  certa  grandezza  ^  ((sr  limpidi  zga 
d'amore  ypÌH  tojlo  nella  guifk  che  di  lui  parlo  il  Petrarca  nelle Jue 
rmeyche  come  ne  fcrijj'ero  OmdiO:,&  (  atullo  ne  yerp  loro.  Il  che, 

fruoilnoBro  ZJogliorofoydijJeil FraHagliato ) cenando  efjen^, 
domadatoje  potejje  auenire  quejlo  cafo.che  i  jmi  occhi fofje. 
ro  cofifatatiyche  in  ')?ngirarepotefJero  edere  tutte  le  cofe  de  Imo. 
do, fuor  che  la fua  donna youero  ch*eglip:orrcfje  la  fua  donna  fola, 
Cr  nefjuna  altra  cofayquelch'egli  elegger  e  Ip  he prima,  rispose ,  che 
amarehhe  meglio  ih eder  solamente  ladonna  amata,  reBare 
frìuo  di  mirare  tutte  l^ altre  cofe  j  già  che  leggendo  lei  tutte  le  co-- 
se  del  mondo  vedergli  pareua,fi  come  quando  fi  trouaua  priuo  del 
la  fua  "vi fila,  Himaua  di  non  y  edere  nulla ,  *  anzi  che  ben  dir potè* 
uà,  che  per  ch'io  miri»  J^ille  cofe  diuerje  intento,  e^Jo.  Sol  Yaa 
donna  Veggio,elfuo  hehnfo.M^a  fi  come  gli  huomini( feguendo  il 
suo  ragionamento,  di  fé  il  S odo  f hanno  da  ynofrarf  tutti  accep^ 
^  inferuoratinel parlar  loro.cofi  le  donne  potranno  talhora  in 
simili  rifpofe  ejjere  schiue,&  acerbette  co  Vna  certa  dolcezza  me 
scolata ,  &  quefo  maggiormente  quando  rispondere  deono  a  loro 
amanti,  (fome  fece  colei, che  ejfendo  domandata  da  '\^no  fuo  inna- 
morato per  via  di penit  eza,quello  eglipotejj'efare  à  ms etire  una 
e  Brema paf  ione, che  per  troppo  amar  la  fua  donna  fentiua ,  ri* 
^ofe, amatela  meno.  Et  talhor  anche  epermefjo  a  gratiofa  don* 
na  il rnojlrare  di  hurlarfì di  chi  l^ama.  Laonde  ejfendo  impoBo  ad 
Vna  donna,  che  diceffeperqual  cagione  ella ft  dilettale  tanto  di 
far  sojpirare,  et  piangere  ifuoi  amanti,  ri§pofe,perche  mi pare  che 
hahbiano  molta gratianel  Iamentarji,& che  fojpirino  congran 
s^oauità.  Et  miricordoyche  ejfendo  comandato  all'honorata  M^a 
donna  F laida  X elianti jche  no  Volejfe  mai  efjer  cagione  della  mor 
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tedi  chi  t4maua,(&*  dt  chiper  lei  era  condotto  dlhftremoy  ri^o^ 
se^cjudndo  io  fapro  che  alcuno per  mia  cagione  hahhia  )>n  male  cofl 
grane  i  non  marcherò  di  mandargli  il  medico, &  di  pagarli  lo Jj^e- 
itale.  Et  non  folamente  il  burlare  ^  ma  non  fi  disdice  ancora  alle 
donne  il  mordere  vn pocOjin  quello pero  che  ad  amar  appartenga, 
pur  che  il morfo  fta:,  come  Lauretta  nmjegno  douer  ejjercj  cioè  di 
pecora:,& nodi  cane^ejjendo  il  mordere  inguija  della  pecora gen^ 
tilezz^,&  ilmordere  come  ilcaneyillania.Laondefipotepermet: 
tere lariìpoBa^che adyn sozgO:,  &  spiaceuole amant e  diede  yna 
donna  in penitenzé'jperche  domandandole  colui, fe per  ejjere  ama 
to  haHaua  amar perjettamente^ri^pop  Sigr)or  nocche  non  bajìa 
amare  perche  hifogna  ancora  ejjere  amabile.  (jteBa  fu  fmile 
( diffeil  '^accolto)àquell'altray  chefudataalt^geuolc:,  ilqua- 
le  ricercando  di  faper  da  Vna  donna, di  cui  haueua  il  pegno  aU 
la  quale ìfe  lene  eragraue  d'anni^cercaua  dtjeruire  damore^Je  le 
par  ebbe  maramgha  che  yn  vecchio  amaffè  ^  hebbe  per  rijj^ofia  da 
colei,  e  non  mi  parrebbe  maramgha  che  yn  \ecchio  amajje, perche 
io  ne  ho  veduti  mnam  orati  alcuni,  ma  mi  marauigliarei  bene  ,Je 
io  lo  Vedelje  riamato, Perche  io  non  ho  veduto  riamarne  mai  alcu* 
no .  Un  poco  più  ritrofa  di  queHefu  quella  di  colei(^difJe  dJ^an^ 
sueto)laquale  domandata  m penitenza  da  vn  fuo  amante  che  /V- 
rapoco  àgrado^quello  chehaurebbedafare  vno  innamorato, per 
acquietar [t  lagratia  della  donna  ch'egli  ama,ri!pofe^tl contraria 
di  quello  che  fate  voi.  Ma  non  crediate  pero  (^seguiti)  il  Sodo^he 
quel primlegio  dirijfondereVn poco  alla  ntrcfa,fìa  tato  froprioi 
delle  donnesche  talhorafi  ben  di  rado, non  fia  conceduto  agli  huo 
mini  ancora,quando  lo  flato  amorofo  nelqual fi ritruouano  lo  ri 
chiede, & il  luogo, &  il  tempo, &  [altre  circojìanze  non  lo  prohi-- 
scono.Onde  non  fu  tenuta  fuperba,ma  debita  rif^oBa  quella  che 
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fece  il  Deferto  alla  fua  donna,  quado per  fernterìx^gVimpofe:,che 
le  dicelje per  qml  cagione  ejjendo  egli  dalla  fua  donna  ^edm  o  v^-. 
lentierij&nonhmendo  riceuuto  mai  ne  dìsfamre^ne  scorte fta  al 
cunafojfe  reftato  m  vn  tratto  d'amarla,  et  egli  riSpofè,perche  no 
è  huon  cambio  il  dare  amore,  ^  riceuere  bemuolenza, poiché  il  da 
re  tutto  fèflcjjo  amando ,e  cofa  tanto preciofa,che  f  paga  sempre 
poco  prezs^jje  non  con  l'amare  molto  colui, eh  e  molto  ama.Quaf 
in  tal  maniera(dìjje  il  FraFtaghato^ri^ofe  Un'altro, che  doman 
dato  da  vna  donna,  j^alfòffe  il  miglior  modo  per far  che  vno  ami, 
ri^ofe,tl  fargli  comfcere, ch'egli  e  amato.  ^pp^^[Jo(diJft  il  Sodo ) 
eglie  conceduto  agli  huomim,  maggiormente  per  difcoprire  l'in^ 
t emione  dell'animo  loro,  & perpalejare  qualche  loro penfero,il 
non  dare  talhora  ne  dubhtj  propoHi  tu  penitenza  la  ^)era  refolu^ 
tione,ma  quella  che  più  commoda,i&  più  ytile  lor  fa,  e  fendo  le-- 
cito  ancora  il paradoJfare,nel  modo  che  h  abbiamo  già  detto  il  giù 
dice  poter  far  e.  La  onde  io  ho Jentito  con  probabili  ragioni  affer^ 
mar  e, che  l'amor  della  amata  ')?crfo  l'amante  egratia,^  nongr^i 
titudine,non  hauendo  alcuno  obligo  chi  e  amato  di  riamare.  Ho 
\dito  tal'hor  rifondendo  moftr areiche  più  fa felice  l'amante pen 
sando  alla  certa  speranza  d'hauer  a  godere  l'amata ,  che  non 
e  poi  nell'atto  Beffo  del  godimento  Jnteji  ancora  yna"i^olta^che 
e  fendo  '\>no  domandato  m penitenza  ,qual [offe  più  potente  di  quei 
due gr anemici))  loSdegno,o  ^ ^more ^efferìlato  detto, et  coqual 
chegratiofa  ragione  moftrato,  che  lo  sdegno  non  era  auuerfario, 
mapiu  toBofeguaced'amore,cs^che  lo  sdegno  non  haueua  ma  ipo 
ter  e  contro  amore  ,fe  non  con  le forze  d'amore  Beffo.  Et  io  hofen 
tito  inrijjpof  adi  penitenza  moBrar  e  (  dijfe  l'attonito)  che  la 
bellezza  dell  animo  per fe fola  non  e  ba fante  a  deBare  amore 
fn  ydtj  l'anno  paffato  yno  de  noBr'h  ch^f  affatico  di  pale  far  e, 
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the  t amare  tdnto  epu  nobile, quanto  è  memgouernato ,  &gui^ 
dato  dalU  ragione.  Hor  concedendo  fi  quefta  licenz^(dijje fgui" 
tandù  ilSodo)  inc^ual(t  (iaduhitamne  propofla^,  tanto  pu  fi 
permetterà  d  farlo  in  Vna  cjmBione  ambigua ydoue f  poffa  addur 
re  buone  ragioni ,  co  fi  per  l'una^come per  l'altra  parte.  Onde  in 
quel  dubbioj/e  più  pat  mento  j&ma^iore  fa  j  il  non  riceuere  al^ 
cun premio  yO  il  nceuerlo  minore  del  de fìderiOy  &  del  mertt0y&  in 
quello  yqual  sia  da filmare  maggior fauore^et  che  partorisca  mag 
gior  obligo  neltamantej  0  di  colui  che  in  breue  tempo ,  libera-» 
menteyejjendoglifi  la fua  donna fatta  tncotro  ad  amarlo  y  ha  cose 
gmto  il  defiderato fine  del  fuo  amor  e  yO  di  quell'altro  che  colughez^ 
za  dx  tempo  y& con  molta  diffculta  thabbia  ottenuto,  8t  in  quel 
f altro  queftOyp  la  ricordanza  delle  felicità  paffate  all'amante 
poUo  in  mifero  HatOyaggiugnedolorCyO più  toflo  reca  diletto. Et 
similmente  m  "^nn  altra  quiflioneyfe fra  nobil donna^  &jra  nobil 
giouane può  ritrouarfì  yera  amicitia fenza  intereffe  d* amore.  In 
t alt  dubbij  dico y  hofentitodiuerjamente  rispondere  y  fecondo  che 
più  commodo  tornaua  à  coluiyche  haueua  à  dar  la  riSfofla.  Ma 
perche  talhora  n*e  comandato  che  facciamo  Vn parlamento yO  vna 
scena  co  \na  donna,  come  s 'ella f offe  noflra  innamorata,  qualche 
\olta  acora  ne  e  impojlo  il  dettare  "pna  lettera  amorofay^ Jf^ff^ 
p  arme  te  ne  \ien  comeffo  da  qualcuno  ych  e f  debba  dire\na  nouel 
lapperò  difcorfo  alquanto foprafmilpropofto,  '\>oglio  che faccia-- 
mo fine  yper  che  thora  e  già  t  arda  y& [ara  tempo  h  ormai  d'anda» 
re  a  ripofarjt.  Il  ragionamento  che  far  qualche  Volta  ne  conuiene^ 
0  farà  m fggetto  determinato,    particolare,  0 farà  in  materia 
commune  ;  ma  nelCuno  &  nell'altro  modo  non  ^>uole  effer  lungo  j 
mariI}retto,modeflo       afifettuojo  ,in  cui  accompagnando  le 
parole ^co'geflutr  con  i  mouimentiyno  inferuorato  amante f  rap 
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frefènri  ne  dì  ciò faprei  io  dami  il fin  hello  effempio  che  quel  parla 
meto.che  fece  il Zimd  alla  moglie  delTodeJlk  da  'f  i[ìuiajel qua 
'lehehhehuonadeYratayfeheneglicoH))lì  bel  palafreno.  Etan-* 
cor  che  fa  da  guardar ffopramodo  in  ogni  nojìro  procedere  dalla 
af^ettatione^pur  quando  m  tale  occorrenza  ella  è  Budiofamente 
fatt appare  che  h abbia  molto  del gratiofo .  Come  f  Vide  in  yngetil 
caualiero^alquale  ejfendo  comandato j^che  faceffe parlamento  con 
"^nagiouaneycome  fe  fojfe  la fua  donna  j  egli  riuoltato  a  colei:,  con 
certi  atti pietof,  doppo  ìhauerle  con  \no  ^fajimo  alla  napohtana 
scoperto  quanto patijfe per  leijdife:,eccoui  narrati  Signora  i  miei 
dolorijcagionatt  in  me  da  fieri  colpi  della  ')>oJlragra  bellez^  ^  nel 
la  crude  (guerra  d'amore  ^riparati  colo  scudo  della  taciturnitayCt 
della fede.i&  poi  che  in  queBa  battaglia  io  refto  '\>into  j  mi  rendo 
alla  forza  de  bei  'voftn  occhi ^chiedendom  clemenza, ((fp pregando-^ 
uiadonarmiquejìayitayche f  chiamarà fèmpre  yofraschiauaj 
prima  che  Uccidermi  con  la J^ada  della  crudeltà  wftra.  Uedete 
come  queBe  parolejequah  piene  di  conculcate  metafore  fanno  il 
parlare  affettato  yf  rendono  diletteuohyper  tajfettatione  fatta 
in  proua.anzi  tanto  piufaratalaffettationegratiofa,  quanto  fa 
ra più  ejìrema  j  più  hiperbolica,  doue  quando  ella  e  naturale: 
infaBidifce più  che  altra  cofa,f  come  nel  giuoco  delle  cirimonie^ 
credo  hauerm  detto,  £t  queBo  mede  fimo  ych^'io  dico  deparlamen* 
tiyha  luo^o  parimete  nelle  lettere  amor  afe, che  dettare  in  ')?egghia 
per  comandamento  ne  conuenifje^percioche  ,o  affettate  far  le  con 
uiene^  o  molto  §j^mtofè  ^  &  fuccinte^  &  talhor  Iaconi  che ca^ 
prKCiofe.Ma  se  a  quella  donna ^con  laquale  ci  e  impoBo  di  douer 
parlareyConuerra  nf^onderey  dcura^fenza farfi fregar  e, dir  e  an^ 
che  ella  con^nacertafoaue ,  ((sr  dolce  fomritai fi  come  fece  \>na 
Volta  donna jc he  non  yiue piu^alla  quale  ejfendo  detto  da  colui ^  ti 
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qual  come  amante  feco  parUuain fcena.che  ìion^olejjc prende 
re  il  fuo  maleingiuocQ^altnmentighenefeguirehhetoflo  Umor* 
te^ri^pofe^  Signor  miojo  non  Vi  Veggo  per  ancora  a  cofi  gran peri^ 
coloj^uando  Vi  Vedrò  à  quel pajjo, no  mancherò  di prouederaiynel 
modo  che  dehho  fare.  Ohmereplico  colui  ychcgiunto  che  io  faro 
k  quel  ter  mine, poco  potrete  rimediare:,  m  efjendo  allora più  capa 
ce  di  rimedio. H  or  andate foggiunfe  ella, eh  e  la jrctta  del  rimedio, 
moHrala  lentezza  del  Vo  (irò  amor  e, &  cofi fe gli  tol/e  dinanzi' 
J^a  fi  come^quando  non  n  'e  dato  [oggetto  riflrettofopra  delqua 
le  parlar  fi  deblpa^conuiene  che  la  donna  ridonda  comeschiua.et 
ritrofa  d'amore,  coji non  ha  da  recufare  ,  quando  te  comandato 
che  cofi faccia, di  moBrar  d'amar  e, dicendo foche, et  rotte^  ma  ac 
cefe parole,  f^ome  ribadendo  in  vna  fcena  fece  Vna  donna,  laqual 
tutti  conofcet e, dicendo  à  colui jche  la pregaua,Se  amate  me, come 
dite, amate  hhligo  mio,  fi  come  amando  10  Voi ,  compongo  la  vo^ 
Bra pena,& hahhiatemi  compaf?ione\ poi  che  il  cielo,ilquale  ha^ 
Uendo  10  da fentire  amor  e, non  doueua  darmi  zelo  d'honore ,  con'- 
sente purchem  mefacciano,&*  l'amore,&  l'honore  aspra  [patta-- 
glia.  Et  Vn'altra  donna  effendole pur  comandato, che finge fje  d'es 
sere  innamorata  d'ungiouane,(&  che  con  lui  parla ffe,diffe£gli  e 
tanta  la  forza  ch'io  riceuo  dalla  VoBra  beltà, idolo  mio,  eh  io  du^' 
hit  0, come  debole f emme  Ila  di  non  potere  ad  amor  refiBere ,  pero 
mi  ripongo  nel  potere  della  Vojlra  virtii,accio  che  con  quella fac^ 
date  refiBenza  a  me  per  Voi,  à  voi  per  me ftejja.  Et  fimilipa^ 
roleVorrebbeno  effere  accompagnate  ]fi  come furono  da  colei,  con 
Vn  certo  rofjore  di  Vergogna ,  con  Vn  tale  affanno, poi  che  fono 
Hate  dette, che faceffe fede, come  poco  fi  a  auuezzé  colei ,  che  le  di^ 
ce  à parlare  in  quel! a  maniera  chela  necefita  dell'ubidire , 
co  l  bello  ingegno  infiemejoa fatto  forza  alla  fia  natura.  Et  que- 
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ito  medeftmo  ')>orrei  chefacejjèro  le  donneano  solamente  in  ^uefli 
parlarne  ti  ^ezz^tt^ma  ancora  selle  hauejjero  da  recitare  ad  vna 
-^omedtaalfmpromjoj  comef  '\>fa  di  far  qualche^  olta^rho  douen 
dofì  alcuna  s  degnare  di  far  la  parte  d\na fante, duna  balia J'a 
na fornarayO  diftmilbaffaforte^anzinhettedoft  m  affetta  deltha 
hito,&  deheBtreJouranno  (Indiar  e Ji  rapprejentar  la  lor  par* 
te  propriamente, fi  corno  io  ho  ceduto fare  mxr abilmente  ad  alcu- 
ne\ perche  c^uattro parole  che  dicano  le  donne^accompagnate  con 
certi  artijet  co  certi  modi  bene  imitati, per  tramutar  fi  tato  dalla 
natura  loro, paiono  miracoli.  Onde  in  fmili  comedie  altimproui-^ 
so  ycdrete fempre  riportarne  ih  amo  alle  donne,  SìCa  tempo  e  che 
SI  dica  del  nouellarejella  qual materia  lenendo  noi  a  parlar  e, yi 
dico  che  intorno  alle  nouelle primamente^  conmene  auuertire,che 
'\>nattione,i&  \no  anuenimento folo,&  non  molti  la  nouella  dee 
clft  enere, per  Cloche  m  tal  modo più  toBo  hifloria,che  nouella  chia 
marJìpotrebbe,& pero  nella  nouella  di  Federigo  ^Iberighi,  ve 
dete  che  il  fio  autore  non  f  diBende  nel  dire  lafua  origine,  la fua 
^ita,&  tutte  le  fue  attioni,ma  folamente  quella  racconta,quan  ^ 
do  come  innamorato  per  cor  te  fa  §pendendo,haueua fenza proft' 
to  del fio  amore  ogni  facoltà  confumata,effendoglipoi  la  Jua  dork 
na  tenuta  a  c afa, per  farle  honoreje  diede  a  mangiare  )?n  fuoFal 
€one,chefolo,ma  rarif  mogli  era  rimafo,dal qualgenerofo  atta 
colei  commoffay&'  mutata, lo prende per  manto,  &  feco  con  rie-- 
chczz^i&*  lietamente  fi 'viue,T<lefuor  di  quello  atto, alcuna  cofa. 
di  lui  ^odi  lei  fu  raccontata,fe  non  quanto  per  \aghezsé,& per 
mtelligenza  della  n  ouella parue  necejjario^  J^a  quando  io  dica 
-yno  auHenimento,non  crediate  duo  intenda  folamente  di  quelky 
che  in  \no  fol giorno fi  a  occorfo,come  nelle  Tragedie,  &  nelle  (f(h. 
medie  fi  ricerca  \  ma  di  quello  ancora^  che  m  i^^atio  di  tempo  fa. 

acca-' 


s  E  c  0  n  D  J^.  20^ 

accadut  ù^come  negli  eroici  ft  coHuma^pur  che^^no  auuenimentù 
jiay& no  molti,  ISle  crediate fero^che  la  muella  della  bella  f gita 
del  Soldano  di  "Bahilonia.chein  quattro  anni  per  '\>arij  accidenti 
peruenneallemamdtnouehuomint,<(^  dipoi  rejlituitaalpadre . 
fit,  mandata  come pulzella  aire  di  Cj  arbo^s'inteda  dhauer più  at"  , 
tioni.hen più  che  altra  muella  è  piena  di  molti  \artj  caft.ma  d'u- 
na fola  attione  ejjere  ft  yede,  cioè  deltejjer  condotta j^ofa  al  mari 
tOjfin  che  dopo  >arie fortune  almarito  defìmato  pur  (i  conduce. 
Quindi  potetele  10  non  mi  inganno  Affermar  e  yche  le  nouelle  del» 
la  sejlamrnata/sr  alcune ^che  fono  nella prima ,  che  folamentt 
in  yn  dettQ,& in  yna  arguta  n^ofìa  conftjlono:,  &  non  in  fattOj 
è  in  attione  alcu?ìa,propriamente  nouelle  dire  non  (ì ^ojjono  ;  ma 
mottii  leggiadrie  di  parole pm  toHo.  Onde  chi  per  comanda^, 
mento  hauejfe  ^na  nomila  da  raccotarcymal  mi  parrebbe  che  ybl 
dijje  sfe  \n  motto  solamente  j  yna  argutia  di  qualcuno  rac» 
contaffe  ^  ancor  che  foìje  ^  non  folo ,  come  quelle  del  "BoccacciOy 
che  yene fu  qualcuna  mediocre  di  poca  acutezs^^ma  ancor  di 
quelle))iue&*  argute^che fonpofte nel  fortigiano ,  EtfeilBoc^ 
caccio  per  nouelle  le  pofè  fu  forfè  indotto  a  ciò  dal  gran  numero  ^ 
che  haueadeflinato  di  scriuerne  y  &  ancora  dal  titolo  delle  cenrot\ 
nouelle  antiche  Jequaliper  la  maggiorpart emetti, &  arguti  det. 
ti  contengono .  fonuiene  ancor  conftder areiche  quefìafola  attio^. 
ne, che  'nella  nouelladee  )?emr  comprefa^puo  effer  di  tre  forti  per^ 
sone:,altre  bafj^e^et  'vili,  cor/%e  farà  quella  di  Tofano, di  Teronella^. 
di  CaLndrim  Jif  a  Cipolla:,^'  della  Bekolore.alcuyie altre deU 
le  mediocri:,  come  cittadmesce.et  nobilhqual  fu  quella  di  ^Ricciar 
da  Manalliy  il  che  fu  trouato  afar  c arcare  il lufi molo,  0  come 
quellade  tre gt:uani,che amarono  letreforelley  &  dltremolte% 
trmuarene poi  di  quelle  diperfonegrandh& illuSlri^come  qu^l* 
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Udel  Tlefietro, quella  di  Cismonda  figlia  delfrìncipedìSaler^ 
nOj& JtmiluSt  fe  htn  la  Li  fa, che  fer  troppo  amore  yche  al  'Re  fie 
tro poYtaua  xr^ferrr^)>, era  figlia  d^^no  fienale,  &  Cmfiardo  ama 
tù  da  Cismonda  era  di  naticne  afpti  h  umile,  non  per  queBo  fi  deb 
bedirejchenouellenon  fieno  d'artione  tlluBre.risguardandofì fo* 
lamente  la per  fona  principale, di  cm  tattione  fi  racconta,  laqua 
le  ejjendo  nella  prima  del  Re  dietro  che  honeBa,(&  altamente 
epero  \>erfo  quellagioHane,che  mofja  ft  era  ad  amarlo, nella  fe 
condadi  Cismonda,&  diTancredi,nel  mandar  egli  il  cuore  del^ 
l'amanteyccifò  alla  figlia  inyna  coppa  d'oro,  ella  nel  empir^ 
la  d'acqua  auuelenata,&  rifolut amente porfela  à  l;occa,l;en  d*il 
lufire attione fi del?/;ono  dire,  d*illuBn  perfine.  Ma  quefix 
attione  tra  qualunque  perfine  auuega,a  "^oler  che  diletto  apporti 
égli afioltanti,yuole  hauer  del nuouo,&*  del notakle,  conte-- 
nere  vn  certo  verifJmil raro, cioè  che  yerifimilmentepofa  accade^ 
ve, ma  che pero  dirado  addiuenga.  Eglie  ben  \ero,che  nel  Veca* 
merone  ne  fono  alcune  per  nouelle  raccontate ,  che  pur  auuenire 
nopoffono.  (fome  la  nouella  del  Saladino, doue  SìrC.  Torello  in  ^na 
notte  da  "Bahilonia  per  arte  magica, a  7auia  n'è  recato,^*  appu 
to  arriua, quando  la  moglie  ejfendo  l'ultimo  giorno prefifjòle  da  lui 
delfuoritorno,ne\arimaritaacafadelnuouoSpofo.  Il  mede  fi* 
tno  ancora  auuiene  nella  nouella  di  Madonna  T)ionora,allaquA 
le  fu  dall'amante  dato  'ingiardino  digennaro  bello  fiorit o, co- 
me dimaggio  ,fattoper  negromantia,  che  come  cofa  imponibile 
fu  da  lei  domandato.iMapiù  dello  impofibile,&*  quafi delfauo* 
lofio  hebbe  la  diTslafiagio  degli  HoneBi  ,ilquale  nella  pineta  di 
Xauenna  trouo,&*  la  fece  con fùo  profitto  \ederc  alla jua  donna, 
\nagiouane  belli  fi  ma  Ignuda  scapigliata, cacciata  da  quel  ed 
U4tUere,ilquale  con  Vn  cortello  le  cauaua  il  cuor  e, (ir  a  due  malli* 
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ma  mangiare  ilgittauay  dopo  non  molto  Spatto yComcmort a 
non fofJe,nforgeUii:,& dinmuo  commciana  àfuggtre,(^  il  caua 
Iter  e  kfeguitarUJt  nuouo ferendola  y  &*di  nuouo  ogni  )>enerdi  nel 
U  medefma  hora^&*  nel  medefimo  luogo  ^uccidendola ,  dT*  queflo 
fer  ordine  della  diurna giuflitia^nfena  della  crudeltà,  che  quel* 
lagiouanein  Vitahaueua  'Affata  al  (^aualier  cacciatore  ^  che  per 
suo  amore  fi  era  yccifo.  Ma  io  mi  credo,  che  le  due prime  fiffera 
poBe  da  quel  giudiciofo  scritt  ore fra  le  altre fue.come  cofe  che  gli 
huomini  ancor  credano, che  per  la forza  della  negromantia  auue^ 
nire  poffano\  contuttoché  hoggijpenta,  &  perdutala,  L* altra 
poi  della  cacciai  a  donna  ha  bene  più  dello  mpof^iUle,  ma  come 
sola fa  tante^ft f?uo  ben pajjare  nel  modo, che  in  y^n  grande  sbor^- 
so  fa  molti  hellì,&pefenti  scudi  fenepafferehhe  \no  di  belli fim4 
lega, che  non foffe  al  tutto  di  pefo .  Ma  ancor  che  co  tal  nouella  tra 
pajìi  alla famla,  non può fare  per  la fia  Hraudganza  di  non  di* 
letare,  Eglie  ben  vero  che  rifcdrebbe  meglio  mejcolata  faroman 
zi  Jone  le  fate,gl)ncanti,&*le  cofe fopranatur  ali  fono  molto  gra 
tiofe,&  diletteuoli,&  allora  maggiormente, quandofono felice- 
mente Spiegate ,  come  dalt^rioBo  fu  fatto.  Et  ciò  mi  credo  io 
che  najca,co[t per  efjer  proprie  di  quel ^  cerna, come  ancora  per  co 
tenere  fotto  dife  fenfa  allegorico ydagiouar e  in  )>n  tempo  fefJo,(?:^ 
dilettar  e, Uquale  allegoria  non  ricercando  la  nouella,  ma  de f def- 
raudo tammaeflramentù,&twlità fcoperta,auuiene,che  mei% 
belle, ^menoper fette  f  tengono  quelle, che  maghe,  incantijCt  ca 
se  fatate  cotengono:et pero  lasciate  cotali  famle  alle  f  mplicifan 
cìullette, qualcuna  di  cafo  'x^erifìmile  ne  narrarete, quando  da  co^ 
comandamento  di  leggina  k  eia  farete  aJlretti.Ma  fe prima  alla 
^oflra farà  Sfata  qualche  nouella  raccontata,doHrete fempre'm* 
gegnarui^che  quella  che  tocca  à  dire  à  Va/ fa  nelmedejìma  jogget 
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to  del  primo  mrrdto  cap^o'veramente  che  fa  nel  contrano^fer-' 
Cloche  fe  fojje ftdta  narrata  la  nouella  dt  Cmlfardojche  hejfo  Ig- 
nara donna yUquale per  dugento  fiorini  d'oro  ì^oleua  ^fendere  U 
sua  honefla,[ì potrebbe  narrare  altincontro  quella  di  Madonna 
Tkcardajyquando  burlo  il  Tropo  ffo  di  fic/olejlquale  credendo ft 
giacere  con  lei, con  la  Cmtazzéfiritrouo.  Parendo  in  juejio  mo" 
dolche  jì venga  a  narrare  quella  talnouella:,fènza  hauerm  penp$ 
to  fop^ra,& come  che  thabhia  rifucgliatantlla  mente  toccajtone 
dellagiàracconrataj  oltre  che  ft  mojìra  abbondanza  di  nouelle^ 
quafì  che  in  ogm [oggetto  ne  pjuuenga  nuoui  caftda  raccoritarc. 
Et  quando  le  narrate  nouelle  ci  mettejTero  innanzi  il  fògg^tt^)  da 
nouellare^non  import  eria  di  quali  perfone^O^  di  quali  art  ioni  noi 
ci  racconta^imo  spurcheconl\bidìre allaoccafione  j^cnjajsima 
di  dilettare.  Ma  Je  fenz^ alcuno  di qucjlirispettine  conuerrk 
narrarenouellajhauremoin  (lì)  quella  conjiderat  ione  jchcntlpro 
forre  de'^iuocht  fi  dijje  daprincipìo. Et  pero  fe jr  amolte  donne  ,irh 
luogo  celebre  la  noUra  nouella  f  doura  dire ^dinobile attione^ 
jra  fegna  late perfine  occorfa  sarà  bene  di  raccontarla:,  la  doue 
se fra perfine  dimeHichey& in  luogo  riflretto  dobbiamo  effere  a^ 
scoltati  nouellando^ibafh&  ipiaceuoliauuenmenti  parranno 
più  accommodatuOnde fe  noi  propone  fimo  la  nouella  del  doglio^ 
(f  quella  del coìnpar  Tietr o, doue foffegran  frequenza  diperjone^ 
non  ne faremmo  molto  lodati  ^^(9*  ali  incontro  in  famigliare  com* 
j?agniagratiofè:i& dolci  fariano  tenute.  "Nello  eleggere  poi  lem-- 
mlle.che  ft  deonoraccontare^mi  par  che  conuenga  di  fare  quaU 
che  scelta.non  dicendo giamai  quelle  fopratutto^  che  contengono 
mal eff empio  di  rehgione^come  fu  quella  di  Ser  Ciappe/lettOj&  di 
Mafìtto  da  Lampolecchio.O*  lafciando  anco  quelle^che fieno  di 
kr(4tti  e fcellerati  cofìumijcome far  ebbe fe  noi  mette  fimo  mnan^ 
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^éjnalchèamienmemoyneiijuale  int(^ua,scandolofk,& sfacciof^ 
ta  donmyContenta  y     Ima  resì^JJ^e  ^  o  doueà  leale,  'virrm/k 
perjona  tnfelicey&*  mferahìleinf or  turno facedeffcy  tomefareh^ 
heno  icafidt  Cabrinayfeil  meritatoaaBigo  mnsa^e^imod^fou 
tale  mi  pare  ancorala  sfacciataggine  di  L  tèa  ne[ìiBrat.tj  xks 
Jèce  al  luo  rnarnoNicoIirato.i>le  meno  apvrom  liraccmare  qml 
lermtdle  che  fieno  di  me  fio;  &  dohr&p  f ne,  perche  domjt  dcfdti 
ra  il  nouellareyacciGche  induca  let  ma  yi^s^  allegrezza  y  ejje  appor* 
tano  doglia  i&  me fntiaymn  cUendoperfona  che  non  ftco'ntrifli^ 
quando  fente  Lifahett apiangere fopra ilteHo  del Juo  haftlico 
lernitanOyC!!;*  che  non  fi  senta  tir  are  le  lagrime  infino  m  fiighoc-- 
chiyquando  ascolta  la  Salf4eftragittatafoprailmorto  corpo  del 
fuo  Girolamo  y  mandar  fmre  lo  Jpirito .  tt  fe  bene  il  boccaccio 
introdujjè  ciò  m  '^nagiornataynellaquale  ^olle  più  toBo piantOs 
che  rifo  ritrouarfi fra  la  fua  brigata  y&da  qualche  hello  jf  irito 
n  e  Bato  riprefo  ;  nondimeno  mi  Bimo  io  che  lo  ficejje  y  come  egli 
accortamente  fene  fcufa.per  temperare  yn poco  la  letitia^  che  con 
tinua  per  alcuni  giorni  hauuta  haueano\facendo  bi fogno  agli  hm 
mìni  talhor  co  fi  di  piangere  come  dijlare  in fefìayper  purgare  gli 
animi  nojìri  da  certi  aderti  che  li  predominano.  J^Cam  yna  notte 
soUyh  m 'Vn  fol giorno  yC  olà  doue  perricreatione  donne  ^  huomini 
injleme  dimorano  ^non  ha  luogo  quefto  riguardo.  Et  quando  pur 
Vihauejjeda  concedere  liraccontare  infelici fiiccej?i  y  fi permette* 
,  rebbe  alle  donne  fol amente, come  à  quelle  che  douedo  farprofefìo 
ne  dhonefàynonjàrà  disdiceuoìe  il  narrare  qualche  infelice  fine  » 
che  à  donna  per  hauer  troppo  amato  y^  troppo  compidcmtOyil 
suo  amate  fia  auuenuto ,  fi  come  anco  fi  conuiene  loro  il  dire  gl'in 
ganniy  &  f ingratitudini  che  alle  donne  sono  dagli  huomini  \ fa- 
te jcomefe  la  nouella  di  %reno ,  &  di  Olimpia  poneffe  qualcuna 
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innanzi, 0  fe  ruceontafpro  mcord  di  quei  cafì,  ne  quali  accori ér 
fnente  ft  Jtadonnaimportuni  amadori tolti  ctmtorno, come sa'^ 
ih^ybe  quella  di  Madonna  Francefca  j  che  l'uno  amante  fece  en^ 
trar per  morto  in  y>na ppultura,&*aW altro jcome  morto portar^ 
lo  )>ta.M'agli  huomini.che  nouellando  mpur  cercano  di  dilettar 
le  donne ^ma  ancora  coicajì che  ej^i  raccontano :,ft  Hudiano  quan 
topoJJonOidindurle  adamare  ^narrando  infelici  Jùc^ejìi  per  a* 
more  auuenuthfarebhem  nelle  menti  delle  donne  contrario  effet 
tofPerciochequal penjterodidonnariódmerrehhe  agghiacciato», 
sentendo  la  rouella  di  M.Guglielmo  da  'RoJ^iglione^che  da  man-- 
giare  allajua  moglie  il  cuore  del  fm  amante  ^^iccifo  da  lui  ?o  qual 
mente  donne fca  non  deliberar  ebbe  di  fuggire  le  traccie  d'amo* 
re^quando  fèntifp  raccontare  ^come  ^erbino  per  l'amore  che  por 
taua  alla  figlia  del  Re  di  Tunifi  combatte  la  nauCydoue  la  donna 
amata  era  su  condotta  almarito^^  come  quei  che  la  conduceua 
no  per  eh* egli  non  l*hauejje  in  mano, pref ente  agli  occhifuoi  la  sue 
naronOi<&  in  mare  lagittarono^et  a  Imper  ordine  del 'Re  Cugliel 
tno fuo^uoefferdapoitaghataUtefia  f  Sieno  dunque  per  mio 
auuifo  di  felice  fuccejjo  le  nouelle.che  àgli  huomini  di  raccontare 
€onuienej&*  contengano  qualche  bello  ejjempio  di  cojlanzajigra 
dcTza  dt mimOy& di  lealta^cr  allora  maggiormente  dilettevano» 
quando  in perjòne  nobili  y  &  illujln  fi moìirara  ejjere  accadute, 
donde  aumene  che  fommamente  ne piace  fra  le  altre  la  nouella  del 
fronte d^ngmrfaAiMadama  "Beritola,^ diT ebaldo  Elifà\ 
ma  fopr atutto  pare  che  dilettino  quelle  ^  che  grande  honeJla  y 
gransofferenTiadidonnacontengonOyOuerodi  cokiyche  dopo gra 
ptrfecutione y& calunmaycajìay& innocente [t  discopre.  Di  qui 
nafce  yche  frale  altre  belle  fauole  pofledalt^noflo  nel fuotu- 
riofiMllifma  e /limata  quella  di  ^ineura^&  di  ^riodarncyet 
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neWecanterone  marauìgliojè  riefcono  ,  quella  di  Cìgìiettd  di 
T^ierhona^che  due  volte fi  guadagno  il  marito  Juna  col  guarire  il 
2le  di  Fracia,  &  tali  va  mi.  finduHria,  &  joffcrcnza [ua^giacen 
do  occultamente  conlm,& di  luifartorendo duefgliuoli\&  quel 
la  della patiente  Crifelda  col M archefedi  Saluzz^  fuo  marito. 
£t  quella  ancoradi^Barnabo  da  Cenoua^ch  ritr  cuoia  moglie 
\iua,&  innocente  Uoue  morta colpeuole  la  reputaua.  Tali 
dunque  dcfiderarei  che  foffero  ijoggetti  delle  nouelle^che fragrati 
numero  di  perfine  fi  hano  da  recitare^dico  hene^che fe  cene  ^>eniffe 
nella  mente  delle  co  fi  fatte ^che  i  ne  lihn  lette ^  o  da  altri  intefe  in 
notitiadiqueicheafcoltano  ejjère  potefjero,  che  non  farebbe  ben 
fatto  ildirle^attefo  che  con  tutto ^che per  fe  fleffe  fieno  bellifime, 
nondimeno  come  note  non  fi poffono  con  att  emione  afcoltare^on-- 
de  fi  chiamano  nouelleyquaftdmuouo  accadute ,  o  nouellamentt 
d  notitia  venute;  £t  pero  o  di  nuouo  da  noitrouate  doueranno  ef> 
sere^ouero  cofi ripofte^&*  occulte ychepernuoue 3  &  non più  ydite 
tenute  [ieno.lhero  hche  fi  fono  trouati  di  que  Iliache per  moflra^ 
re  felicita  di  memoria^  hauranno  alcuna  delle più  belle  delle  cen* 
tOyConle  Beffe  proprie^^formaliparoleraccontate^congranfa-' 
cilitàj&* prontezga,&  ne  hauranno  riportata  non poca  lode. Et 
quejlo  fia  quanto  al  soggetto  delle  nouelle  appartiene  .Intorno  poi 
al  narrar  le     Spiegarle  con  parole yConuiene  hauere  ancora  alcu 
ni  auuertimentu  Et  il principale (ia  di  raccontarle  con  ordme^ 
con  chiarezj^.met  tendo  m  tal  modo  le  co/e  dinanzi  àgli  occhi 
rapprefentandole  fi  fattamente  con  le  parole,  che  ghafcoltanti 
filmino  dhauerle prefènti,  Orule  riefce  con  molta  '\>aghezzé  il de^- 
scriuer  talhora  qualche  attOjche  bene  raccontato  defli  non  so  che 
dxdiletto  iCome  amarauiglia  feppe far  e  il  "Boccaccio  ogni'^olta, 
iheper  ornamento  della  nouella giudico  conuemrf^come  fra  l^al- 
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tre  Spelte  fece  mirabilmente  in  due  nomile  J'una  delle  quali ftfi 
quella  del  Re  (^arlo^quando  con  tanta  leggiadria  defcriue  in  che 
gmfa  comparuero  ledue  hellejìgliediMfHendauantial  Re  che 
mangiaua^&*  in  qualguifa  elle  entrarono  àpejcar  nel  Viuaio  j  in 
talmodo^chenonhaurel/bedtpintorejaputo  coft  fattamente  due 
honeBe^^  ^ergo^nofe^et  infterne  attillate^etgratiose  vergmelle 
dtpignermat  col pennello,  come  egli  fece  con  le  parole .  L  altra fu 
quella  della  Siciliana  ^  che  cerco  di  fogliare  il  mercante  fioren* 
tino  idi  quanto  hauea  in  'l^alermo  condotto  3  doue  defcriue  le  ca-* 
rezss^&*  dolcezze  ych  e  maeHremlmente gli  ^jaua,  &  jra  le  aU 
tre^quando  racconta  del  punto  teflrema  delicatez^aycon  laquale 
ella  entro m  bagno ftlauo  &  nufcipoi  colfuo  nuouo  amante. 
^  olui  oltre  k  que Bocche  la  nomila  racconta^non  ha  da  ejfer  sem^ 
pre  puro  Yharratore.ma  talhora^come fe  hiflrionefoffe  j  dee parla 
rehorin per  fona  di  queBo .,  &hor  di  quello ,  di  cui  fi  tratta  nella 
nouellai& parlare  anco  m  talmodo^che  colmfiejfa ,  quando  ha'*, 
ueffe  ottimamente  dei  to^  non po.tef\e  altrimenti  hauer parlato. 
2^e  haftaildireytutto  quellojche:,operperfuadere,oper  mmuere^ 
ifperi^pauentaref  foffe  potut 0  dmxma  bipigna  anche acccmpa 
gnarlo  con  U  yoce^con  igejìh  &  con  la pronuntia  in  modo,  che  la 
per  fona  fcomrafacaa  della  qùal fi  racconta.  Et  tlmaeBro  del 
nouelUre  ^  olendoci  moflr  are  quanto  ciò  importi  ^raccontando  del 
£amhere  di  Madonna  Horetta^cui  Baua  colitene  il noucllare 
nella  lingua,  ch'ella  fi  fece  scendere  da  cauallo ,  oltre  àgli  altri 
suoi  (lifettimifè  per  lo  più  import  ante, eh' e  gli  pe^imamente  ifec^^ 
dolequaluà  delle  perfine  gli  atti  che  accadeuano prò  ferma, 
i:hefare.accrefce:a  ffai  di  ^^aghez^^a ,  fe  quando  narriamo  ai  qual- 
che perf(jtna,(;hedi  Braììo ,  0  almeno  di  lontano paefe fia,  noi  an^ 
M^monel  proferire  mef colando  qualche  detto ,  0  qualche  parola 
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ih fìaproprta  il  ^uelpaep.La  onde  heUe  molto  àelgrdtiofo  cjH% 
do  U  SialtanaJellaqmlepHr  hora  dìcemmmo  nel  far  cdrezzé 
suo  mercantejgli  diceud^non fò  chi  mi  fi  hauejje  à  qneBo fotuto  co 
ducere  altro  che  tu^  che  rdhai  mcjjo  ti foco  ne It arma  tojcano  aca^ 
nino.  Onde  leggiamo  che  Dante  cenando  introduce  nella [ua  co-^ 
media perfine  Jlraniere.f  mofira  molto  ^ago  di  far  dir  loro  qual 
che  parola  di  quel  linguaggio.  ^nzi^>na^>oltaneL  1 6JelTurga 
torio  fi  bene  mi  ricorda  ^  introducendo  Arnaldo  gran  rimatore 
pfrouenzdlejo fece  c^  alcuni  \erfi  della fua  lingua  direTan  m'al/ 
heUis  votre  cortois  de  man.  cSt*  quel  che  figue.  £onuiene  an-^ 
Cora  nella  nomila  il ^orre  i  mrm  k  coloro^  che  in  effa  interuengo^ 
no,&  non  mutargli  mai, perche  il dire^  (Quella  donna  che  voi /ape 
tejilgiouanecheiovidijìijf^uelricordatemivoi  come  fi  chiama^ 
&  i  nomi  pofli  andar^artandoguaflerebl^e  ogninouellaper  Lei'- 
li/ìima  ch'ellafofJe.Oltrechenel metterdemmifa  mcfiierieffe^ 
re  buono  bdttezgdt  or  e, con  l^ufi  del paefe  confor mando  fi ^doue  fin 
giamo  effire  il cafi  auuenuto.Et  anche  introducendo  "vn  giudea^ 
non  lo  chiameremo  ^iouanijne  francefio^ma  sbramo, 0  Mei 
ch  fidech.o  Moife  lo  diremo .  fer  lo  che  il  "Boccaccio  auuertij^i' 
'>mo  pofe  ne  nomi  gran  curaficondo  le  nationi  quelli  affignando. 
Onde  ^lìbech  chiamo  quella  romitella  j  che  metteua  il  diauola 
nello  inferno  ^effèndo  ella  di  barbena,  ^gtulf nomino  quel  cauta 
f^piaceuole  'Rede'Lon^obardi.  Mona ^rmellma^&la  Stmo^ 
n^.^"  laTe^a  chiamale  donnefiorentine.  Et  non  filamentené^ 
nomi propyjj.ma  in  quelli  delle  famiglie ne  fopr anomi  vio  egli 
grande  auuertenzé  figliando  i  Veri  nomi  delle  c  a  fiat  e ^  che  in  quel 
la  citta  fi  rit  rouauanojdoue  egli  narra  ua  la  nouella  effere  accadié 
ta.  I  nomi  ancora  de  luoghi  y  &  delle  contrade  ponendoui  >  tavtù 
iomficeua  ciò  aiutareàmettere  dinanzi  àgli  occhhC  à far  crede 
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re, come  woÀUafo  che  fi  racconta .  non  foUmente  il noueU 
latore  dee  porre  cffra  nel  metter  de  nomhma  dee  anco  talhora  ha 
uer  auuertenz^  di  scambiar  Ih  <&  di  cariarli,  cenando  narrajje  v;i 
cafiyeramente  accaduto  j&che poteU^erecar)^ergognaà  qualche 
fsona  nel  nominarla  col  proprio  nome^facedo  sentir  di  lei  cofa  nt 
reputata  honoremle^allaqual cofa  auuerti parimente  il  ^Boccac* 
ciojnommando  le  fétte  donne ^cir  li  tre^iouani  che  fono  introdotti 
à  nouellarCjCo'  nomitrouati  da  luhacaoche  non  p potejjeìndoui^ 
nare  chi  ej^ì  fodero .  "Ben  è  )?ero  ch'egli  fife  douea  per  cagione  del 
Verifmile  imporre  i  nomiforentini  di  quel  tempo, come  ìfahetta^ 
francefca/Piccarda    fmilifènzj  prendere  nomigrcciJo  nuc-' 
ut  àgli  orecchi  degli  huomini  di  quella  cta^poi  che  quelle  donne  ni 
s  ariano fiate  conofciutepiu  per  quei  nomi, che  per  quejìi.M'a  egli 
forfè  ^ùlle  imit  are  lo ftile  de poeti  latini, iqualifoleuano  cambiare 
i  nomi  delle  donne  loro, in  nomi  non  foli  ti  à porf  alle  donne  latine 
come  Leshia,(forinna  et  Velia,nonaccorgendoft  forfè  che  quella 
cagione, che fecelor  pigliaremomi forestieri,    porre dapartei 
dome  Bici, nel  cafo  del  Vecamerone,non  haueua  luogo.  Vuol  fi  an 
Cùraperhenenouellare,auuertire  di  narrare  la  nouella  pronta-- 
mente^&*  con  faldamemoria;  percioche  il  replicare  tre  o  quattro 
"^olte  ^na  mede ftma par ola,&  hora  in  dietro  t ornare tal yoU 
ta  diremo  non  di  fi  bene, fono  di  quelle  cofe  che faceuano  duro  trot 
to  à  Madonna  Horetta,^percio  domando  d'effer  meffa  a pie.  in 
somma  e  da prò  curare  di  non  raccontar  cofe  che  al ^ropoft  o  deU 
lanouellanon faccianolo*  dinon  lafciar  quelle, che  per  chiarez^ 
za ,    per  imelli^enzé  del  cafo feno  necefjarie,  togliendo  ancora 
gualche  ohiettione ,  ^  rispondendo  tacitamente  à  qualche  diffì-^ 
cult  a, che  nella  mente  dello  ascoltante  nafcer  poteffe\  nel  che  non 
Jìé  meno  accorto  tsArioflo,che  ilfhtaldefe  ilquale  )fidourete por 
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reinnanzt  per  imitareycome  (ingoiare  esempio  diqHeftogeneres 
fuor pero  che  nel parlare  licentiofamente  della  religione j&  de  re-' 
ligtùftj,  come  tali?  or  ha  )>ptto  eglhllqual fallo  ha  fatto  notare^  & 
cader  in  cenjkra  quel  libro  ^  &*  determinare  che  tal  opera  hah* 
hia  bì fogno  in  alcune  cofe  deffer  e  purgatale: fuori  ancora^che  nel 
motteggiare, per  che  di  tal  dono  non fìi  coft  dotato  ilfuo  ingegno, 
come  deWeloj^ienza  j  dellagrauità^  ^  della  facilità  di  Spiegare  t 
concetti  fmi,  '\>eggendo  noiychegh  scherzi  che  fa  dire  a  Vioneo^ne 
scon  talhora  hcentio[jj& injìpidi.<&certi  gcrghij&certt  dettaìi 
diJ^aeJìro  Simone jdi  "Bruno y&  di  "Buffalmacco  hauer  vn poco 
del plebeo.et  no^leggerfì  ^juelle  nouellefe  bene  piaceuoliyCo  c^uel  dt 
lettù,chelegraui^<&  tahrefuesentemiofefi fanno.  Fmalmen-^ 
te  lafciando  qualche  altra  cofky  che  dire  (ì potrebbe  da  parte  ^yo* 
glio  ricordarm  i  proemij  ^fenzacui  Vna  nouella pare  Vn  corpo fèn 
za  tefla^i^r  ynacomediafenza prologo, non  douendoftin  Vn  tratta^ 
cominciare.  Fu  )>na  volta  nella  noflra  città  ;  ma  fi  come  il  buono 
sonatore  alquanto  le  cordericercando,prima  che  la fua  fonata 
cominci jper  isuegliare,c!!7*  in  Vn  certo  modo  inuitare  à  sentire  chi 
iprefènte.caftcon  Yn  di fcorfet  tocche  aumtialla  nouella  fi faccia» 
si  delia  adafcoltare  attentamente  altrui,  &  col  accennare  Ufog 
^todelcjualeflhada parlarCy  &  tutilitàinfteme  cheditalno- 
uella  (t pojfa  trarre Jocilemfìeme.cjr  beneuolo  f  rende  tafcoltan 
te.  6t  in  V  ero  che  i  proemij  del  Boccaccio  fon  tut  ti  belli,  &  Varij, 
ma  femore  mi  eparuto  molto  leggiadro  quello  dAlaFiametta  nei 
la  nouella  della  Marchefana  di  Monferrato, quando  con  tU7ìt4 
vaghezza  comincia^  Si  perche  mi  par  e  noi  effere  entrati  à  dimo-- 
Brave  con  le  nouelle, quanta fa  la  forza  delle  belle,  fronte  rh- 
^o/fe,&*  fi  ancora  perche  come  negli  huomini  tgran fenno  tlcer^ 
car  damare  fempre  donna  di  più  alto  lignaggio  ch^egli  non  hcofi 

Et 


nelle  donne  ) grMdif^ìmo  amedimentOj  il  faperfl  guardare  dJ 
frenderft  dell'amore dimaggiorhuomoch'ellanon  è^mi  ecadu* 
toneltanimo jdonnemie belle ^dimoBrarpéi  nella nouelU  chea 
me  tocca  di  dire^come  con  opere 3^  con parole  \ndgent\ldon* 
na  fe  da  quejlo  guardajje  y  &  altri  nerimouefjè^  ùeilifmo  an* 
co  [i  pub  dire  quello  della  prima  nouella  .della  p^a  giornata 
che  comincia.  Q)me  ne  lucidi  Jhrenifono  le  ftelle  ornarnento 
del  Cielo i&  nella primauera  i  fiori  de' verdi  prati  y&*  de' colli 
i  riue/ìitr  arboscelli  j  cofì  de'laudeuoli  coJlumiiO*  de' ragiona» 
menti  belli  fono  i  leggiadri  motti,  con  quel  che  fegue  ^delU  cui 
bellezsé  s*inuaght  tanto  tljuo  autore^che  non  fi  auuide/e  ben  per 
altro  auuerti^imo  nel  variar  e, che  hauea  qmfìo  medejimo proe» 
mio  già  replicato  nella  nouella  diJ^aeJlro  Alberto  da  "Bolo» 
gna.  M^a  non  voglio  rejlar  di  dire .  come  f  trouano  di  due  for-» 
ti  nouelle  ^  altre .  dalle  quali  fi  caua  dubbìj  j  ^  queftioni  da  di-- 
iputare ,  altre  che  occap one  di  dij^utarc  non  arrecano.  L  e  di^fu» 
te poiy  che  dal  nouellare procedono ^in  due  modt  interuengono  ; 
f  er Cloche  y  0  Vna  nouella  fola  porge  materia  di  dijfutar  eccome 
fu  quella  di  Madonna  Vioncra  ,  che  fece  vanamente  fa  le 
donne  ragionare .  qual  maggior  liberalità  "^faffe^  0  lUmante^ 
0  il  manto  y  oil  negromante  intorno  a  fatti  di  quella  donna  ^ 
cuero  fanno  quiflionare  due  nouelle  raccontate  tuna  dopo  tal» 
tra yparragonando  infeme^  qual  atto  de  due  narrati  meriti 
maggior  lode  y  come  fe  della  liberalità  effendofì  nouolle  dette.  0 
de  magnanimi  j  &*  cortejt  atti,  alcuno  quello  di  "Natan  con 
quello  del  Saladino  ardiffe  di  comparare .  Et  non  folamente 
yna  dtfuta  dalla  comparatione  di  due  nouelle  ho  veduto  na» 
scere  \  ma  tre^  ^  quattro  wpeme  .fi  come  auuenne  à  Torri 
"vna  Volta,  quando  fa  quelle  belle  ombre ^e!^ fa  quelle  limfi» 
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de  vene  J^uc^ua^  andò  à  fuggire  il  caldo  dellaJìate.VndmhiU 
brigata  di  belle  donne ^  &  dlntrorati.  Fra  lequali donne  era^» 
no  la  Signora Frafìa  ^andini ^ Madonna  HoneflaUenturi, 
Madonna  "Portia  ^gazz^ri  j  hoggi  intendo^  qtiafi 
pr  bella  fùccefìone  quel  luogo  ejjèr fìcqtientato  3  &  honora^ 
tOyda  Madonna  "Berenice  Bardi  Ja  Madonna  Cineura  Balla* 
ti&  da  MadonnaMatilda  Tolomeij  yaloro/e  gentildonne 
degne  f glie  di  madri  taliJouel*^rfccio^(i;'  ilBertim  contane- 
do  ciajcum''^nafuanouella^ma  fer^^eri^ime  da  loro  afferma- 
te  j  di  quattro  preminenze  conte  fero  jra  di  loro  j  con  tanta  kg-- 
giadriajCr'viuez^  dmgegno  ^che  Bustine  rejlarono  quei  che 
l udirono.  Contaua  il  Ber  tino  come  nel  sacco  di^oma  aman* 
do  egli  ')?na Lucretia  Qtrnejecchi fiorentina  famofi^ma  allo* 
ra  per  bellezza  3  fi pop  à  difendere  con  la  I^adaj&  conia  cap^* 
fa  la  porta  della  caja  di  lehdoue)>na  compagnia  diSpagnuoliai 
taccaua  fuoco  j  onde  ella  fi  salmj&  in  compagnia  d altre  don* 
nefiguitolla  ferito ,  6^  a  pedi  à  HoHia^  &*  per  mare  a  Ciuita* 
Vecchia:,  &  di  li  a  Fiorenzé^  ^hauendo  egli  perciò  fiare  laficiata 
ognifiua  co  fa  in  pr  eda  de  soldati  ^ne  mai  perla  jlrada  fiatan 
te  commodi tà  Volle  domandarle  il  premio  del fiio Jeruire  j  ilquale 
fero  Mia  arriuatachefioffeinfatria  fitluaglipromifi^manoVi 
fu  prima  giunta  yche  fir  mori  ^donando  neljùo  j^irare  vnanel* 
letto  al Bertinojn  memoria deltobligo  chegli  teneuaj&*  qui  con 
tandaminut  amente  tuttigb  accidenth&  del facco^&del  yiag^ 
gtogli  depigneua  tanto  pietof.che  a  pianger Jecoinuitaua  ciaJcH 
no  che  tudiua,  L  *^rficcio poi  narraua^come  amando  eglivna 
bellaj  Virtuoffima  giouanetta,  erafiato  coffiortunatO:,che 
da  lei  riamato  ìommamente  fi ritrouaua  j  di  maniera  ch'ella più 
toltegli  scrijffe  j  che  ogm  fiio  defiderio  era  di  poter  fico  parlare* 

E  e  iij 
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Ma  ella  cadde  inferma  dipefìe^ond ejjo  in  hahìto  dimlnìBro  ,  fè 
ne  andò  a  cederla  in  compagnia  di  colui, che  andana gttmpeBati 
4  confefjarej^mare  la  teneua  per  lo  hraccio^frefente  la  madre ^ 
ilfadre,^  altrifmi^chepìangeuam.fajSodiqueBa  ma,&* Jen 
za  muouerjt  punto, fer  rio  dare  della  honejìà  di  lei  soSj?ettodapor^ 
to  con  gli  altri  beccamorti  k  ppoltura,  &  leuatale  ^^na  ciocca 
de'fuoi  capelli  biondi  fimi  yfenza  poter  pur fòJJ?irare  la  lascio. 
H or  di  quattro  preminenze  rjui!}ionauano  quei  due  belli  Spiri ti^ 
la  prima  di  chi  hauefjì^f^ta  maggior  dimoflratione  d'amore.  La 
seconda  di  chi  ^fafje  dt  loro più  continenza, quegli  in  non  doman-> 
dare  mai  merce  a  chi  era  nelle  fue  forze, quejli  m  contenerft  dalle 
lagrimei^^e£gendo  morire  (tcara  coft.La  terza,chidi  loro  hauefje 
fatto  maggior  perdita.  6t  la  quarta  eh.  più  bel  pegno  tenejje  del* 
la fua  donua.  XJoleuano  tutti  pregare  il  Soda,chele  ragioni  di  eia 
scuno  raccontajje,0^  le  repliche  lara,  à  chifójje poi  data  la  Vit 
torta .  SgiàtSéttonitahaueua  cominciataà  scongiurarlo^pro* 
mettendo  che  ogniunodi  loro  direbbe  il fuo  parere, &  giudicherei 
head  ognipajfo,qualfajje  buono, ^qualfimlo  argomento, dout 
fn  allora  haueuano  tutti  tacimo,per  non  interromperlo, di  quan 
to  efficacemente  gli  hamua  fopra  le  nouelle  ammaeBratuQuan-' 
do  la  campana  della chie fa  di  S.,yigoHino.,comincio  k  sueghure  i 
frati^i^rk  mattutino  a  chiamar  li  £t  poco  dopo  ft fenti  yn  campa 
nello  di  S.MariaMaddalena,che  leMonache  ancora  alloratia 
neinuitaua.Ondeil  Sododi[fe,quejle  campane  ^che  a  leuarfì  am^ 
moni  fono  altri ,  noidandare  a  ripofare  atéuertifcono.  Et  pero 
facciamo  per  ^4eBanottefnt,&  la  cantef$cle!ì^r[tccio,et  del 
3ertino  con  qualche  altra  cofa,che  ci  rcBajJe  ferbiamola  adyn^' 
altra  yoha.  doue fe  non  più  diìpoflo,  almeno  più  frejco faro  alra-^ 
panare.  Et facendacomparire de'confetthO' delVmo , perche 


ynpoco  p  confort dfjerd ,  ^inpeme  imitandoli  a  rejtarp quit^ 
ud  albergo ,  e  pi  non  vollero  j  ne  tnno.ne  l  altro  accettare. 
Ma  accefe  le  ter  eie ,  &  prefa  licenza  »  alle 
lor  cafe  a  dormir  e  fenc  an* 
darono. 

l  L    F  in  E. 
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S  T  V  X  T  2.        n      VÀ  Et. 
Tutti Jono  quaderni. 


In  Siena  per  luca  Bonetti  ftampatorc  dell*  Ecccl.  Collegio  dc'SIg.legifti; 
Etcon  Priuilegio  di  S.  Altezza  Sercnifsima,  per  tutto  il  fuo  * 
fclicifsimo  flato. 


Errori,  che  nello  flamparc  fono  bccorfi . 


Errori.  Correttiont. 
faci!  .uer.i.  fieno  per  elTe.Yieno  per  eflcre 
f.i 4.11.1^.  ricorrere,  ricorrete 
16.  noftra  uoftra. 
zS.  mirabili,  mirabile 
20  di  fimili     da  fìmili 
ti  fi  protacciarono,  fi  procacciarono 
xSèufanza  èinufanza 
zo  dintenerfi  d*intrartenerfi 
ij  Indoninelli  Indouinelli, 
24  quefto  raccoramento  t^ueilo  rac 


17. 
20. 

24. 
»8. 


contamcnta 


39- 
30. 


4? 

60, 


74- 


ne  fa 

de  termini 
delle 
contezza 
nel  uoko 
taonde 
di  quclchc 
cattiuo 


II  nafa 
28  de  ternini 
,  della 

coneentc5iza 
1 8  nel  nolto, 
ly  la  Onde 
23  di  qualche 
11  gattino 

1 8  cofi  grande  difgratia  'cofi  grande 
didifgratia 

-  del  fatto  ,  5c  del  occorrenza  d^l 
fattoj  &  dall*occorrenza 
da  trouar  à  gi^ioc 
iuochi 

%f  gittate  gitcare 


da  trouar 


I  accommoto  accommod^to 
100.  14  dal  grado         del  grado 
16  linfcgno  l'infegnc 
22  pareflcro         per  efferc 
102.  16  al  fuo  defTe  amante  "defle  al  fu» 
amante 

loj'.  20  CGuilenelfe  guancie    a  couilq 
ir  pianamente  pienamente 
IO  il  giuoco         in  giuoco 
19  ne*giuothi  ncgiuochi 
'9  nelle   '  nello 
IO  non  fi  accergeuano  non  fi  accor* 


114. 

Xlf. 

12,0. 
112. 


J28. 
14;. 

145'- 
J47. 
jjT. 

128. 
197. 
2^0. 
201. 
204. 
209. 
ir4. 


I    uiucnza  uuiczza 
23  che  contéga  in  fe    manca  nouiti 
giù, 114.  giu.iif 

6    propufito  propofito 
iidopo  la  propria  dopo  la  pioggia" 
22  pcnfetamente  penfatamente 
i^'^rntenrioué  ' 
il  fermaruiiii 
Ibea 
•  leu  no 
fù  a  tanto 
moftt  atofi 
iu  penitcHiza 


4 
I 
7 

IO 
IO 

17 

IO 


jntentionc 
ilfermaimiui 
fiata 
alcuno 
fin'à  taiit<y 
moftrato 


in  penitenzai 
il  che  fu  trouato  che  fu  trouatfe 
iaroucHa  lanouella 


Qrerrorìpi  de  punti Jegh  accenti, &^  delle  come^Ji  lafciam 
élla  cùmttìme  del  Lettore^ 


